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PREFAZIONE 


Il lavoro che presentiamo non è un trattato di botanica 
o chi farmacologia; è semplicemente una RACCOLTA DI DESCRI- 
ZIONI BOTANICHE delle più importanti fra le piante medicinali, 
accompagnate da un cenno sulla droga che se ne trae e. sui 
principî attivi che vi si contengono. 

Il continuo mutarsi della terapeutica fa sì, che si possa 
difficilmente stabilire quali siano i vegetali da considerarsi 
come di uso medico. Se stiamo alle farmacopee, che sono i 
documenti legali, noi vediamo come nell’Europa (per non 
parlare degli altri paesi), dove pure la scienza medica è una 
Sola, esse variino considerevolmente d’ambito, per cui abbrac- 
ciano un numero assai diverso di piante: se stiamo alla pra- 
tica, sorgono ancora più evidenti i divarì tra l’ uno e l’altro 
Sistema curativo, senza contare poi la medicina domestica e 
popolare, che essa pure impone le sue droghe: se consideriamo 
poi i rimedî, che ebbero grande voga per il passato, e che ora 
sono dai più abbandonati come inutili, e quelli che si vanno 
continuamente introducendo, ai quali si rivolge subito vivamente 
l’attenzione o si precipita inconsultamente la voga, si vedrà 
come il concetto di pianta medicinale non sia facile a limitarsi. 











IV PREFAZIONE. 


Noi abbiamo messo oltre a tutte le piante, che hanno acqui- 
stato un posto incontestato, fermo ed immutabile nella ma- 
teria medica, anche alcune, che sono di azione per lo meno 
dubbia, e non possono invocare in loro favore che l’antichità 
dell’uso e la fede che inspirano nel volgo, ed anche quelle 
nuovamente introdotte che sembrano giustificare di più le 
speranze che destarono. 

Il metodo da noi seguito consiste nel d»:scrivere la pianta, 
man mano che si presenta secondo il sistema naturale (se- 
guendo in ciò le classificazioni dell’Ercurer) prima botanica- 
mente nel suo complesso, poi particolareggiatamente nella parte 
che somministra, ed è usata in medicina: in seguito si enu- 
merano i principì attivi, che se. ne estrassero, ed a cui la 
pianta deve il suo impiego in terapia: se ne delinea l’azione : 
se ne dànno le principali applicazioni terapeutiche e le dosi. 

La descrizione botanica è sussidiata da numerose figure 
tratte dal libro del KarsteN che ha per titolo: IM ustrertes 
Repelitorium der pharmaceutiseh-medicinischen Botanik und 
Fharmacognoste. 

Il nostro libro si intenderà facilmente da chi abbia quelle 
nozioni generali di botanica e di chimica, le quali si hanno 
dagli studenti in farmacia ed in medicina; e servirà a rendere 
applicabili alla pratica ed ai bisogni quotidiani queste nozioni 
generali, facilitando allo studente la conoscenza delle specie 
officinali, ed al farmacista additando il mezzo di riconoscere 
le droghe, di cui si deve servire, e il criterio onde compren- 
derne l’azione generale in base alla farmacologia sperimentale. 
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GRITTOGAME - TALLOFITE 


FUNGHI - BASIDIOMICETI. 


AGARICUS L. 


Sono funghi della famiglia degli Imenomiceti, della classe Cret- 
togamia, Funghi L. 

Il micelio, organo vegetativo, è formato da ife per lo più bianche, 
ma talora anche grigie, giallastre o ranciate, più o meno ramificate 
o feltrate in espansioni radicoliformi, sericee, ragnatelose, tenuissime, 
quasi pulverulente, o laminacee, (rizomorfe), o anche più o meno 
coadunate in masse tubercoliformi (sclerozì), quasi sempre nascoste 
nel terriccio, o sulle radici delle piante vascolari, o tra il legno e 
la corteccia dei tronchi, cui danneggia e anche uccide, o sopra i 
legni o gli ammassi di foglie morte, o di fimo, che a poco a poco 
disorganizza. Il micelio può fruttificare più o meno presto, o per- 
durare a lungo e parecchi anni sul substrato, senza dar luogo agli 
organi di fruttificazione, e quindi di riproduzione. 

Questi compaiono sul micelio a guisa di tubercoletti, nascosti 
sotto il substrato o appena sporgenti, costituiti dapprima da un tes- 
suto di ifenchima omogeneo, poi a poco a poco differenziato in parti 
od organi diversi. Facendo una sezione longitudinale di uno dei tu- 
bercoletti fruttiferi, scorgeremo innanzi tutto una specie di sacco 
membranoso esteriore, chetutto lo involge (Volva, Velum universale), 
un corpo basale o Stipite, dapprima grosso, breve, carnoso, che poi 
si assottiglia e si allunga più o meno, innestandosi per lo più nel 
mezzo di una specie di Cappello a contorno circolare, d’ordinario 
con una faccia convessa al disopra, ma che può diventare anche 
conica, o deprimersi e farsi concava, ombilicata; piana al disotto e 
fornita di lembi membranacei penduli, radianti dall’asse (le lamelle 
dell’ Imenio). 


GiBELLI E Gracosa. — Piante medicinali. 1 


È AGARICUS. 


Rare volte il cappello è quasi sessile o ha uno stipite brevis- 
simo eccentrico. Al disotto dell'inserzione dello stipite nel cappello 
si protende uno strato membranoso che va ad attaccarsi all'orlo cir- 
colare libero del cappello stesso (Velum partiale), che nell'evoluzione 
completa del frutto si lacera più o meno presto, residuando o no un 
cingolo sbrandellato intorno allo stipite (Annulum) e delle lacinie in- 
torno all'orlo del cappello. In qualche gruppo d'Agaricini non sì tro- 
vano amendue gli involucri, la volva, cioè, il velum partiale; questo 
ricopre talvolta in gioventù tutto il cappello al didentro del velum 
universale. In molti casi non occorre che l'uno o l’altro involucro. 
Tutto il corpo fruttifero, una volta organizzato rudimentalmente, 
prende uno sviluppo rapido, e allora necessariamente la volva si la- 
cera più o meno squagliandosi in poco tempo, e residuando di sè 
una buona porzione intorno allo stipite, a guisa di guaina, e dei 
frammenti sfrangiati a guisa di squame bianche sulla superficie su- 
periore del cappello, il quale per lo più è di colore notevolmente 


diverso. 
La struttura di tutto il corpo fruttifero è esclusivamente costi- 


tuita da ife tenui septate, ramificatissime. Nello stipite decorrono pa- 
rallele, d'aspetto fibroide, con rami trasversi d'anastomosi; i quali 
verso la periferia si fanno più sottili; le esterne stipate abbruniscono, 
e le loro pareti si accasciano l’una sull’altra, chiudendo il lume cel- 
lulare. In questo modo si organizza una specie di epidermide, che è 
più evidente assai sulla superficie superiore del cappello, d'onde si 
può anche staccare a falde; verso l’asse dello stipite le ife sono più 
flosce, hanno decorso meno uniforme, lasciando degli interstizi aerei. 

L’ifenchima dello stipite si prolunga nel cappello, disponendo i 
suoi fili in senso radiato dal centro alla periferia. I suoi elementi 
abbreviati e un po’ ingranditi, più ramificati che nello stipite, con- 
glutinati assieme, assumono talvolta l'aspetto di un pseudo-parenchima. 
E qualche volta alcuni di essi si allargano, si allungano, si ra- 
mificano senza segmentarsi, o con siparì assai lontani l’uno dall’al- 
tro, serpeggiando a reticolo più o meno diffuso, e riempiendosi di 
liquido lattiginoso, o colorato, resinoso, viscido, che cola dai tagli, 
e per lo più è velenoso. Talora decorrono con rami rettilinei, ta- 
lora contorti, variciformi, e tanto più in prossimità delle lamelle. 

Le ife sulla superficie superiore del cappello si feltrano, come 
si disse, in modo da costituire una specie di epidermide più o meno 
intensamente colorata in bruno, purpureo, miniato-roseo, giallo: che 
qualche volta si screpola per siccità e si solleva a squame, o si può 
sollevare colle dita, o si mantiene lucente, sericea, vischiosa. Ta- 
lora dessa è irta di peli semplici o ramificati, pieni di granula- 
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AGARICUS MUSCARIUS. 5 


zioni tenuissime, che le dànno un aspetto opaco. Tal’ altra è ri- 
vestita di abbondanti cellule sferiche piene di granulazioni grigio- 
brune, donde l’aspetto pruinoso o pulverulento. Altre volte ancora 
queste cellule ingrandiscono di molto , si riempiono di liquido lim- 
pido, e dànno alla superficie dei riflessi micacei. 

Le ife del cappello si prolungano sulla superficie inferiore, di- 
sponendosi in un feltro foggiato in tante lamelle pendule e raggianti 
«lallo stipite. Dal piano mediano di ciascuna lamella divergono verso 
l'una e l’altra sua superficie: tutte terminano, biforcandosi o. no, 
uniformemente in uno o più strati di cellule sferiche o poligonali, 
sopra ciascuna cellula dello strato esterno si appoggia un Basidio 
ossia una cellula più o meno oblunga, claviforme, la quale termina 
all’apice in due, tre, quattro appendici conico-filiformi, brevi ($te- 
rigmi): ciascun stilo porta una spora ellittica od ovoide, di color 
vario, bianco, roseo, bruno (1); le spore a maturanza cadono. 

Molti basidîì rimangono sterili, cioè non portano nè sterigmi, 
nè spore, e allora prendono anche il nome di Parafisî. Altri si al- 
lungano a guisa di peli di forma diversa, talora ramificati. Altre 
volte le parafisi si fanno ipertrofiche, vescicolose, con o senza ap- 
pendici stiliformi, e prendono il nome di Cistid?; le quali forme 
cellulari, però, non sì trovano in tutte le specie di agaricus. 


Agaricus (Amanîta Fries. Tignose Micheli) muscarius L. 


L’agarico moscario al suo primo apparire può considerarsi for- 
mato da due globetti, l’uno inferiore più grosso, bulbiforme, comprende 
lo stipite, l’altro superiore il cappello, e sta tutto rinchiuso in una 
volva tondeggiante bianca, un pochino strozzata tra un globo e l’altro. 
La volva sì assottiglia e s1 lacera circolarmente tra il globo inferiore 
e il superiore, e allora ne esce fuori il cappello coperto dal velum 
partiale, che si protende anche sotto le lamelle, attaccandosi alla 
porzione superiore del gambo. Coll’ulteriore sviluppo il velum par- 
fiale sì lacera, residuando i suoi lembi sfrangiati a guisa di anello in- 


‘torno allo stipite. In seguito il resto della volva ben presto scompare. 


Il cappello, dapprima emisferico, a sviluppo completo si fa appianato, 
alquanto protuberante verso il centro, leggermente striato nei mar- 
gini, e tutto coperto di bitorzoletti o verruche di varia forma o 
grandezza, e di colore ora bianco, ora citrino pallido, residui fram- 
mentarì del velum partiale appiccicati all’epidermide del cappello; 


(1) Per riconoscere il colore delle spore basta lasciare l’agarico sopra una carta 
nera per 24 ore: le spore si staccano e lasciano sulla carta un’aureola colorata. 


4 AGARICUS MUSCARIUS, 


la quale è piuttosto crassa, granosa, umida-glutinosa, difficilmente 
staccabile, massime quando il fungo è giovane, dalla carne sottoposta. 
Nel mezzo del cappello essa è di color cinabro vivo, che scema 
verso i margini in color minio-ranciato. 

La carne del cappello è candida, con leggera tinta giallognola 
verso l’epidermide; abbondante nel centro, decrescente verso i mar- 
gini. Le lamelle sono numerose, di color bianco inacquato, di forma 
lanceolata, ristrette e acuminate verso il gambo, dal quale distano 
alquanto; un po’ panciute e ottuse verso il margine del cappello; 
finamente frangiate sul margine libero. Interposte alle lamelle in- 
tere se ne trovano di dimezzate, che cominciano, cioè, dal margine 
del cappello e s’attaccano fino alla metà del suo raggio verso lo 
stipite, e quivi sono come troncate trasversalmente con un taglio 
netto. Il gambo è alto, sub-cilindrico, bulboso alla base, squamuloso 
su tutta la superficie, e specialmente verso la sommità del bulbo, 
ove scorgonsi di frequente alcune squame circolari interrotte, che 
lo contornano. 

Il gambo è pure munito di un anello membranaceo, persistente, 
ampio, tomentoso-striato superiormente, squamuloso al disotto coi 
bordi frangiati. Esso è fibroso, di colore tra il bianco e il solfino 
ed offre internamente una cavità piena di una sostanza simile alla. 
bambagia. Non rimane traccia di volva. 

L’ Agaricus muscarius masticato crudo ha un sapore grato 
dolciastro, e l'odore piacevole dei migliori funghi. Il suo sugo .ub- 
briaca, per così dire, le mosche, le quali, per poco che vi poggino 
sopra, cadono in una specie di sopore, di cui non sempre rimangono: 
vittime; d’onde il suo nome specifico. 

L’Agaricus muscaritus è, senza esitanza, uno dei funghi più pe- 
ricolosi che si conoscano. 

Si può confondere principalmente coll’Agaricus cesareus Scop. 
(Vovolo), specie commestibile eccellente. 

L’A. casareus mantiene anche in pieno sviluppo costantemente 
un’ampia falda della volva al piede; mentre ne manca l'A. musca- 
rius. L'A. casareus ha il cappello sempre nudo; mentre quello del- 
l'A. muscarius è quasi sempre carico dei rimasugli squamosi bianchi 
del velo che lo copriva in origine. Le lamelle dell'A. casareus sono 
costantemente giallo-solfine, mentre quelle dell'A. muscarius sono 
sempre bianche. Finalmente anche in gioventù, quando le due specie 
sono rinchiuse nella volva, VA. casareus ha la figura di un vero 
uovo a rovescio (obovata), mentre l'A. muscarius apparisce come 
formato da due globi sovrapposti, l’inferiore assai più grande del 


superiore. 
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Dall’Agaricus muscarius, Schmiedeberg, è Koppe estrassero uno 
degli alcaloidi più interessanti che si conoscano, la Muscarina, che 
è stata ottenuta per sintesi dalla Colîna, di cui è un prodotto 
d'ossidazione. Questi alcaloidi appartengono al gruppo delle basi 
ammoniacali, cioè derivanti dall'ammoniaca per sostituzione dell’i- 


drogeno con radicali alcoolici. vari. La colina è un idrato di tri- 
metilossietilammonio , e la muscarina contiene un ossigeno di più. 


2 /2(CHS)? 
OH — NT (CH3)8 OH — NZ OH 
x CH? —CH? — OH Bu CH? — CH<oH 
colina muscarina 


Non è accertato se la muscarina esista preformata nell’agarico 
muscario, o se sì metta in libertà da qualche composto più compli- 
cato durante le manipolazioni che si fanno per isolarla. Essa non 
rappresenta certo tutto il principio velenoso del fungo, poichè non 
ha azione sulle mosche. 

A seconda delle latitudini cambia la velenosità dell’ Agaricus 
mauscarius: all'estremo nord rimane in questo fungo soltanto una 
azione eccitante cerebrale e poscia ipnotica, dovuta a principî non 


‘ancora isolati; gli è perciò che esso si usa in Siberia come la ca- 


napa indiana nell’India. 

Il fenomeno più caratteristico dell'avvelenamento per muscarina 
è il ritardo del polso, che può far luogo ad un vero arresto del bat- 
tito cardiaco. Questo fenomeno è direttamente opposto a quello dato 
dall’atropina, e lo si può combattere con questo alcaloide. Oltre a 
ciò, la muscarina produce un grande aumento della salivazione, del 
sudore, con restringimento della pupilla, e contrazioni intestinali. 

Tutti questi fenomeni si possono constatare negli individui che 
si sono avvelenati coll’ Agaricus muscarius; ma in essi si hanno an- 
cora dei sintomi di eccitazione cerebrale, che può andare fino alla 
manila, e che non si possono in nessun modo metter sul conto della 
muscarina. In queste forme d'avvelenamento conviene ricorrere al- 
l’oppio, al vino, al caffè, ed anche alla atropina quando i fenomeni 
muscarinici siano molto evidenti. 

La muscarina non è usata in medicina. 
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PoLyporus M:cheli. 


Funghi della famiglia degli Imenomiceti, della classe Critto- 
gamia, Funghi L. 

I funghi di questo genere sono tutti più o meno voluminosi e 
macroscopici, quando abbiano sviluppato l'organo fruttifero. Sono 
forniti di un micelio latente, feltrato, membranoso, rare volte umi- 
colo, o scleroziforme, ordinariamente parassita, che invade la zona 
cambiale degli alberi, spesso li uccide, e poi svolge il corpo frut- 
tifero diventando saprofita. 

L'ifenchima miceliale è conformato press'a poco come quello 
degli Agaricus. Il micelio è perennante, come lo è quasi sempre 
il frutto, il quale è anche accrescente. Esso si presenta come una 
massa legnosa, o legnoso-coriacea, o iegnoso-suberosa, rare volte 
carnosa , 0 stopposa, che potrebbe grossolanamente rassomigliarsi 
allo zoccolo di un cavallo attaccato al tronco di una pianta. È, 
dunque, quasi sempre sessile, rare volte con un peduncolo eccen- 
trico laterale. Talora appare formato da una susseguenza di squame 
ammassate sopra un asse comune e più o meno embriciate fra 
loro. Quasi sempre la porzione superiore convessa è formata da 
un ifenchima fitto (Ricettacolo), che corrisponde allo strato supe- 
riore del cappello degli Agaricî, il quale prolunga l'intreccio dei 
suoi fili sulla superficie inferiore piana, dove organizza lo s(rato îme- 
niale in forma di innumerevoli tubi, diritti, normali alla super- 
ficie, coadesi fra loro, corrispondenti alle lamelle degli agarici. 
La superficie interna di ciascun tubo (come le due superfici di cia- 
scuna lamella di Agaricus) è costituita dai dasidî, che portano da 
due a quattro sfilospore, come negli Agarici. 

Rare volte la superficie superiore è imenifera, e viceversa la 
inferiore ricettacolare. L’imenio è di colore vario, giallo-sulfureo, 
grigio, bruno-castaneo, .rossiccio, ecc. 

Nei casi più comuni, negli individui annosi, il ricettacolo superiore 
si presenta distribuito in tante zone concentriche dalla superficie 
d'attacco al margine libero. E in questi casi può darsi che assuma 
la forma di una grande squama semicircolare, di cui lo spessore decresca 
di poco dall’inserzione al margine libero ; ovvero lo spessore sia assai 
maggiore sulla superficie d'attacco, attenuandosi gradatamenie verso 
l’orlo marginale. Le zone corrispondono ad altrettanti periodi d’ac- 
crescimento, e di questi se ne possono verificare più d'uno nello 
stesso anno. Nel caso in cui lo spessore del corpo fruttifero non è 
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molto diverso, accade che il margine di un primo rudimento di corpo 
fruttifero si prolunghi e organizzi una nuova cerchia squamosa, col 
suo ricettacolo e il suo imenio tuboloso tutt’all'ingiro, estendendone 
quindi la superficie e la periferia, senza ingrossare di spessore; la 
nuova zona ricettacolare e imenifera s’attaccano lateralmente alla 
prima (P. lucidus). In altri casi, invece, una nuova zona ricettaco- 
lare e imenifera continua all’ingiro del margine della precedente, 
ma s’inclina discendendo, e a un tempo i tubi della zona precedente. 
mentre si obliterano più o meno, si prolungano in giù, formando una 
nuova zona giovane e. sporifera imeniale, che si sottopone alla pre- 
cedente, e si mette a. livello della nuova zona d'accrescimento mar- 
ginale, o ricettacolo imeniale, colla quale si continua perfettamente. 

Durante i periodi di riposo la parte terminata dall’ifenchima 
del margine libero e della superficie esterna del fungo, prende quasi 
sempre una colorazione più scura, in confronto di quella del rima- 
mente tessuto; mentre all’ miziarsi di ogni periodo vegetativo l'i- 
fenchima, tanto ricettacolare che imenifero, assume e mantiene per 
un certo tratto una colorazione più pallida. Per questo fatto, sopra 
di una sezione verticale alla superficie superiore noi poiremo os- 
servare tante zone più scure marginali concentriche, che corri- 
spondono ad altrettante zone orizzontali di tubi sottoposti, di cui la 
più giovane è l’inferiore. Notisi, poi, che queste zone di tubi si vanno. 
man mano obliterando sempre più, quanto più invecchiano. Lo strato 
imenifero o dei basidì non presenta notevole differenza. da quella 
osservata negli Agaricus (1). 

Questi funghi possono misurare fino a 30 centimetri di spes- 
sore sulla superficie d’ attacco, e 20 di larghezza, e assai plù in 
certe specie squamose. 


Polyporus fomentarius Fries (Boletus fomentarius L. = B. 
angulatus. Bull). Fungo da esca. 

Vive sopra i tronchi dei vecchi alberi, e nel nostro paese spe- 
cialmente sulle querce, faggi, pioppi, salici, ecc. 

La forma del ricettacolo fruttifero si avvicina molto a quella: 
di uno zoccolo di cavallo, e può raggiungere da 10 a 30 centim. 
di spessore. E perennante; giovane è fuligginoso; più tardi si fa ci- 
nereo, o giallo-bruniccio; ì tubi giovani dell’imenio hanno un co- 
lore paragonabile a quello della cannella. È costituito da un ricet- 


(1) In questi ultimi anni il signor J. De Seynes ha scoperto nei Poliporei degli am- 
massì di spore conidiali, raccolti in cavità irregolari del ricettacolo, che certamente 
contribuiscono assai alla disseminazione di questi funghi (V. De Seynes, Recherches 
et. II. Polypores. Paris 1888). 


* 








y 


la) POLYPORUS OFFICINALIS. 


tacolo corticale-legnoso, bruno, marcato da impressioni circolari .0 
zone, che ne indicano l’età. L’ifenchima interno è rossastro, fibri- 
forme-legnoso. 

L'imenio è stratificato, decrescente di spessore dalla superficie 
d'attacco al margine libero. Per renderlo utilizzabile agli scopi vo- 
luti, si priva della corteccia; si lascia prima macerare per qualche 
tempo nell’acqua; si batte per disaggregarne gli elementi lignificati. 
Lo si fa quindi essiccare, battendolo nuovamente perchè diventi sof- 
fice e dolce al tatto. 

Cresce in tutta la parte settentrionale e media d'Europa. I mi- 
gliori saggi provengono dall'Ungheria e dalla Boemia. 

Agli stessi scopi e preparata cogli stessi mezzi si adopera il 
Polyporus igniarius Fries. Ha la forma semisferica con molte 
zone concentriche; è tomentoso, peloso alla superficie quando è gio- 
vine; meno legnoso del precedente; più tardi si fa glabro, scre- 
polato, brumiccio. Lo spessore del ricettacolo è stratificato, di color 
rugginoso; l’imenio di color della cannella. Cresce principalmente sui 
salici e sulle querce. 


Polyporus officinalis Fries (Boletus officinalis W.= Boletus 
Laricis Jacq. — Boletus purgan s Pers. Agarico di Larice, Targ. 
Tozzetti. — Agarico dei medici). 

Generalmente ha una forma semiconica, a piede di cavallo, ma 
non ben definita; consistenza carnosa, poi suberacea, con una cor- 
teccia dura, legnosa, scavata sulla superficie esterna e superiore 
di solchi circolari, che ne indicano l’età. Non di rado parecchi corpi 
fruttiferi concrescono fra loro, sicchè l’insieme ne è affatto irrego- 
lare. L’ifenchima interno è bianco-gialliccio, spugnoso, mentre la 
porzione esterna corticale è colorata in giallo brunastro più o meno 
scuro a seconda dell’età. Le zone orizzontali dell’imenio sono meno 
distinte, man mano che si esaminano le superiori e più vecchie, perché 
i tubi dell’imenio si obliterano a poco a poco di ifenchima bianco 
dall'aspetto farinaceo. 

I tubi recenti sono assai teneri, e ben presto lasciano di- 
sperdere le spore. Ha odore di farina fresca, sapore dapprima dol- 
ciastro, poi intensamente acre-amaro. Le spore sono bianche. In 
commercio si trova sotto forma di massa biancastra, polverulenta. 

Cresce sui larici di tutta la regione delle Alpi, nel nord della 
Russia, e nel sud della Siberia. 


Nel Polyporus officinalis Fries si trovano: una sostanza cris- 
tallizzata, di natura acida (agariîcina, acido agaricico); ossalato 
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calcico; resine; acidi vegetali e zucchero; ma non è costante la 
proporzione in cui si trovano questi elementi nella droga, per cui 
la sua azione varia assai. E probabile che l’acido o anidride aga- 
ricica sia il corpo a cui si deve l’azione purgativa. Quanto sembra 
‘accertato è il potere che ha questa sostanza di diminuire la se- 
crezione del sudore, per cui ultimamente la si è prescritta pel 
sudore colliquativo dei tisici. 

Dosi dell’agarico 0,5 — 1,00 gr. in polvere o in pillole. 

Del P. fomentarius Fr. lo strato interno formato di tubuli 
delicati e molli, ben secco, «si usa come emostatico per la facilità 
che ha di assorbire il sangue (ed i liquidi in genere), rimanendo poi 
appiccicato a guisa di tampone sulla piaga. Questo stesso fungo, 
trattato con soluzione di salnitro, costituisce l’esca focaia, ma non 
sì può più usare come emostatico. 


ASCOMICETI. 
CLaviceps Tulasne. 


Claviceps purpurea Tulasne. Della famiglia dei Pirenomiceti, 
«della classe Crittogamia, Funghi L. 

E un fungo che percorre un ciclo 
Vegetativo di forme diverse. Il micelio 
‘appare innanzi tutto sopra i fiori della 
segale comune, e di altre graminacee fe- 
‘stucacee, quando sbocciano, e anche più 
tardi dopo la fecondazione. L’ovario in 
sulle prime non appare modificato, e in- 
grossa anzi un pochino; ma poi sì riveste 
a poco a poco di micelio bianco, tenue, che 
invade anche tutta la cavità e la parete, 
lasciando libera alquanto l'estremità supe- 
riore villosa, d’onde partono gli stimmi. Il 


Fig 1. Claviceps purpurea Tulasne -- l. Sclerotium 
Clavus s. Residuo dell'ovario della Segale invaso dalla 
Sphacelia, — 2. Uno sclerozio vegetante con parecchi frutti 
di Claviceps. — 3. Sphacelia segetum veduta sopra una 
sezione di uno sclerozio, verticale alla superficie. — 
4. Alcuni conidii della sfacelia in germinazione; in @ pro- 
duzione di conidii secondarii. — 5. Sezione longitudinale 
mediana di una capocchia fruttifera di Clawiceps; in ce lo 
strato periferico in cui sono innicchiati i periteci. — 6. Por- 
zione della sezione verticale dello strato periferice della 
©apocchia fruttifera, contenente due periteci; in a le spore DINE . 
filiformi che sgorgano dall’ostiolo. — 7. Due aschi, uno (ia iragsteates Dentsche Elorai® 
‘pieno d spore, l'altro vuoto — 8. Un asco in atto tarsi delle spore. — 9. na ora 
sn germinazione. — 10. Sezione di un frammento d ario nvaso dalla sfacelia. 
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micelio all’esterno ha l’aspetto come di fiocchetti di spuma: i ra- 
muscoli superficiali proliferano all'apice, mediante strozzatura, innu- 
merevoli sporicine (Conidî), mentre la sua presenza induce nelle 
parti fiorali la secrezione di un materiale mellifero, che agglutina 
alcun poco il micelio, sul quale sta appiccicato il pulviscolo dei 
conidî anzidetti. 

Tutta questa produzione miceliale conidifera costituisce la co- 
sidetta Sphacelia segetum. 1 conidì possono germinare mettendo un 
tubillo con qualche ramificazione, e poi anche dei conidi secondarì. 
E molto probabile che gl’insetti attratti a succhiare la sostanza 
mielosa, che inquina la sfacelia, ne asportino i conidì, che depo- 
sitati sopra altri fiori rigerminano, e vi rinnovano l’ infezione. In 
seguito il micelio, che ha invaso l’ovario, si fa rigoglioso; le ife si 
intrecciano strettamente, e a poco poco intessono un corpicciolo 
oblungo, fusiforme, duro, che rammenta la cariosside della segale, ma 
deformata e ingrandita almeno del doppio, con tracce della porzione 
apicale stimmatifera, di color violetto cupo quasi nero al di fuori, 
biancastro nell’interno. Questo corpicciolo oblungo è lo sclerozio 
del Claviceps purpurea, o la vera Segale cornuta, che si racco- 
glie all’epoca delle messi, ovvero cade sul terreno. Le cellule in- 
terne dell’ifenchima contengono molta sostanza grassa. 

Coll’esperienza si può dimostrare la capacità di rigerminare 
dello sclerozio. Se ne riducano in polvere parecchi, raccolti nel- 
l'anno precedente; si spruzzino d'acqua alcune spighe di segale in 
fiore; quindi si getti la polvere della segale cornuta sui fiori ba- 
gnati, in modo che vi si appiccichi, e vedremo formarsi sopra di 
essl diversi sclerozì invece di semi buoni. 

Un’ altra esperienza ci mostra le ulteriori fasi del ciclo di 
questo pirenomicete. Prendiamo alcuni sclerozì di segale cornuta, 
raccolti nell’annata, e mettiamoli al cominciar dell'inverno sopra. 
il terriccio inumidito entro un vaso, cui copriremo con un vetro, 
e collocheremo in un ambiente a mezza luce, dove la temperatura 


non scenda sotto zero. Dopo due o anche tre mesi vedremo com-: 


parire sopra lo selerozio in due o tre punti dei mucchietti di muffa 
bianca, come schiumosa, che esaminata al microscopio ci appalesa 
le identiche forme della Sphacelia segetum, da nòi osservate sul 
fiore della segale prima dello sviluppo delle sclerozio. 

Questa seconda apparizione della sfacelia è, come la prima, 
labile e transitoria. Ma nei punti in cui è apparsa sullo sclerozio, 
cominciano a spuntare dei bitorzoletti di colore paonazzo, che man 
mano si allungano, contorcendosi alquanto, e alla fine ingrossano 
all’apice, formando una capocchia rotonda di color paonazzo chiaro, 
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tutta rilevata di papille regolarissimamente disposte alla superficie. Il 
peduncolo è un prolungamento vegetativo ifenehimatoso delle ife su- 
perficiali dello sclerozio, che nella capocchia si trasformano in un 
pseudo-parenchima, o stroma fruttifero, dove da ultimo si orga- 
nizzano i periteci. Questi sono distribuiti con molta regolarità nello 
spessore dello strato corticale della capocchia; la cavità di cia- 
scuno ha la forma di un fiasco, il cui collo e la bocca (ostiolo) si 
fanno prominenti e si aprono nel centro di ciascuna papilla alla su- 
perficie. Quando i periteci sono maturi, troviamo che la loro cavità 
è tutta stipata dagli aschi o teche, vescicole allungate-fusiformi, in- 
serite con tenue prolungamento filiforme sul fondo del cavo perite- 
ciale. Dentro, in ciascuno di questi aschi, troviamo un fascetto di 
numerosi * filuzzi, ammassati parallelamente fra loro, che sono le 
Asco-spore, organi riproduttori, coi quali si compie il ciclo di questo 
curioso fungillo. 

Anche qui l’esperienza ci mostra il processo della riproduzione 
per opera delle asco-spore. Si predispongano le cose in modo di 
avere disponibili a un tempo dei culmi di segale in fiore, e delle 
capocchie di Claviceps mature. Si preparino con un rasojo delle 
fettoline in senso longitudinale dello stroma della capocchia frutti- 
fera, e si introduca una fettolina fra le glume dei fiori beanti di 
segale; e al posto di questi all'epoca della messe troveremo uno scle- 
rozio di segale cornuta. . 

In natura la segale cornuta alligna in Italia a preferenza 
nel camperelli di segale coltivata nelle alte valli alpine poco so- 
leggiate. Talora, però, invade anche i seminati delle basse colline 
(colli di Torino). In certe annate si produce in notevole quan- 
tità, rendendo nociva assai la farina di segale che se ne ottiene. 
In ogni caso gli sclerozì cadono in parte sul terreno, dove perdu- 
rano coperti dalla neve per più mesi. All’aprirsi della stagione 
rivegetano, come abbiam veduto sperimentalmente. A maturanza 
dai periteci formati nello stroma della capocchia del claviceps gli 
aschi e le spore sono ejaculati fuori, e portati dal vento sui fiori 
aperti di segale, dove riproducono lo sclerozio. 

La segale cornuta si produce più o meno in tutta Europa, 
nell'Africa nord, a Teneriffa. Molta ne è importata da Calcutta e 
da Mogador. 

I componenti della segale cornuta non sono ben conosciuti. 
Si sa che contiene circa 30 °/ d'un olio grasso, che irrancidisce 
nella droga conservata a lungo alterandone le proprietà; oltre di 
ciò, muco, zucchero, micosa o trehalosa, colesterina, acidi grassi, 
molti fosfati nella cenere. Ultimamente poi il Kobert ne avrebbe 
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isolato tre componenti principali, a cui sarebbe da ascriversi l’azione 
farmacologica di questa droga; ma è pur necessario riconoscere che 
codesti componenti non hanno ancora alcun diritto d’essere consi- 
derati come individui chimici. 

Essi sono l’acîdo ergotinico, che non ha influenza sull’utero; 
l'acido sfacelinico, che produce gangrena delle estremità e dei bar- 
gigli dei polli, dovuta a trombosi jalina dei vasi; la cornutina, al- 
caloide che produce contrazione dell'utero. 

Si sono preparati altri corpi numerosi dalla segale cornuta, e 
tutti altrettanto mal definiti. Il Tanret, però, estrasse la ergotina 
cristallizzabile: visi trovò anche trimetilamina. 

E nota la forma di avvelenamento cronico per segale cornuta, 
che nei secoli addietro, sopratutto verso il 1000 in Francia, prese 
proporzioni di vera epidemia. 

La segale cornuta si usa in medicina come ecbolico, cioè ca- 
pace di produrre contrazioni uterine; si somministra anche nelle 
emorragie interne. Le dosi sono di 0,20 a 1 gr. in polvere (di se- 
gale non più vecchia di un anno, recentemente polverizzata). Si usa 
anche l’estratto acquoso alcoolico, che ha il nome disadatto di £r- 
gotina del Bonjean, in dosi da 0,1 a 0,5. 

Vi sono altri funghi che hanno riputazione di ecbolici; fra 
questi l’Ustilago Maîdis è usato in America. 


LICHENI. 
CETRARIA Ach. 


Sono Licheni della famiglia delle Cetrariee, della classe Crit- 
togamia. Alghe L. 

Tallo frondoso, coriaceo-sub-cartilagineo, eretto od ascendente, 
liscio. Apotecî imposti un po’ obliquamente sul margine del tallo, 
dal quale in principio assumono un orliccio. Gli  spermogont si 
trovano sopra i margini, o sopra le fimbrie del talloma. 

Cetraria islandica Ach. 

Il tallo sta attaccato al suolo o alle cortecce mediante ré3îne; 
è eretto od ascendente, frondoso, cespuglioso, cartilagineo, ra- 
mificato in lacinie dicotome, assottigliate un po’ verso la base, 
glabre su ambe le facce, più o meno piegate a canale, fimbriate, cre- 
spe sui margini, di color fosco verde-olivaceo, soffuso spesso di 
sanguigno sulla faccia volta alla luce, biancastro sulla opposta. Gli 
spermogonî formano delle papille sporgenti dal margine delle estre- 
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mità lobate del tallo, si aprono con un minutissimo poro per la- 
sciarne uscire gli spermazi. Gli apoteci (organi fruttiferi) sì trovano 
sulle estremità dei lobi, isolati, 0 
ravvicinati a due a due, circolari o 
quasi, a superficie piana, o un po’ 
irregolare, bollosa; col margine rial- 
zato e interrotto da crenature, di 
color castagno-bruno. 

Da una sezione microscopica 
attraverso un apotecio maturo tro- 
viamo che quest’ultimo è costituito 
come segue: 

Una siepe fitta di filamenti al- 
lungati, impiantati normalmente alla 
superficie, terminati all’ apice in 
un allargamento clavato, colorato 
in bruno castagno, detti parafisi. 
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Queste estremità claviformi s’ag- Dalla Karsten Deutsche Flora.® 
glutinano tutte fra loro e formano Fig. 2. Cetraria islandica Ach. 
9 ù ° . : 1 Il lichene di grandezza naturale; in 
la superficie dell apotecio. Impiantati a Li uiieco — 2. Sezione longitudinale 
a î ‘n_ mediana di uno spermogonio imposto sopra 
allo stesso livello, regolarmente 1a una fimbria del tallo. — 3. Siae Zon. 
tercalati alle parafisi, ma in assai spettivi spermazii — 4. Sezione verticale 
di un apotecio. — 5 Frammento di una se- 


minor numero, si erigono molti zione verticale dell’imenio di un apotecio 
otricoli oblungo-claviformi assotti- °°° FO 
gliati in breve pedicelto, incolori, gli aschz, ricoperti al di sopra 
dalla porzione agglutinata delle parafisi, che serve loro di pro- 
| tezione. Negli aschi stanno contenute otto spore ellittiche, inco- 
lore, e una residua porzione di plasma. Parafisi ed aschi costitui- 
| scono l’imenio, e procedono da uno strato di ifenchima sottostante 
di filamenti (ife) bianchi, intrecciati strettamente, a parete grossa, 
septati: è il fessuto sub-imeniale. Il quale a sua volta ha le 
i proprie ife in continuità con quelle formanti lo strato sottostante 
gonidifero o midollare. Quivi le ife si fanno floscie, lasciando fra 
loro molti spazì aeriferi, e interposte tra le maglie molte cellule 
rotonde, verdi, 1 gonidî, talune attaccate ad un’estremità di un’ifa 
qualche altra in via di segmentazione. Questi gonidì si devono con- 
siderare come alghe mono-cellulari imprigionate nell’ifenchima del 
lichene, conviventi con esso, capaci di assimilare, ossia di formare 
col vapore acqueo e coll’anidride carbonica dell'aria dei composti ter- 
narî sopratutto amiloidi, che poi sono man mano in parte assorbiti 
dall’estremità delle ife cui aderiscono: è una vera simbiosi, ma più a 
profitto dell'elemento filamentoso o fungino del lichene, di quel che 
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dei gonidì stessi o elemento a/goso. Al di sotto dello strato goni- 
difero le ife ricostituiscono un intreccio fitto, intercalato da maglie 
unite in uno strato corticale inferiore, dal quale pendono le rizine 
o fimbrie ifenchimatose d'attacco al suolo od alle corteccie su cui 
vegeta il lichene. 

Gli spermogoni, a guisa di papille sul margine di alcune fronde 
appena al disotto degli apoteci, sono cavi al di dentro, aperti con 
un piccolissimo poro all’apice. La superficie interna è tutta tappezzata 
da una densa siepe di bastoncini minutissimi (gli Sterigm:?), normali 
alla superficie stessa, terminati in un frustolo tenuissimo, cilindrico 
odovale, che si distacca: tutt’ insieme questi frustoli o Spermazî 
sgorgano fuori a maturanza dal poro apicale dello spermogonio, 
ravvolti in alquanta gelatina. 

La Cetraria islandica abbonda nelle regioni nordiche, Groen- 
landia, Spitzberg, Scandinavia, Islanda; sulle Alpi centrali italiane, 
francesi, svizzere ed austriache, nelle regioni meridionali danubiane, 
e nell'America nord. 

Il lichene delle farmacie (Lichen islandicus) per lo più non mo- 
stra più le fruttificazioni, ed ha colore vario, sempre più pallido sulla 
pagina inferiore. Questa droga contiene una sostanza amara detta 
cetrarina, che si può estrarre mediante l'alcool bollente; un corpo 
grasso acido lichenstearico, ed una sostanza verde. Il principio es- 
senziale è però la mucilagine detta Zichenina, le cui soluzioni ac- 
quose gelatinizzano a freddo. La lichenina ha la composizione cen- 
tesimale dell’amido, e s'avvicina alle altre mucilagini vegetali, p. e., 
a quella d’altea. 

In medicina il lichene ebbe una certa voga nella cura della 
tisi, come alimento ricostituente; il suo valore nutritivo è però mi- 
nimo; serve invece assai bene come le altre mucilagini a involgere, 
a spalmare le parti 1rvitate, e a correggere l'asprezza dei sapori 
acri ed acidi. 

Si usa in decotto a 10-20 gr. pro die nei catarri bronchiali 0 
intestinali, se ne fanno delle pastiglie; (3 parti di lichen con 100 di 
acqua a b. m. si cola, si aggiunge zucchero 3 parti, sì svapora e 
si fa gelatinizzare). Trattando il lichen con alcool, gli sì può to- 
gliere l'amaro, senza alterare punto il suo potere di formare ge- 


latina. 
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ROCCELLA TINCTORIA. 15 


RocceLLa DC. 


Della classe dei Lichenî, della famiglia delle Cetrariee. Della 
classe Crittogamia. Alghe L. 

Le Roccella hanno un tallo fruticuloso, per lo più molto ramifi- 
cato, di rado semplice, a rami cilindroidi o schiacciati, attenuati al- 
l'apice, bianco-cinerei, grigiastri, nudo, ovvero anche come cosperso 
di polvere, i granellini della quale non sono che »Sored? (1). I 
frutti o apoteci sono costituiti da scodelline o dischetti aperti (Gîm- 


nocarpi), perfettamente consimili a quelli 
Lo strato sub-imeniale è nero, e forma un 
giro, o Excipulum proprium. Gli apoteci 
ralmente nell’ifenchima dei ramuscoli (2). 
Gli aschi sono obovati: contengono otto 
spore ellissoidi fusiformi, quadriloculari. 
Fra gli aschi si interpongono numerose 
parafisi filiformi ramose. Gli spermogoni 
sono indicati da punti neri; gli sterigmi sono 
semplici o poco ramosi, gli spermazî aci- 
culari, diritti od arcuati. 

Roccella tinctoria DC. Ha un tallo 
ramoso, a rami cilindrici vermicolari, al- 
lungati, di color bianco livido, pruinoso- 
farinoso: gli apoteci sono orbicolari neri, 
piani, farinosi. . 

Cresce sugli scogli lungo le costiere 
dell'Inghilterra, della Francia, del Porto- 
gallo, delle Isole Canarie, del Capo di 
Buona Speranza, dell'America sud, prin- 
cipalmente del Chilì, e delle Indie orientali. 


dei funghi Discomiceti. 
margine rialzato all’in- 
stanno innicchiati late- 
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Fig. 3. Roccella tincetoria DI. 

I. Frammento del tallo frutti- 
fero. — 2 Frammento di un ra- 
muscolo fruttifero ; in a apotecio ; 
in s spermogonio. — 3 Sezione 
longitudinale mediana del fram- 
mento anzidetto. — 4. Un asco 
con parafisi — 5. Sterigmi coi ri- 
spettivi spermazii. 


La Roccella è uno dei componenti di quella pasta azzurra, che 


viene conosciuta col nome di laccamuffa, e serve a preparare le 
carte reattive. Oltre alla Roccella tinctoria, nella laccamuffa si tro- 
vano altre Roccelle delle costiere dell'Oceano indiano e del Medi- 
terraneo, ed un altro lichene del genere Ochrolechia. Tutte queste 


(1) I soredii sono glomerulini di cellule verdi o gonidii, avviluppati come in un 
gomitolo di ife; dapprima sono attaccati al tallo, poi distaccansi, si disperdono, e fun- 
zionano ceome gemmule riproduttrici del lichene. i 

(2) Oltre a questi apoteci normali, se ne scorgono talora altri mostr 
dapprima a guisa di tubercoletti, contornati da un indumento tallode, 
irregolarmente a guisa di scodellette lacere sui margini (Tulasne, 
chénes. Ann. Sc. nat. II, 17, p. 199). 


uosi sporgenti 
che poi si aprono 
Mtm. sur les Li- 





16 CHONDRUS CRISPUS. 


pianticelle contengono delle sostanze coloranti, che si tingono in 
rosso cogli acidi, in bleu colle basi. La laccamuffa si prepara pol- 
verizzangola e impastandola con urina e acqua di calce, e lascian- 
dola fermentare. Si mette in commercio in piccoli pani azzurri, che 
sono impastati con carbonato calcico. I componenti principali sono 
l'acido orsellinico, V’eritrina, e l’orcina. 


ALGHE - CARPOSPOREE. 


CHonprus Grevelle. 

Chondrus crispus Lyngb. Della famiglia delle F/oridee. Della 
classe Crittogamia. Alghe L. 

È un’ alga cespugliosa, laminacea, ramificatissima. 5° attacca 
agli scogli mediante una lamina discoide coriacea, dalla quale si 
elevano numerosi cespiti, ciascuno formato da uno stipite per lo più 
cilindrico, 0 anche un poco appiattito, che s'allarga più o meno in 
lamine strette, lineari o allargate, cuneiformi, frondiformi, che sì 
biforcano ripetutamente, variando assai nelle dimensioni trasversali 
e assumendo l’ aspetto di un ventaglio: all'apice le sottili sono 
integre, le allargate sono per lo più smarginate, o irregolarmente 
digitate-frastagliate-cristate. Fresche, hanno un color porporino- 
cupo, e sono gelatinose; disseccando, diventano giallastre e coriacee. 
Constano di strato cuticolare, che riveste una specie di corteccia, 
formata di più strati di cellule perliformi, disposte in file normali 
alla superficie, che aumentano in grandezza e diventano oblungo- 
clavate verso l’interno, tenute insieme da abbondante gelatina in- 
tercellulare. All’interno della porzione corticale trovasi la massa 
midollare, formata da cellule irregolari, gozzute, ramose, piene di 
plasma granulare, intercalate da abbondantissima sostanza intercel- 
lulare gelatinosa, che si rigonfia assai nell'acqua dolce. I Cisto- 
carpî o corpi fruttiferi sono impegnati nella lamina tallode , ma 
sporgono sopra una faccia della lamina a guisa di papille ovali, de- 
signati da una depressione sulla faccia opposta; nel loro interno si 
trova un numero variabile di ammassi nucleiformi di spore ro- 
tonde o piriformi, piene di plasma granulare, portate da pedicelli 
ripetutamente biforcati; evacuate lespore, resta una cicatrice o un foro 
al posto del cistocarpio. Oltre a queste spore, troviamo anche le Te- 
traspore, organi riproduttori agamici, generate nei Tetrasporangi, 
sporgenti essi pure a guisa di piccole papille sulla superficie delle 
lamine talloidi presso alle estreme loro biforcazioni. 








i 
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GIGARTINA. E7 


Il tetrasporangio consta di una cellula madre, nella quale in 
seguito a due segmentazioni si generano quattro cellule figlie che 
una volta libere germinano tosto. 


GicARTINA Agardh. 


Gigartina mammillosa J. Agardh. 

Il tallo è adeso agli scogli mediante un disco d'attacco, dal 
quale si eleva un sottile peduncolo, che presto si biforca, si ap- 
piattisce , s'allarga sempre più, frastagliandosi ripetutamente per 
dicotomia, terminando in brevi lacinie bicornute. La struttura e il 
colore sono come nel Chondrus. 

I cistocarpi fanno prominenza sulla porzione più allargata della 
lamina a guisa di aggetti oblunghi pedicellati. Non si conoscono i 
tetrasporangi. 

Crescono amendue queste specie sulle coste dell’ Atlantico dal 
Capo Nord fino a Gibilterra, nel Baltico, e lungo le coste orientali 
di N. America. 

Queste due specie insieme ad alcune altre costituiscono il così 
detto Carrageen o muschio d' Islanda (Fucus v. Lichen Carra- 


gahen). Esse si usano per la mucilagine che contengono, che dà 


loro la proprietà di gonfiare quando si ‘mettono nell’acqua. 

Il Carrageen contiene il 14°/ d’acqua, il 16.3 °, di ceneri 
(solfati, cloruri, pochi joduri e bromuri) e 54°/, di muco della for- 
mola C9H!°0°, la cui soluzione acquosa a freddo si rapprende in 
gelatina: questo muco (gelosa di Payen) coll’acido nitrico diluito 
produce dell'acido mucico. 

Fra le alghe che forniscono gelatina vanno citate l’Eucheuma, 
spinosum ed E. gélatinae (Sphaerococcus lichenoîdes Agardh) dei 
mari indiani, dalle quali si estrae quella gelatina speciale tanto usata 
ai giorni nostri sotto il nome di Agar-agar. L’ uso di queste so- 
stanze ci provenne recentemente dal Giappone. 


CoRALLINA L. 


Corallina officinalis L. Della famiglia delle Corallinacee, della 
classe Cotton Alghe L. 

È un'alga formata da cespugli fitti di fronde filiformi, ramifi- 
catissime, OT o un po’ schiacciate, incrostate abbondantemente 
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18 CORALLINA. 


di calcare, alte da 2-12 centim., che sorgono da un disco crostoso 
orbicolare, cellulare, d’adesione agli scogli. Ciascun stipite di fronda 
consta di un asse principale, formato da internodi o articoli, tutti 
allargati alquanto alla loro estremità superiore (un po'a guisa di 
un femore capovolto), dove s'articolano coll’internodio superiore, e 
coi rami laterali opposti pinnati; i quali alla lor volta hanno la stessa 
conformazione, e si articolano con altri ramuscoli di terzo ordine 
in senso oppostamente pinnati. Uno strato fitto di sostanza calcarea 
incrosta tutti gli articoli, salvo i nodi articolari, il che permette 
una notevole flessibilità degli articoli fra loro. 

Ciascun articolo o internodio è formato da un fascio assile di fili 
cellulari septati per traverso alla stessa altezza, ramificati regolarmente 
con cellule arcuate divergenti verso la periferia dell’articolo e sem- 
pre più piccole, le quali conglutinandosi fra di loro costituiscono lo 
strato corticale. Gli articoli sono cilindrici, o un po’ schiacciati, o 
quasi bitaglienti. 

Gli organi riproduttori sono telraspore, di origine asessuata, 
9 sono carpospore, generate in seguito a un processo fecondativo 
per opera degli spermazi sull’apparecchio éricoforico e quindi indi- 
rettamente sui procarpî. Tanto le tetraspore come le carpospore 
si generano entro concettacoli speciali o cavità piriformi, che sì svi- 
luppano nello spessore dell’apice allargato degli articoli di secondo 
e di terzo ordine; i quali in questo caso non si ramificano più la- 
teralmente (nella forma tipica), ovvero mettono soltanto due ramet- 
tini sottili, somiglianti alle antenne di un insetto, come nella var. 
mediterranea. 1 concettacoli si aprono all'apice mediante un ostiolo, 
dapprima coperto da un dischetto o opercolo di cellule discoidee, 
che si stacca a maturanza per diffluenza del muco contenuto insieme 
alle tetraspore, o alle carpospore. I concettacoli tetrasporiferi sono 
assai più numerosi dei carposporiferi; sul loro fondo si elevano molte 
vescicole sub-cilindrico-ellittiche a pari altezza, i fetrasporangi, le 
quali si segmentano con tre siparì paralleli in quattro loculi: in 
ciascuno di essi si genera una spora. Con uno scatto improvviso 
il tetrasporangio si rompe ejaculando le tetraspore fuori della cavità 
lubrificata dalmuco. 

Nei concettacoli femminei le carpospore formano delle catenelle 
sul fondo e lungo le pareti; la porzione mediana del fondo è occu- 
pata dagli apparecchi tricoforici destinati a ricevere l'atto feconda- 
tivo per operaj degli spermazìi. I concettacoli maschili si trovano 
ordinariamente sopra individui distinti dai tetrasporiferi e dai car- 
posporiferi, e sono mucronati all'apice prima della deiscenza. 

In commercio si vende assai di frequente la Corallina rubens 
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invece della officinalis. Ma quella si riconosce subito per il color 
roseo, per essere coperta da lunghi villi cellulari sopra tutti i rami 
e ramuscoli del tallo. La C. officinalis invece è glabra, o porta appena 
alcuni peli sulla superficie dei concettacoli; la ramificazione nella 
C.rubens è una vera dicotomia; gli articoli nodali delle ramificazioni 
hanno la forma di un’ urna cineraria. Nella officinalis i rami sono 
tricotomo-pinnati, e gli articoli nodali sono oblungo-trapezoidi, ed 
hanno un color cinereo verdiccio. Si trova nel Mediterraneo, nel- 
l'Adriatico e sulle coste dell'Atlantico. 

Questa pianta si trova comunemente nel cosidetto Muschio dî 
Corsica, che è un miscuglio di diverse alghe, con altre impurità. 
La Corallina fu una volta assai stimata per le sue proprietà vermifughe. 
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FILICINEE. 
AspPIpIUM Sw. 


Della famiglia delle Fe/c:, della classe Crittogamia. Felcî L. 

Sono per lo più piante erbacee (alcune esotiche arboree) pe- 
rennanti, con un rizoma ora serpeggiante, ora assurgente, rivestito 
di foglie disposte a spirale, di varia grandezza e consistenza, glabre 
o pelose, o coperte di squame membranacee sui nervi, variamente 
frastagliate, persistenti più o meno a lungo: le sterili e le fertili 
sono per lo più eguali. I Sorî o gruppi di sporangi si dispongono 
sulla faccia inferiore delle foglie, lungo il percorso o all'estremo di 
alcune nervature: sono coperti da un 7ndusto peltato (circolare, 
attaccato al ricettacolo del soro con un piccolissimo peduncolo me- 
diano) o reniforme (attaccato al ricettacolo per un tratto del mar- 
gine concavo). Gli sporangi fatti a morione, pedicellati, coll’anello 
elastico verticale, la fessura di deiscenza trasversale. Le spore sono 
sub-reniformi, scabre alla superficie. 


Aspidium Filiax mas. Swartz. 

Ha un rizoma robusto, orizzontale, assurgente, lungo da 20- 
30 centim., dello spessore di 0,06 circa, tutto coperto dalle foglie 
embriciate, di cui ì piccioli seguitano a vegetare qualche anno, an- 
che dopo la caduta del lembo. 


20 ASPIDIUM FILIX-MAS. 


Numerose radicole filiformi, brune, un po’ ramificate si spiccano 
dalla superficie inferiore del rizoma. Il quale ha un apice vegeta- 
tivo nascosto da una rosetta di foglie accartocciate a prefogliazione 
circinata, tutte ravvolte nelle squame membranacee. Le foglie evo- 
lute perdono il lembo nell'autunno, sono ampie, lunghe fino ad un 
metro, larghe 0%,25: hanno un picciolo breve, percorso da due spi- 
goli laterali, tutto ravvolto da grandi e numerose squame membra- 
nose, tenere, lanceolate, denticolate sui margini, di color rugginoso, 
insieme ad altre più piccole, che rivestono le nervature del lembo, 
Il quale ha un contorno generale oblungo lanceolato, di poco ristretto 
verso la base, pennato-partito e pennato-fesso. Le partizioni di primo 
ordine sono alterne, e talora sub-opposte, un po’ distanti l'una dal- 
l’altra in basso, ravvicinate man mano in alto, sub-sessili, ad an- 
golo retto, o quasi, sulla rachide: il loro contorno da una base 
larga sì ristringe assumendo una forma lineare-lanceolata, acuminata. 

I lobi di second’ordine sono sessili, oblungo-uvali, a base larga, 
dove talora gli adjacenti un po’ si fondono fra loro insieme, ottusi 
all'apice, i superiori appena un tantino acuti, seghetta i sul margine, 
con alcune squame o pelurie sulla pagina inferiore. 

I sori sono disposti in due ranghi ai due lati della nervatura 
mediana, per lo più sulla metà inferiore della pagina inferiore dei 
lobi di second’ordine; l’indusio è cordato, reniforme, pallido, per lo 
più glabro, talora ghiandoloso: più tardi bruno, raggrinzato, così 
da metter a nudo i sori. Le spore sono brune, con prominenze 
irregolari talora disposte a spira. Colla germinazione sviluppano un 
Protallo con Anteridî e Archegonî. Dall'archegonio fecondato ha 
origine un embrione, che procede senza alcun arresto all'evoluzione 
della pianta perfetta. 

L'Aspidium Filix mas non si può confondere con altra felce 
dello stesso genere, per avere i sori coperti da un indusio reni- 
forme, il rizoma crasso, i piccioli e la rachide delle foglie coperti 
da squame membranacee, i lobi di second’ordine ravvicinati l’uno 
all’altro, seghettati sul margine coi denti non mucronati, glabri. 

Questa felce è assai diffusa in tutta Italia, ne’ luoghi collini e 
montani umidicci, selvatici. Cresce in tutta Europa, dalla Sicilia al- 
l'Islanda; nell'Asia centrale russa fino all’Himalaya; nel Giappone, 
nella China; nelle Isole Sandwich; nel Canadà, California, Messico, 
Nuova Granata, Venezuela, Brasile; manca negli Stati Uniti del 
nord; si trova in Africa dall’Algeria fino al Capo di Buona Speranza. 

È officinale il rizoma di Felce maschio (Rhizoma Filicis), che si 
raccoglie in autunno, e si monda dalle squame e dalle radicette. 
Il tessuto interno è di color verde quando il rizoma è fresco; la 
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sua sezione mostra un cerchio irregolare di 6 a 10 fasci fibro-va- 
scolari, che sono disposti verso la periferia. Se si seziona la base 
di una foglia, vi si scorge la stessa struttura: le cellule del paren- 
chima sono piene d’amido. 

Il rizoma del Felce maschio contiene l’acîdo filicico cristalliz- 
zabile, che pare essere un derivato della naftalina, l'acido felcitan- 
nico, grassi, resine, olî eterei, zucchero. 

L'estratto etereo, che è quello che si usa prevalentemente in me- 
dicina, è di consistenza butirracea, di color verde scuro, e conservato 
a lungo contiene dei cristallini di acido filicico. 

Questa droga fu già stimata come antielmintica dagli antichi ; 
in seguito pare che si sia perduta la conoscenza della sua virtù, 
poichè si comprò a caro prezzo il segreto di una preparazione an- 
tielmintica, di cui essa era la base. 

Ora tanto il rizoma (in polvere o in elettuarì, non in deco- 
zione acquosa, a dose di 15 a 80 gr.), quanto l’estratto etereo (2-4- 
10 gr. in pillole, con sapone medicinale), sono usatissimi contro la 
Tenia e contro l'Ankylostoma duodenale, che è la causa della così 
detta malattia del Gottardo. 


ADIANTUM L. 


Della famiglia delle Felci, della classe Crittogamia. Felci. L. 

Sori collocati sui margini, non sul lembo della fronda, bensi 
sulla superficie interna degli indusî stessi. I quali, dapprima mem- 
branacei, diventano poi scariosi e quasi coriacei; aderiscono a guisa 
di squame all'orlo della fronda, aprendosi col margine libero verso 
il disco o il picciuolo della fronda stessa: hanno configurazione varia, 
subrotondi, oblunghi, lineari, seminulari, ecc. 

Fronde uniformi. 


A. Capillus Veneris, L. 

Stipite nero, lucente, sottile; fronda bipennata, o di rado pen- 
nata, con lobi cuneiformi a ventaglio. Perenne. Cresce in Italia sulle 
rupi umide, lungo i canali, i pozzi, le caverne, nella penisola, in 
Sicilia, in Corsica, e nelle piccole isole. 

Abbiamo dato un breve cenno di. questa specie più che altro in 
omaggio alla tradizione; in realtà non si conosce nessun componente 
attivo in questa felce, ed in parecchie altre dello stesso genere, o 
di generi vicini, conosciute tutte in Francia col nome di Capitllaîres. 
Se ne fanno dei sciroppi che si usano nella tosse, e che agiscono 
probabilmente per lo zucchero che contengono. 





bp LICOPODIUM. 


Lycopopium L. | 


Della famiglia delle Licopodiacee, della classe Crittogamia, 













Musci L. 
Piante erbacee, e anche legnose, 
ù, DI ben di rado annue. Il caule si divide | 
Vi i) in rami alterni o dicotomi; porta foglie | 
(i 07) disposte a spirale, persistenti, o anche | 
nu Vr opposte, decussate (nel qual caso il caule | 
IAU è compresso, e le foglie laterali sono 
WI diverse da quelle che stanno sulle facce | 

Quo larghe), per lo più appressate ed embri- 


ciate, sessili, scorrenti, semplici, lesini- 
formi o lanceolate, uninervi; le infe- 
riori mettono dalla loro ascella delle 
radici filiformi, che si ramificano dico- 
tomicamente. 

I frutti (Sporangi, Sporocarpi) 
hanno origine alla base e all’ascella 
delle foglie fruttifere all'apice dei rami. 
I quali rassomigliano ai rami comuni, 
perchè le foglie sporarngifere ne differen 
ziano pochissimo; ovvero sono notevol- 
mente diversi, perchè i ramuscoli frut- 
tiferi portano foglioline più piccole, te- 
nui, e all'apice una spiga formata da 
foglie o brattee diverse dalle precedenti 
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Fig. 4. Lycopodium clavatum L. Selaginella sela- 
ginoides Lnk. — 1. L'estremità di un ramo vegetativo 
terminato all’ apice con due spighe fruttifere. — 2. Uno 
sporangio nell’ascella di una brattea della spiga frutti- 
fera. — 3. Due spore. — Le fignre 4-10 appartengono 
alla Selaginella selaginoides Lnk. 4. Terminazioni di 
ramuscoli, uno dei quali fruttifero. — 35. Un microspo- 
SAR: rangio all’ascella di una brattea della spiga fruttifera. 

Dalla Karsten «Deutsche Flora. — é. Quattro microspore in un gruppo tetraediforme. 

— 7. Una microspora isolata. — $. Un anterozoo. — 
9 Un macrosporangio nell’ascella della brattea fruttifera. — 10. Una macrospora isolata. — 
11. Sezione verticale di una macrospora in via di sviluppo : p protallo ; a archegonî che abor- 
tiranno; & archegonio nello stadio evolutivo dell'embrione ; e episporio (1). 


Seca 
- a_n — 


e dalle caulinari. Gli sporangi hanno configurazione globosa o re- 
niforme, si aprono in due valve con fessura trasversale. Le spore 
contenutevi sono tetragono-sferoidali, tutte uniformi. 


= — 2 


(1) Facciamo osservare che dopo la recente scoperta dello sviluppo del protallo, 
degli archegonî e dell'embrione dei Licopodî veri, le Selaginelle debbono esserne se- 
parate, e collocate in una famiglia affatto distinta. 
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LYCOPODIUM CLAVATUM. pi 


Dalla germinazione della spora ha origine un protallo tuberco- 
liforme, lobulato, ipogeo, sul quale si sviluppano gli anteridì e gli 
archegonî. Nell’archegonio fecondato si organizza un embrione, che 
continua senza interruzione il suo sviluppo fino alla completa evo- 
luzione della pianta ed alla produzione degli sporangi e delle spore. 


Lycopodium clavatum L. 

Pianta perenne, erbacea, col caule e coi numerosi rami prin- 
cipali cilindrici, sdraiata e serpeggiante sul suolo, spesso lunga fino 
ad un metro, molto ramificata. Dalla superficie in contatto col ter- 
reno emette parecchie radicole filiformi, gialliccie, ripetutamente bi- 
forcate, fibrillari: dalla superficie superiore, invece, sorgono parecchi 
rami cilindrici, brevi, ramificati alla lor volta, alcuni dei quali di- 
ventano fruttiferi all’apice. 

Tanto l’asse che i rami sono interamente vestiti dalle foglie. 
Le quali sono disposte a spirale appressata; quelle de' rami sdraiati 
voltate pressa poco da una banda sola in alto, quelle sui rami eretti 
radianti in tutti i sensi, minute, lineari, o lineari-lanceolate , con 
un nervo mediano, eon minuti denticini irregolari sui margini, ter- 
minate all'apice in una lunga setola incolora. 

I peduncoli fruttiferi si prolungano isolatamente all’ apice di 
giovani rami eretti, lunghi fino a 10 centim., rivestiti da foglioline 
consimili a quelle dei rami, ma più piccole, terminati in una o due 
spighe fruttifere. Queste hanno la lunghezza di 2 a 5 centim., sona 
cilindriche, fusiformi, appena attenuate in cima; portano numerose 
brattee largo-ovate, acuminate in una lunga setola, irregolarmente: 
denticolate sul margine, giallo-verdìi , fittamente embriciate; alla 
base e nell’ascella di ciascuna di esse si sviluppa e concresce uno: 
sporangio reniforme, monoloculare, deiscente con ampia fessura oriz- 
zontale. Le spore sono numerose, tutte uniformi, sferoidali-tetra- 
edriche, con una delle facce ben convessa, le altre meno, divise da. 
tre spigoli convergenti in un angolo ottuso, coll’ episporio reti— 
colato. i 

Cresce spontanea negli ericeti e nelle torbiere montuose del- 
l’Italia superiore fino al Piceno, nei Pirenei e nell'Europa tem- 
perata e nordica, nell'Asia nordica fino al Giappone; nelle re- 
gioni settentrionali del Nord-America, del Sud-America, temperate, 
del Capo di Buona Speranza e dell’Australia. 

Il Lycopodium clavatum si distingue facilmente da tutte le. 
specie indigene di questo genere, per avere il caule lungo assai, e 
tutto serpeggiante, le spighe fruttifere spesso gemine, le brattee o 
foglie della spiga sporangifera notevolmente diverse dalle altre foglie 
caulinari e rameali, queste terminate da una lunga setola o pelo. 





24 DAMMARA. 


Le spore di Licopodio (Sporae Lycopodî) formano una polvere 
gialla mobilissima, insipida, che non si può inumidire, ed anzi ri- 
fiuta l’acqua in grazia della sua ricchezza in grassi. Serve il lico- 
podio a spolverare le superfici cutanee che sfregandosi si irritano, 
ed a involgere le pillole, ma in questo caso comunica loro una sec- 
chezza sgradevole. 


FANEROGAME 


GIMNOSPERME. 


Dammara Rumph. 


Dammara alba Rumph. Della famiglia delle Conifere, della 
classe Monazcia, Monadelfia L. 

Albero elegante sempreverde, alto fino a 80%, a corteccia li- 
scia, rossa, a chioma piramidale, con rami orizzontali espansi, quasi 
verticillati. Le foglie sui rametti giovani quasi opposte, distiche, 
ovate, lanceolate, integre, acute, con un brevissimo picciuoletto al- 
largato, un po’ contorto, coriacee, di color verde, un po’ glauche, con 
molti nervi paralleli. I fiori maschili si trovano agglomerati in 
spighe isolate, strobiliformi, ellittiche, sopra peduncoli abbreviati mu- 
niti di brattee, all’ascella di una foglia; constano di antere squami- 
formi, arrotondate all'apice, e quivi denticolate, cigliate, assottigliate 
alla base, e quasi unguicolate, che sulla loro superficie esterna (in- 
feriore) portano dei sacchetti polliniferi oblunghi (da 8-24) deiscenti 
sulla faccia interna. I fiori femminei sono stipati, embriciati e di- 
sposti in spirale sopra un asse, formando amenti ovoidei o globosi, 
isolati, terminali di brevi ramuscoli. Ciascun fiore consta di una 
Dbrattea coriacea, obovata sub-orbicolare, col margine libero legger- 
mente rialzato, al disotto del quale s’ingrossa di un cercine protu- 
berante in basso: colla brattea concresce interamente la squama 
placentifera (ovario aperto), che porta nella sua metà basale un 
ovolo capovolto, col micropilo in basso, e con un’ appendice alata 
da un lato (1). Il cono fruttifero è rotondo, grosso come un arancio, 


(1) In quasi tutte le conifere la squama placentifera è distinta dalla brattea sot- 
tostante, cosicché l’uovo o gli ovoli trovansi inseriti sulla faccia inferiore della squama 
stessa, la quale nel (rutto preude uno sviluppo prevalente, mentre la brattea non sl 
sviluppa ulteriormente. 
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peduncolato , formato da un asse, su cui si inseriscono numerose 
squame fittamente embriciate, coriaceo-legnose, che a maturanza se 
ne staccano: sono cuneiformi-obovate, ingrossate, arrotondate: sul 
margine libero, che si ripiega in giù. Il seme unico è oblungo-ovato, 
munito di un’ampia ala laterale, coperto da n guscio membranaceo; 
contiene un embrione diritto, con due cotiledoni, nell’asse dell’al- 
bume (1). 

E indigeno delle regioni montuose di Borneo, Sumatra, Giava, 
Celebes, delle Filippine e Molucche. 

La resina cola abbondante principalmente alla base del tronco. 

La Dammara australis Lamb. è un albero molto affine al 
precedente, ma che si eleva fino anche all'altezza di 60m. Cresce 
nella Nuova Zelanda, e sulle coste nord dell’Australia. 

La gomma dammara (Resina dammara) è una resina che si estrae, 
oltre che dalla Dammara alba, anche da altre piante dell'India e 
delle isole della Sonda; viene in ammassi o granuli bianco-giallo- 
gnoli, amorfi, trasparenti. Si scioglie bene nell’etere, cloroformio e 
benzina, meno facilmente nell’alcool. È costituita, come gli altri bal- 
sami delle Conifere, di resina di natura acida, accompagnata da car- 
buri d’idrogeno. 

Non è usata in medicina che a preparare qualche empiastro: 
nell’industria, invece, è usatissima insieme alle sue congeneri per 
confezionare vernici. 


JUNIPERUS L. 


Della famiglia delle Conifere, della classe Diccia, Mona- 
delfia L. 

Fiori monoici o dioici, ascellari o terminali di rami laterali. 

I fiori maschili devono considerarsi come amenti ovato-globosi, 
molto più piccoli della foglia ascellante; portano sopra l’asse parecchi 
stami verticillati a due a due e decussati, o a tre a tre; ciascuno 
dei quali consta di un connettivo squamoso, bratteiforme, quasi ses- 
sile, avente al disotto tre-sei logge polliniche globose, distinte, dei- 
scenti per il lungo. 

I fiori femminei pure amentacei risultano di un asse, sul quale 
sì inseriscono dei carpelli squamiformi, decussati a due a due, o ver- 
ticillati a tre a tre, gli inferiori e qualche volta invece i superiori 
| sterili, portanti alla loro base-un ovolo per lato, talora uno soltanto, 
orbicolare, o schiacciato lenticolare, eretto. 





| [1) Kohler, Medicinal-Pflanzen. I, tav. 74. Strassburger. Coniferen etc. p. 70,71. 
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Il frutto è formato dalle squame carpellari fatte carnose, e 
concrescenti in una pseudo-bacca (Ga/bulo), che matura nel seguente 
anno, contenente i semi rivestiti da un guscio osseo, dove s’anni- 
dano delle nicchie resinifere; da un’endopleura tenuissima: tal- 
volta due tre semi si saldano fra loro in una piccola noce. L’em- 
brione nell’asse dell’albume ha due cotiledoni e la radicetta supera. 

Il Juniperus communis L. è per lo più un cespuglio, perchè 


ordinariamente tagliato, come le essenze cedue, fino al piede, o perchè 
flagellato dal vento nelle regioni elevate dei monti; ma abbandonato 





Dalla Karsten {Deutsche Flora.? 


Fig. 5. Juniperus communis L. Juniperus sabina L. 
1 Ramoscello con fiori maschili. — 2. Ramoscello con fiori femminei. — 3. Fiori maschili. 


— 4. Squama anterifera veduta da un Jato — 5. Squama anterifera veduta di fronte. — 
6. Fiore femmineo. — 7. Ovoli alterni coi rispettivi carpelli. — 8. Frutto, donde si è esportata la 
porzione superiore carnosa per mettere a nudo le nucule. — 9. Un seme veduto sul dorso, 
con due ghiandole balsamiche nel guscio. — 10. Un seme veduto sulla faccia ventrale. — 
I. Sabina L. 1}. Ramoscello con fiori femminei e frutti. — 12. Un fiore femmineo, — 13. Se- 
zione longitudinale mediana del frutto. 

a sè, in certe regioni montane basse o colline e anche nei parchi 
da caccia, assume dimensioni arboree fino all’altezza anche di 10" ;. 
a contorno piramidale, coi rami fragili alla flessione, patenti, penduli 
in basso, decrescenti in alto. I ramuscoli fogliferi sono triquetri a 
spigoli ottusi. Portano foglie verticillate a tre a tre, sempreverdi, li- 
neari, mucronato-pungenti, sessili, con una carena ottusa sul dorso, cul 
sulla faccia ventrale corrisponde un solco glauco bianchiccio, men- 
tre in tutto il resto sono verdi, patenti in basso, man mano erette 
verso l'apice del ramo, al quale anche si addossano. Le squame de- 
gli amenti maschi sono fulve. Le bacche hanno un brevissimo pe- 


dicello, grosse poco più, poco meno di un pisello, verdi se imma- 
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JUNIPERUS SABINA. 2 


ture, e un tantino rosseggianti, alla fine diventano nere, velate da 
un tenuissimo strato di cera glauca. 

È un’essenza spontanea in quasi tutta Europa, dalla regione 
mediterranea fino alle regioni artiche della Russia e dell'Asia. Tro- 
vasi anche negli altipiani dell'Himalaya e dell'America N. 

Il Ginepro comune si distingue dalle altre specie di ginepro 
indigene e coltivate per avere le foglie affatto libere, non glandu- 
lose sul dorso, scanalate sulla faccia superiore, i galbuli nero-vio- 
lacei, piccoli, numerosi. 

Le bacche di ginepro (Fructus Juniperî) contengono un'essenza 
(carburo d'idrogeno C1° H#9), zucchero, e dei sali alcalini organici. 
Servono come disinfettanti dell'apparecchio urinario, e devono questo 
uso al trasformarsi dell’essenza in composti coll’ acido glicuronico 
(V.Copaive e Cubebe); l’azione diuretica è da ascriversi ai sali che 
contengono. 

In complesso sono poco usate: si dànno in infuso a 15-30 gr.; 
si prende a cucchiaj la conserva di ginepro o Roob di ginepro, che 
è il succo ottenuto per pressione dalle bacche fresche, e concentrato 
coll’evaporazione. Se ne prepara uno spirito, cioè una tintura alcoc- 
lica diluita che si prende a 20-30 goccie. 


Juniperus Sabina L. 

E un alberetto cespuglioso non di rado decumbente. Ha il caule 
coperto di corteccia fosco-rosseggiante, eretto, ramosissimo, col rami 
patenti, ripetutamente suddivisi in ramettini eretti, resistenti alla tra- 
zione ed alla flessione. Le foglie sono opposte, decussate, decorrenti, 
con una ghiandola oblunga ben aderente alla base e sulla faccia 
esterna; le più giovani sono glaucescenti, lanceolato-lineari, acu- 
minato-mucronate, pungenti, lunghette, semipatenti, un po’ distanti 
ira loro; nelle piante più basse e nella porzione inferiore dei rami 
sone molto più piccole, romboideo-ovate, acute, sub-mutiche, stret- 
tamente embriciate fra loro e disposte in quattro file. 

Gli amenti maschili sono piccoli, ovati; le antere hanno connet- 
tivi squamiformi strettamente embriciati, verdi nel mezzo del dorso, 
giallastri sui margini, eretti all'apice dei ramettini, protetti da fo- 
glioline esigue. I galbuli sono ancora più piccoli di un pisello, glo- 
bosi od ovali, nero-cerulescenti-violacei. 

La pianta tutta stropicciata fra le mani dà un odore penetrante 
ingrato, caratteristico, che basta a differenziarla dagli altri ginepri. 
La sì riconosce anche per avere la ghiandola alla base del dorso 
delle foglie, e i galbuli sospesi all’apice di ramicelli ricurvi. 

Il Juniperus sabina L. spontaneo è raro in Italia, e si trova 


28 PINUS. 


sparso qua e là sulle rupi delle Alpi (Cenisio, Tirolo, Valsugana, 
Vicentino, ecc.) e dell’Apeninno (Piceno, Abruzzo) a più di 1200 m, 
d'altezza. Cresce anche nelle Alpi svizzere, nei Pirenei, in Crimea. 
nel Caucaso, rella Siberia sud, e nell'America nord. Si coltiva nei 
giardini. 

I ramoscelli di Sabina ( Summitades Sabinae) contengono un 
serene, avente proprietà fortemente irritanti, ed un altro composto 
(probabilmente un'anidride acida) che a piccolissime dosi può dare 
avvelenamenti mortali. Si usano (di raro) come emmenagoghi a dose 
di 1 a 2 grm. al giorno; spesso servono come abortivo. Se ne fa 
un estratto acquoso-alcoolico, che si dà in pillole a 0,5 fino ad 1 grm. 
al giorno. È rimedio pericoloso, e giustamente disusato. 

Agli Stati Uniti si usano le sommità della Thuja occidentalis, 
che sembrano contenere gli stessi principî della sabina e ne hanno 


perciò l’azione. 


Pinus L 


Della famiglia delle Conifere, della classe Monoecia, Mona- 
delfia L. 

Fiori monoici; i maschili amentiformi, solitarì, ascellari od ag- 
glomerati in spighe o capolini, lateralmente o all’apice di ramoscelli 
accorciati. Gli stami numerosi sono inseriti a spira sull'asse mediante 
un breve filamento, che tosto s’allarga in un breve connettivo di- 
scoideo, portante sulla faccia inferiore un’antera biloculare a logge 
deiscenti per il lungo o per traverso; l’esina del granello pollinico 
sì rigonfia, segmentandosi ai lati, in due vescicole poco meno volu- 
minose del granello stesso. 

I fiori femminei pure amentiformi, terminali, solitarì o agglo- 
merati, constano di un asse, sul quale si inseriscono a spire stretta- 
mente embriciate le squame carpellari più o meno carnose; sulla 
loro faccia superiore si svolge un organo placentale fogliaceo-car- 
noso, accrescente assal più del carpello colla maturazione, che porta 
due ovoli, uno per lato, nudi, ortotropi, formati da una nucella con 
un solo invoglio prolungato in un canale micropilare, colla bocca 
rivolta in giù verso l’asse. 

Il frutto è una pina (strobilus) globosa, ovata, conica, o cilin- 
dracea, che matura nell’annata o nella susseguente, formata dall’asse 
e dai carpelli induriti, e più o meno incorporati colle placente squa- 
mose, ingrossate, lignificate, ed in vario grado embriciate fra loro 
con due fossette alla base, dove si innicchiano i due semi. 
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I quali sono ricoperti da una buccia suberosa, più o meno pro_ 
lungata alla loro base d’inserzione in un'ala membranacea, da un 


| guscio legnoso od osseo, e da una membrana interna sottile. L'em- 


brione è diritto nell’asse di un albume carnoso oleoso; consta di un 
verticillo di 13-15 cotiledoni lineari, sbuccianti fuori di terra nella 
germinazione, e di una radicetta cilindraceo-conica infera. 


Pinus Pinaster W. 

E un albero alto fino a 20%. a corteccia cinereo-rosseggiante, 
che si screpola e cade in grosse squame. I rami sono patenti, i su- 
premi più brevi, sicchè la pianta assume la figura piramidale co- 
nica. Le foglie sono di due maniere: le prime vengono sul messiticcio 
della gemma appena allungato in pr mavera, numerose, squamiformi, 
membranacee, oblungo-lanceolate, acuminate, cigliate, rufescenti, 
coll’apice incurvo all’ingiù, disposte in spira serrata. In seguito al- 
l'ascella di ciascuno di questi fillomi spunta un ramettino brevissimo, 
nascosto e ravvolto in parecchie perule membranose, fuori delle quali 
si svolgono due foglie lunghe (fino a 0%, 10) lineari, semicilindriche, 
acute, rigide, di color verde intenso, granulate se vedute colla lente. 
Queste sono le vere foglie appariscenti, gemelle, persistenti due o tre 
anni; appena svolte le quali, le prime si logorano, cadono -e non 
lasciano che una cicatrice e un cuscinetto, che si può scorgere 
però anche sui rami vecchi. Gli amenti maschili si sviluppano in buon 
numero alla base del messiticcio primaverile, che poi diventerà un 
ramo fogliuto. Le antere hanno due logge, deiscenti per il lungo; un 
connettivo si prolunga oltre le logge in una squama arrotondata , 
crenata sul margine libero. Gli amenti femminei nascono all’apice 
del messiticcio primaverile ordinariamente parecchi in numero, 
subverticillati. Non tutti sempre riescono a maturanza, e però i 
conì sì trovano talora solitari, talora verticillati 2, 3, e più, quasi 
sessili, ovato-oblungo-conici, acuti, ripiegati ad angolo retto, lunghi 
fino a 10 centim. e più. Le squame fruttifere , liberate l’una dal- 
l'altra, sono obovate, collo scudo (porzione, che nel cono sì man- 
tiene libera), romboidale attraversato da una costola rilevata o ca- 
rena e con un bottoncino acuto nel mezzo. I semi ossei, piccoli, 
oblunghi, terminano in un’ampia ala fatta a lama di largo coltello 
sub-triangolare, 5-6 volte più lunga della piccola noce. 

Questa specie forma delle macchie abbastanza estese sui colli 
e sui lidi marittimi della Liguria, in Toscana, in Corsica, nella Pan- 
tellaria, nell'Algeria, nelle Landes francesi, in Spagna, in Grecia. 
Fiorisce in aprile, maggio. E la pianta donde si ricava la tremen- 
tina di Bordeaux. 
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Pinus silvestris L. 

E un albero eretto, alto fino a 30%, coi rami verticillati, 
ascendenti: la struttura delle foglie e dei fiori è affatto analoga a 
quella del P. Pinaster. Se non che la configurazione complessiva non 
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Fig. 6. Pinus silvestris L. 


1. Ramo con fiori femminei a; con frutti di un anno, b, di due anni, maturi ec. — 2. Fiore 
maschile. — 3. Antera veduta da un lato. — 4. Antera veduta dì fronte. — 5. Granello di pol- 
line. — 6. 7. 8. Squama carpellare placentifera coi rispettivi ovoli vednta da un lato, sulla fac- 


” 


cia interna e sulla esterna: appendice stiliforme; d squama carpellare ; c organo placentifero; 
e ovoli. — 9. Squama fruttifera matura con due semi. — 10. Un seme alato. — 11. Un seme 
senz'ala. — 12. Sezione longitudidale mediana del seme. 


è piramidale (come nel P. pinaster), perchè i suoi rami sono ascen- 
denti; le foglie sono più brevi, lunghe non più di 00,06. I coni 
fruttiferi sono opachi, incurvati giù verso terra, portati da un lungo 
peduncolo uncinato, collo scudo attraversato da due costoline rile- 
vate, con un bottoncino ottuso troncato nel mezzo, lunghi non più 
di 0,06. | 

È un albero comune da noi e anche coltivato a foresta; dif- 
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fuso in tutta Europa fino alla Norvegia e la Finlandia, nella Si- 
beria, nell'Asia Minore, nella Persia. 


Pinus Larix. L. 

Albero eccelso, che si eleva da 302,-40%, diritto, con rami quasi 
orizzontali, verticillati, rialzati all'apice, e con rametti flessibili pen- 
duli; la corteccia è rosso-bruna nell'interno. Le foglie sui messiticci 
primaverili nascono ad una ad una. Ma nell’ascella di queste sin- 
gole foglie nel secondo anno si svolgono dei 
ramoscelli abbreviatissimi a guisa di tuber- 
coletti legnosi, i quali mettono un ciuffo di 
foglie (40-50) appressate come un pennello: 
tutt’insieme foglie e tubercoletti cadono nel- 
l'autunno. Queste foglie sono lineari, acicu- 
lari, di color verde gaio e solcate superior- 
mente, con una costolina prominente sulla 
faccia inferiore, parallelamente alla quale da 
una banda e dall'altra scorre una linea bian- 
ca, traccia degli stomi. Gli amenti maschili 
e femminili nascono sullo stesso ramo. I sl % 
primi piccoli, ovati, stanno sopra un tuber- SAU GN 
colo legnoso, e sono muniti alla base dalle pura Karsten Deutsche Flora» 
perule embriciate, rosso-brune, sfrangiate. Gli Fig. 7. Pinus larix L. 
amenti femminei sopra i rami penduli si in- sg oe co va 
curvano all'insù, brevemente peduncolati, frutti e. — Seme in germinazio- 
ovati, di color rosso porporino, circondati in Li IS ipa, Ae 
alla base da un cespuglietto di foglie de squama fruttifera con due semi. 
culari e più sotto dalle perule cocriacee della gemma. I coni fruttiferi 
sono solitari, ov i, ottusi, rivolti in giù, piccoli (lunghi da 3-4 cen- 
tim.), rossastr. vani, più tardi acquistano il colore di foglia morta. 
Le squame se&, sere sono sub-circolari-romboidi, smarginate al- 
l’apice, convesso=icave, all'ascella di una brattea acuminata, co- 
riacea. I semi sono due piccole noci terminate da ampia ala membra- 
nacea semi-ovata. Fiorisce in aprile e maggio. 

| da Soa delle alte Alpi, dei Carpazi; la sua stazione è fra 
900" e 2000", E coltivata in grande scala in Inghilterra e Scozia. 





Pinus Picea L.(Abies pectinata DC. Pinus pectinata Lmk. 
Pinus Abies. Duroi, Parlatore. Abete bianco. 


E un albero gigantesco che. arriva fino a 60% d’altezza, pira- 
midale, a rami verticillati, patenti, con ramuscoli opposti od anche 
ternati: la corteccia è cinerea, screpolata e squamosa nei vecchi 





ir PINUS PICEA. 


tronchi. Le foglie sono tutte sparse, disposte a spirale serrata (mai 
gemine, nè riunite a pennello sopra ramuscoli abortiti), dirette in tutti 
i sensi (radialmente) sui rami principali, sui secondarî, invece, rivolte 
a due lati opposti (pseudo-distiche) e tutte obliquamente in alto, 
lineari-schiacciate a nastrino, appena un tantino assottigliate alla base, 
ottuse all'apice, con nervo prominente sulla pagina inferiore, ai lati 
del quale decorrono due linee bianche, indizì degli stomi sottostanti. 
I coni fruttiferi vengono sui rami laterali, lunghi da 14-20 centim., 
cilindrici, appena un poco attenuati alle due estremità, eretti, suh- 
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Dalla Karsten Deutsche Flora.? 


Fig. 8. i 
Pinus Picea L. — l. Ramo con fiori maschili a e emminei b d residuo dell'asse del 
cono caduto e. — 2. Foglia isolata. — 3. La squama carpellare o bà_ttea coll'organo placen- 
tifero e due ovuli. — 4. Le stesse parti vedute sul dorso: d un brattea, forgano placentifero. 
— 5. La squama fruttifera colla brattea vedute sul dorso. — 6. Le stesse parti vedute sulla 
faccia ventrale, con due semi alati. — 7. Sezione longitudinale di un seme. — 8. Un cono ma- 
turo. — 9. Il germoglio di un seme — 10. J1, 12. Antera veduta sul davanti (12), sul di die- 


tro (11), lateralmente (10}. 


sessili: le squame fruttifere sono ampie, ben embriciate, arroton- 
date sul margine libero, sub-cuneato-troncate alla base, denticolate 
sui margini laterali, caduche, ciascuna all’ascella di una brattea li- 
neare-spatolata, di subito prolungata in cuspide, rovesciata in giù. 
I semi trigoni sono accompagnati da un’ampia ala obovata-cultri- 
forme (a larga lama di coltellaccio). È pianta da selva, predominante 
in Italia nell’ Apennino fino a 1400, sulla vetta dei Nebrodi in 
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Sicilia, (dove, pur troppo, fu devastata); cresce però nelle Alpi, nei 
Pirenei, e nelle catene de’ monti dell'Europa centrale, dei Carpazii, 
Macedonia, Tracia, Bitinia, e nel Caucaso. 


Pinus abies L. (Abies excelsa DC. Pinus excelsa Link. Pinus 
Picea. Duroi, Parlatore). Abete rosso, Abete di Moscovia, Abete di 
Germania. 

Albero d’alto fusto, fino a 30-50", a chioma piramidale, a rami 
sub-verticillati, patenti-orizzontali, gli inferiori penduli, ì rametti 
pure dapprima eretti, poi 
penduli: le foglioline sem- 
pre ad una ad una, dirette 
in tutti i sensi, lineari- 
aciculari, prismatiche, a 
sezione sub-quadrata, mu- 
cronate all'apice, attenuate 
in brevissimo picciuoletto 
alla base, residuante sul 
rametto dopo la caduta 
del lembo. Hanno le pine 
cilindriformi; pendule, de- 
crescenti verso l'apice ot- 
tuso, colle squame frutti- 
fere convesso-concave, sub- 
cartilaginee, di figura elit- 


Fig. 9. Pinus abîes L. — 1. Ramo 
fiorifero: a fiori maschili; è fiore 


femmineo. — 2. Granello di polline. 3 \ 
— 3. Un'antera veduta da un lato, — Dalla Karsten Deutsche Hora, 
4, Un'antera veduta di fronte. — 


5. Un’antera svuotata. — 6. Sezione longitudinale dell'organo placentale, e dell’ovolo, al mo- 
mento della fecondazione. — 7. S , 


quama carpellare e organo placentifero dopo la fecondazione: 
— 3. Squama fruttifera con due semi sulla faccia interna. — 9. Un seme maturo alato. — 
10. Sezione longitudinale del seme. — il. Una pina matura. 


tica sub-romboide, arrotondate sugli angoli laterali, smarginate al- 
l'apice e sotto sub-denticolate, caduche, con una brattea ascellante 
assai più piccola della squama oblunga, denticolata, cigliata. Le nu- 
cule sono provvedute di un’ala obovata oblunga non cultriforme. 
Cresce e fa selva sulle nostre alte Alpi fino all’ altezza di 
1800, nei Pirenei, su tutte le catene montuose del centro e del 


nord d'Europa, fino alla Lapponia russa al 68° 1. n., scendendo fino 
al Caucaso ed alla Grecia. 


Tanto in medicina quanto nelle industrie si trae partito del 
GiseLLI E Giacosa. — Piante medicinali. 3 








i TREMENTINA. 


balsamo che scola o spontaneamente o da incisioni artificiali dal 
tronco di molti alberi del genere Pinus, Larix e Abies, sparsi in 
tutti 1 paesi delle zone temperate e fredde. 

Questo balsamo (terebentina o trementina), che si forma in 
canalicoli speciali e che prende vario nome a seconda della sua ori- 
gine, è costituito essenzialmente da un terpene (01° H15), essenza di 
terebentina, e di una resina che vi è sciolta dentro in maggiore o 
minore quantità (colofonio). Questa resina è composta di elementi 
cristallizzabili e di elementi amorfi mescolati. Distillando la tereben- 
tina l’ essenza volatile passa nel recipiente e il colofonic, insieme 
ad altri componenti secondari, rimane nella storta. 

Si conoscono diverse specie di irementina. 

La trementina comune (Terebinthina communis), che si ricava 
da varì Pinus in Francia, in Portogallo, in Austria e negli Stati 
Uniti, è torbida, densa; il sapore ne è assai amaro. Un prodotto 
secondario ottenuto sopratutto in Francia, povero di essenza e ricco 
di resina, si chiama Galipot; è officinale sotto il nome di e- 
sina pini. 

La terebentina di Venezia (Terebinthina veneta s. laricina) 
si ottiene nel Tirolo meridionale dal Pinus Lari; è giallo-bruna, 
debolmente fluorescente, non cristallizza : contiene il 25 °/, d'essenza. 

La trementina del Canadà (Terebinihina canadensis) sì ot- 
tiene dall’Abies dbalsamea Marshall e dall'A. Fraseri Pursh, nel- 
l'America settentrionale; è gialla, fluorescente, d’odore gradevole: 
contiene 24° d’essenza. Simile a questa, ma più profumata, è la 
trementina di Strasburgo (Terebinthina argentoratensis), che si 
ottiene dal P. picea. 

La trementina è dotata di proprietà rivulsive energiche, e non 
è quasi più adoperata da sola. Si usano esternamente degli un- 
guenti fatti di trementina, cera, olio ed altri ingredienti e ser- 
vono come vescicanti. 

L'olio di trementina, o acqua ragia, partecipa della proprietà 
comune alle essenze ed alle canfore, di eccitare potentemente i centri 
nervosi, sopratutto quello respiratorio. In seguito poi paralizza 
queste stesse parti, principiando dal cervello. 

Localmente determina una irritazione dei tessuti, i cui gradi più 
leggeri possono costituire uno stimolo nutritizio; è in questo senso 
che le inalazioni «li terebentina possono tornar utili in certi stati 
morbosi dell’ apparecchio respiratorio, se pure non si vuole anche 
tener conto di una azione antisettica. 

Si usa esternamente come rivulsivo, anche con altri corpi: 
sapone, olio. In questo senso ai giorni nostri si usa l'essenza di Pinus 
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Pumilio, e di Pinus silvestris per l’odore più delicato, internamente 
a dose di 4 o 20 goccie in capsule, latte, in limonate o in elet-. 
tuarî. Le inalazioni si fanno versando l’ acqua ragia sopra acqua 
calda vicino al paziente. i 

L'acqua ragia invecchiando assorbe ozono come fanno molti 
altri olì essenziali, e si condensa; in questo stato è usata come 
antidoto del fosforo a dosi alte. Il fosforo è ossidato dall’ essenza. 

Di diversi pini di periodi geologici anteriori al nostro ci è 
conservata l'essenza fossile, che prende il nome di Succîno o Ambra, 
costituita di resina con acido succinico e poca essenza. Fu articolo 
importante di commercio dei tempi preistorici e antichi: si usò 
anche in medicina sotto forma di tintura. Ora in Europa è desti- 
nata a confezionare articoli eleganti, ma in piccola scala, mentre 
in Oriente è sempre apprezzatissima. 


Alla famiglia delle Conifere, tribù delle Cupressinee, appar- 
tiene la Callitrîs quadrivalvis Ventenat, alberetto del nord del- 
l'Africa, celebre per il suo legno incorruttibile, d’onde si ottiene la 
Sandracca, resina altre volte raccomandata come emostatico. 


In un gran numero di piante di questa famiglia il tronco, i 
rami, le foglie, i frutti sono attraversati da spazì intercellulari, 
contornati da cellule secretrici, che vi versano i loro prodotti. Que- 
sti spazî o sono allungati in tubi, decorrenti nel senso della lun- 
ghezza degli organi, formandovi un sistema continuo, sono veri ca- 
nali secretorîi: ovvero sono brevi, disseminati nei parenchimi, sono 
sacchi di secrezione. 

In generale quando si organizza un canale secretore, tutte le 
cellule sovrapposte di una serie verticale si segmentano ciascuna 
in quattro cellule figlie, e poi si scindono l’una dall’altra, in modo 
da lasciare tramezzo a loro un meato (di formazione schizogena). 
In seguito ciascuna delle quattro si segmenta radialmente; e così, 
man mano che il canale s’'allarga, viene limitato all’ingiro da una 
cerchia di cellule più numerose. Queste stesse possono alla lor 
volta segmentarsi tangenziamente, tanto da generare una parete 
intorno al canale formata da due e anche da tre strati cellulari. 

Le cellule secretrici in generale sono più piccole del tessuto 
ambiente; la membrana è tenue, liscia, senza rilievi di sorta; più 
tardi, quando il liquido è deversato nel canale, si suberifica. Il con- 
tenuto dapprima è protoplasmico con nucleo, spesso con clorofilla 
e amido. 


36 GRAMINACEE. 


Nei pini intorno alle cellule secretrici del canale havvi spesso 
uno strato di cellule protettrici, allungate, sclerenchimatose. 

In generale, si osserva che le piante dotate di laticiferi, non 
possiedono canali secretori. 


ANGIOSPERME 


MONOCOTILEDONI. 


GRAMINACEE. 


In questa famiglia accenneremo anzitutto di volo ad alcune 
piante di importanza più economica che medicale. Esse sono: 

Il Saccharum officinarum L., grande erba vivace, originaria 
probabilmente dell'India, e coltivata oggidi in tutti i paesi tropicali. E 
la canna da zucchero, che fu per lungo tempo l’unica fonte di questa 
preziosissima sostanza, che ora si estrae anche dalla barbabietola. 
Anche i Sorghum servono alla preparazione dello zucchero e quindi 
dell’alcool. 

Il Triticum sativum Lmk. o frumento comune. 

Il Triticum repens Lmk. o gramigna comune, che contiene 
nel rizoma dei principî mucilaginosi, i quali si trasformano facil- 
mente in zucchero, e perciò è usato a preparar decotti pettorali. 

I generi Hordeum e Avena (orzo ed avena). Del primo ricor- 
deremo che i semi germogliati e poi uccisi col calore servono a 
preparare il così detto mosto di birra; questi semi sotto il nome di 
malto (orzo tallito) sono usati in medicina: il così detto estratto 
di malto ha sapore dolce gradevole e contiene circa it 300/, di mal- 
tosa (zucchero generatosi per la saccarificazione dell’amido) e 25/, 
di destrina. Anche le farine lattee e le zuppe di Liebig per i bam-, 
bini contengono della farina di orzo tallito. i 


Acorus L. 


Della famiglia delle Aroîdee, della classe Esandria, Mono- 
ginia L. 

I fiori sono ermafroditi, sessili, fitti, disposti in spiga sopra un 
asse 0 spadice cilindrico-conico, all’ascella di una brattea o spata: 
che simula la continuazione dello scapo. 


wi - e . ‘_————— 
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Il perigonio consta di sei lembi, squamiformi, eretti, disposti in 
due verticilli trimeri, alterni. Stami sei ipogini contrapposti ai lembi 
perigoniali: hanno i filamenti liberi, le antere terminali a due logge, 
didime, deiscenti obliquamente. L’ovario sessile, obovato, terminato 
da uno stimma papilliforme, triloculare, colle logge contrapposte ai 
tre lembi perigoniali esterni, piene di gelatina diafana; in ciascuna 
delle quali stanno circa sei ovoli ortotropi, penduli dall’angolo cen- 
trale; hanno il micropilo aperto, l’endostoma sporgente dall'esostoma, 


fimbriati amendue. 

Il frutto è una bacca cassulare a 
tre spigoli ottusi, uniloculare più tardi 
per corruzione dei sepimenti, pieni 
di gelatina, ravvolgente da uno a tre 
semi ovati, rivestiti di un guscio sot- 
tile, biancastro; hanno un endosperma 
quasi corneo, ma diafano, l'embrione 
è cilindrico, verde, antitropo, a radi- 
chetta infera. 


Acorus Calamus L. 

Pianta a rizoma perenne, erba- 
cea. Rizoma grosso, carnoso, artico 
lato, serpeggiante, da cui partono in 
basso molte radici: superiormente 
porta delle squame caduche, dalla 
cui ascella sorgono delle gemme, che 
in parte sì svolgeranno in foglie ae- 
ree, e culmi fioriferi. 

Questi sono cespitosi eretti, a tre 
spigoli, di cul uno acutissimo, termi- 
nati dall’infiorescenza. Le foglie sono 
radicali, ensiformi, acuminate, quasi 
aristate, integerrime, distiche, alla 
base munite di guaina abbracciante 
il culmo, erette, striate, piane, talora 
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Fig. 10. 

Acorus calamus. — 41. Un rizoma di 
cui le foglie sono stare amputate., — 
3. Porzione del culmo collo spadice fio- 
rifero, che in a mostra il taglio trasver- 
sale. — 3. Sezione longitudinale di un 
fiore. — 4-6 L'ovario in diversi stadii 
di sviluppo —5. Uno stame — 7. Dia- 
gramma del fiore. — 8. Un seme. 


ondulate alquanto o come crespe, dell’altezza press'a poco del culmo 
stesso (0”,60-0",80), le infime assai brevi, quasi squamiformi ; l’apice 
del culmo sembra terminare in una foglia o spata scanalata in basso 
e sul lato interno, in tutto il resto ensiforme, acuminata, molto più 


xlunga della spiga fiorifera o spadice. Il quale è cilindrico conico 


ottusetto, lungo da 6-10 centimetri al più, un po’ spostato da un 
lato. I fiori vi sono stipati, disposti a spira serrata. I lembi del 
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perigonio sono bianchicci, ovati, ottusi, concavi. Lo stimma è scre- 
ziato di punti rossi. 

Tutta la pianta ha un bel color verde, e olezza di buon aroma 
stropicciata fra le mani. 

Questa pianta è spontanea lungo le rive dei fossati ad acqua 
stagnante dell'Alta Italia, principalmente nelle provincie di Mantova, 
Modena, Bologna, e nell’Agro bassanese veneto. Trovasi anche in- 
selvatichita in quasi tutta Europa, salvo la Spagna, sulle coste del 
Mar nero, in Siberia, nella China, Giappone, Indie orientali, e nel- 
l'America nord. 

La pianta viva e in fiore o frutto non sì può confondere con 
nessun'altra. Le foglie somigliano molto a quelle dello Sparganium 
ramosum; queste stropicciate fra le dita sono affatto inodore; men- 
tre quelle del Calamus sono aromatiche. 

Il rizoma (fhizoma Calami) che è la parte officinale, si riconosce 
facilmente alle impronte triangolari delle inserzioni dei culmi alla 
parte superiore, ed alle sezioni circolari delle radici alla inferiore, 
disposte in linea a zig-zag. L'epidermide ha color bruno. Il tessuto 
è formato di elementi che si intrecciano lasciando delle grandi la- 
cune; al punto in cui i fasci s'incrociano sono ragunate le cellule 
contenenti l'olio etereo che dà il profumo alla droga. 

Quest’essenza è sopratutto apprezzata in Oriente; pare che nel 
vizoma di Calamus si contenga ancora un glucoside (acorina) ed un 
alcaloide. 

Si usa nei disturbi gastrici, ma il suo sapore non è accetto a 
rutti. Si dà a dosi di 0,9 a 2 gr. pro dosi, ordinariamente in in- 
fuso (1: 10); si prepara un estratto idro-alcoolico da prendersi a 
0,3-0,8 pro dosî; eccellente costituente per pillole ferruginose. La 
tintura (1:5) si usa a dosi di 20-60 goccie. 


PALME. 


L’Areca Catecù L. fu creduta la pianta da cui proviene il ca- 
tecu ordinario, ma si riconobbe che questo estratto deriva dalla 
Acacia Catecù W. 

Il Sagus Rumphîi W. contiene nella midolla molto amido che 
si può estrarre per lavaggio e si mette in commercio sotto il noma 
di Sago. Vedi l'articolo speciale: Amido. 

Un'altra palma Calamus Draco W. fornisce una resina rossa, 
che si conosce col nome di Sangue di drago, e che era una volta 
usata come astringente. 

Ricorderemo poi la Palma dei datteri (Phoenix dactylifera L.) 
e il Cocos nucifera L., che fornisce l’olio di cocco. 
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VERATRUM L. 


Della famiglia delle Melantacee, della classe Poligamia, Mo- 
noecia L. 

Fiori regolari, poligami, maschi ed ermafroditi sullo stesso in- 
dividuo. Perigonio di sei pezzi eguali e perduranti. 

Stami sei ipogini, contrapposti ai pezzi perigoniali: filamenti 
filiformi portanti all’apice le antere foggiate a rene, uniloculari per 
confluenza delle due log- 
ge, deiscenti con rima 
trasversale, estrorse. 

L’ovario consia di 
tre carpofilli per breve 
tratto saldati fra loro 
sull’asse del fiore, ristretti 
gradatamente all’apice 
stimmatifero , senza uno 
stilo ben distinto con 
molti ovoli in due serie, 
anatropi. 

Il frutto è una cas- 
sula a tre valve, tricor- 
ne, setticida, fissile e dei- 
scente sulla sutura ven- 
trale dei carpelli dall’apice 
in giù. 

Semi 2-4 per loggia, 
ascendenti, ovaidei, co- 
perti da un guscio cartaceo 
suberoso, espanso ad ala 
sul margine: l'embrione 
cilindrico entro un albume 
carnoso guarda l’ilo colla 
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radichetta. Pigi, 
Sabadilla officinalis Nees,— Veratrum album L. 
Veralrum album L ì. Bulbo e scapo fiorifero. — 2. Uu seme. — 3. Sezione 
ea * longitudinale del seme ; e embrione. — 4. Il frutto maturo. 
È pianta perenne. Ha — 5. Un fiore ermafrodito. — è. Un fiore maschile. — 7. Un 
lembo perigoniale con uno siame. — Veratrum album L. 
un caule perennante soi- — 8. Ramo fiorifero — 9, Sezione longitudinale del fiore. 


= 10/0 
terraneo (rizoma), gros- gir 


so, carnoso, a cono tronco, lungo un decimetro e più, largo 2-3 
centim.; coperto nella sua porzione superiore da foglie squamose, 
. nudo nella porzione inferiore, nerastro, grinzoso al di fuori, 
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bianco nell'interno, d’onde partono radici numerose, biancastre. 
Fuor di terra nell’annata sorge un asse caulinare cilindrico, eretto. 
striato, fistoloso, semplice, foglioso, fioccoso pubescente, alto da On ,06 
a 1°,00. Le foglie inferiori sono largamente ellittiche, le superiori 
man mano oblungo-ellittiche, le supreme lanceolato-acuminate, tutte 
integerrime, multinervose, coi nervi convergenti all'apice, pieghet- 
tate, verdi di sopra e glabre, più pallide di sotto e. pubescenti, 
guainanti. 

Il caule si ramifica in basso in rami brevi, alterni, si man- 
tiene semplice all'apice. I fiori sono appressati e disposti in grap- 
poli sui rami e sull'asse principale, portati da pedicelli brevi, eretti 
all’ascella di brattee, le inferiori più lunghe, lanceolato-acuminate, 
le superiori più brevi, ovate o lanceolate: tutto il regime fiorale è 
fioccoso-pubescente. I pezzi del perigonio sono giallastri e pube- 
scenti sul dorso, più verdi in qualche varietà, per lo più un tan- 
tino serrulati sul margine presso l'apice. I filamenti degli stami 
sono verdi, le antere gialle. 

Questa specie cresce in Italia nelle praterie umide delle re- 
gioni alpine e subalpine e di tutta Europa. In Russia e negli Stati 
Uniti di Nord-America prevale la varietà a fiori verdi. 


È officinale il rizoma mondato dalle sue radici numerose, e ta- 
lora spaccato in mezzo (RAizoma Veratri, Radice d'Elleboro bianco). 

Appare bruno all’esterno, biancastro all’interno, 1’ endoderma 
descrive una linea circolare ondulata e racchiude il cilindro centrale 
più grigio con numerosi fasci fibro-vascolari. Sapore acre ed amaro 
persistente; polverizzato eccita lo starnuto. 

Contiene la Jervina, la Pseudojervina, la Rubijervina, la Ve- 
tralbina, la Veratroidina, e non la Veratrina, che si trova in- 
vece nella Sabadilla officinalis Nees, dai cui semi si prepara. 

La Veratrina e gli alcaloidi sopracitati, che sono a lei vicinis- 
simi, eccitano tutte le terminazioni nervose, sensibili, motorie e se- 
cretorie; a questo eccitamento segue tosto una paralisi, che dalla 
periferia passa ai centri, colpisce il midollo allungato, ed il muscolo 
stesso; insomma, sono fra i veleni più potenti, ed a ragione è ab- 
bandonato il loro uso in medicina. 

Il veratro si è usato nelle malattie febbrili, alte, per produrre 
un abbassamento della temperatura; lo si usa nella bronchite e 
nelle tossi convulsive in America sotto forma di tintura (dal V. vî- 
ride che ha ad un dipresso l’azione del nostrano). Se ne prepara 
una pomata, che produce prima un vivo dolore locale e poi una 
paralisi sensoria; però tale azione paralizzante locale si ottiene 
ora assai meglio colla cocaina. 
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Il rizoma si dà a dosi di 0,03 a 0,3 pro dosî, ma è affatto di- 
susato; la tintura (1:10) a 10-30 goccie. La veratrina sì può dare 
in pillole, in granuli, in injezioni sottocutanee a dose di 3 a © mill. 
(fino a 20 millig. nelle 24 ore!). 

I semi della Sabadilla officinalis del Messico servono bensi 
a preparare la veratrina, ma non sono officinali. 


CoLcHIcum L. 


Della famiglia delle Me/antacee, della classe Esandria, Mono- 
ginia L. 

I fiori dei colchici sono quasi 
tutti autunnali, esbucciano fuori 
di terra direttamente dal tuber- 
colo radiciforme, senza foglie ; le 
quali si sviluppano poi di pri- 
mavera insieme col frutto che 
matura nell'estate. 

Il perigonio è monofillo, 
foggiato a lungo tubo sottile, 
con tre spigoli più o meno evi- 
denti; sorge dal tubercolo sot- 
terraneo e si espande in un 
lembo frastagliato da sei lacinie, 
oblungo-lanceolate, quasi ugua- 
li, tre esterne e tre interne, 
alterne fra loro, tutte di color 
roseo porporino, concave quasi 
a cucchiaio. 

Gli stami sono sei, contrap- 
posti ai lembi perigoniali, i tre IA 
esterni un po’ più lunghi; i fi- Dalla Karsten «Deutsche Flora® 
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lamenti inseriti sulle fauci del 
perigonio sì prolunganoin basso, 
adesi al tubo: s’attaccano col 
loro apice lesiniforme alla fac- 
cia interna delle antere lineari 
allungate, estrorse nella gem- 
ma, poi versatili ed introrse. 


Fig. 12. 


Colchicum autummnale L. — 1. Tubercolo au- 
tunnale, dal qua'e spuntano le gemme fiorali. — 
2. Porzione superiore del tubo perizoniale colle 
sei lacinie. — 3. Sezione longitudinale del tuber- 
colo autunuale coll'asse fiorifero e colla porzione 
inferiore del fiore. — 4 Tre lacinie perigoniali e 
tre stami. — 5. Il frutto maturo accompagnato 
dalle foglie. — 6. Un seme. — 7. Sezione lon 
tudinale del seme. 


L'ovario è libero, sessile in fondo al tubo perigoniale, oblungo, 
ellittico, con tre solchi esterni, indizì di tre logge interne, con molti 
ovoli in due o più serie per loggia, ascendenti semianatropi; stili 
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tre filiformi, arcuati all’esterno, solcati lungo il margine interno, ri- 
vestiti all'apice di papille stigmatiche. 

Il frutto è una cassula membranacea, oblungo-obovata, apicu- 
lata all’apice, un po’ increspata per traverso al di fuori, dapprima 
setticida (dall’apice alla base fino verso la metà), in tre follicoli 
aderenti fra loro nella porzione inferiore; poi ciascuno di essi si 
apre sulla sutura ventrale, che porta la placenta seminifera. 

I semi sono globosi, hanno un guscio bruno, rugoso, ingros- 
sato in basso per un arillo carnoso-bianco. L’embrione in un an- 
golo dell’albume corneo, sovrabbondante, è minuto, cilindriforme, colla 
radichetta discosta dall’ilo. 


Colchicum autumnale L. 

Per farci un'idea degli organi di vegetazione di questa pianta 
e del ciclo della sua esistenza, leviamola nell’autunno quando è in 
fiore fuori dal terreno tutta intera. Vedremo che essa consta di un 
tubercolo grosso come una castagna, poco più, poco meno, semi- 
sferoidale-conico a un dipresso, tutto accartocciato in una tonaca 
cartacea, bruna, esterna, e in un'altra interna bruniccia più sottile; 
questo tubercolo si prolunga all’apice nel fasciolo dei fiori ravvolti alla 
loro base dalle tuniche sbrandellate esterne del bulbo, e dalle brattee 
guainanti bianco-rosee sporgenti più in su, integre sul loro margine, 
ricingenti il tubo perigoniale dei fiori. Dalla base irregolare di questo 
tubercolo partono molte fibre radicali eguali fra di loro; che scen- 
dono verticalmente nel terreno. Leviamo le tonache esterne brune, 
e troveremo che tutto il tubercolo si può scindere in due porzioni 
distinte: una dura, carnosa, gobba da una parte, ampiamente sca- 
nalata dalla parte opposta: l’ altra cilindrica formata dal mazzo 
di fiori invaginati nelle brattee bianco-rosee sopradette, adagiata 
nella doccia della porzione dura; le due parti sono riunite alla base 
mediante un disco pure carnoso, irregolarmente frastagliato sul 
margine, d'onde scendono le radicole. 

La porzione dura del tubercolo denudato lascia vedere un pro- 
lungamento apicale avvizzito, che è residuo dell'apice fiorifero del- 
l’anno prima, e che durante l'estate precedente immediatamente la 
fioritura attuale si è ingrossato di molto, ingorgato di materie ami- 
lacee e d’altri principì che serviranno allo sviluppo delle foglie e 
dei frutti dell'annata ventura. 

Spogliamo adesso delle guaine esterne la porzione cilindrica, e 
troveremo che essa consta di un breve tratto assile consistente, sub- 
cilindrico, impostato direttamente alla base sul dischetto radicale: 
esso è il vero caule o scapo della pianta; intorno al quale fin 
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quasi all'apice sono inseriti i rudimenti delle foglie, che si svolge- 
ranno in primavera: appena sotto il suo apice (che sì può mettere a 
nudo mediante una sezione verticale ben praticata), si vede l’inser- 
zione dei fiori attuali. 

Nella primavera susseguente all'autunno fiorifero si sviluppano 
fuor di terra le foglie e il frutto a spese del materiale del grosso 
tubercolo laterale, che avvizzisce e scompare. Nel medesimo tempo 
invece va ingrossando lo scapo, che diede i fiori nell'autunno pre- 
cedente, e assume la configurazione del grosso tubercolo avvizzito, 
cuì si sostituisce. 

Ma frattanto all’ascella di una delle sue foglie inferiori si è 
sviluppata una gemma, che diventerà un novello scapo cilindroide, 
il quale darà i fiori nell'autunno, e le foglie e i frutti nell’anno 
susseguente. 

Le foglie estive di questa pianta in pieno sviluppo sono oblungo- 
lineari, guainanti alla base, striate; carenate, ottusette, di color verde 
intenso. 

Questa pianta è comune nei prati del monte, del colle e anche 
del piano di gran parte d'Italia; i suoi fiori ne sono l’ornamento 
autunnale. Se ne raccolgono i semi ed i tuberi e questi nell’agosto 
poco prima dell’epoca della fioritura, e debbono essere seccati all’a- 
ria senza esser tagliati. 

I tuberi secchi hanno la forma primitiva e presentano ben 
marcata la scanalatura su di una faccia: la porzione fiorale adia- 
cente si rigetta. Si usano anche i semi piccoli, bruni, punteggiati 
di minute infossature, talora un po’ vischiosi per lo zucchero che 
trasudano. 

Tanto ituberi quanto i semi contengono lo stesso principio at- 
tivo, l’alcaloide Colchicina, scoperto da Pelletier e Caventou nel 1820. 
Nel bulbo la colchicina è più abbondante in settembre ed ottobre, 
nei semi si conserva a lungo inalterata. 

In questi ultimi tempi si trovò che la eolchicina è un miscu- 
glio di due alcaloidi entrambi cristallizzabili, che sono probabilmente 
eteri di un alcaloide Co/chiceina C,, Hoy NO,, che si ottenne già prima 
della scomposizione della colchicina. 

La colchicina è un veleno paralizzante; nell'uomo i fenomeni 
più importanti consistono in diarree e vomiti, seguiti da un abbat-' 
timento e da una prostrazione grandissima. 

L'uso, che se ne fa in medicina per combattere la gotta ed i 
fenomeni reumatici, non trova la sua giustificazione nella azione sua 
farmacologica. 

Si prepara col colchico una tintura ed un vino di colchico. 
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ALoè Duval. 


Della famiglia delle Lilzacee Aloînee, della classe Esandria, 


Monoginia L. 


Piante fornite di uno stipite (cauloma) evidente, o semplicemente 
cespugliose; foglie carnose, foggiate più o meno a doccia, con denti 
spinosi. I fiori sono disposti a grappolo, penduli, ciascuno all’ascella 
di una brattea, sopra un asse allungato robusto. Il perigonio è ci- 
lindrico, regolare, di sei lembi, conniventi a tubo, tre esterni e tre 





Dalla Karsten. «Deutsche Flora.? 


fuga: 

Aloè socotrina Lamk. — 1. L'asse fiorifero. — 
2. La metà superiore di una foglia. — 3. Porzione 
dell'asse fiorifero con un fiore. — 4. Sezione lon- 
citudinale di un fiore. — 5. Un'antera veduta sulla 
faccia interna di deiscenza, — 6. La stessa sulla 
faccia esterua. — 7. La cassula deiscente. — 
8. Diagramma del fiore. 


Le foglie sono stipate sul caule, 
silli, triangolari-allungate-acuminate, 
elittica schiacciata alla base, scavate 


interni, concrescenti fra loro 
pei margini alla base, rossi o 
gialli, nettariferi alla base. Sta- 
mi sei, coi filamenti lesiniformi 
aderenti alquanto alla base dei 
lembi perigoniali; antere intror- 
se versatili, biloculari, deiscenti 
per il lungo. Ovario oblungo 
prismatico triangolare, a spi- 
goli ottusi ; triloculare, con molti 
ovoli per loggia, orizzontali, in 
due serie sulle placente assili: 
lo stilo filiforme allungato, un 
po’ contorto sul proprio asse 
stimmatifero all'apice. Il frutto 
e una cassula cartilaginea, a 
tre spigoli, triloculare, loculi- 
cida; contiene molti semi col 
guscio nero, crostoso, schiac- 
ciati, a tre spigoli, o alati; l’em- 
brione è assile diritto, lungo 
come l’albume carnoso in cui 
giace. 

Aloè socotrina Lamk. 

Radice fascicolata, carno- 
sa, cilindroide. Il caule o stipite 
breve, cilindrico, semplice, 0, 
invecchiando, biforcato; nudo 
in basso, lascia scorgere le ci- 
catrici delle vecchie foglie ca- 
dute. 
cui nascondono, carnose, ses- 
a sezione trasversa oblungo- 
un po’ a doccia verso l'apice, 
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È; cartilaginee sui due margini, muniti di denti duri acuti, di color 
verde intenso, biancastre alla base. L'infiorescenza è un grappolo sem- 
plice, formato da un regime o asse allungato munito di brattee 


| 


ovate, erbacee, disposte a spira, sterili nei due terzi inferiori, con 
pedicelli fioriferi nell’ascella nel terzo superiore, integre, rossastre- 
I peduncoli sono più lunghi delle brattee, ì fiori penduli. Il perigo- 
nio rosso porporino, verdiccio all'apice dei lembi, dei quali i tre 
interni sono un tantino più lunghi degli esterni. 

E indigeno dell’isola di Socotra, e probabilmente delle coste 
orientali dell’Africa meridionale, dell'Oceano indiano ; sì coltiva nelle 
Isole Barbados e sulle coste di Zanzibar. 

L’Aloè delle officine proviene da varie specie di Aloè che cre- 
scono al Capo, a Socotora, alle Barbade, e che in parte si colti- 
vano anche nei paesi tropicali. 

È un succo ottenuto incidendo le foglie ed evaporando a caldo; 
ha odore caratteristico e sapore amarissimo. Si conoscono due sorta 
principali di Aloè; quello del Capo, bruno, splendente nella frat- 
tura, a scheggie acute e come vetrose (Aloè lucida); e quello opaco, 
alquanto cristallino (Aloè socotrina, Aloè hepatica). Entrambe le 
qualità si sciolgono bene nell'acqua bollente e nell’alcool. L’aloè con- 
tiene l’Aloîna, sostanza amara cristallizzabile, che nell’intestino si 
scompone (pare per opera della bile) in una modificazione amorfa a 
cui si deve l’azione purgativa. L’aloè da solo injettato nell'intestino 
non agisce come purgante. L'aloè è uno dei purganti più usati, e 
| come il rabarbaro e la senna lo si suole accoppiare ad altre so- 
| stanze di azione analoga. Agisce prevalentemente sull’intestino crasso. 

Dosi: in polvere per pillole da 0,1 a 0,3: estratto alcoolico, 
stesse dosi. Tintura d’aloè 15 a 20 goccie. 
| Esiste una tintura d'aloè composta con genziana, rabarbaro, 
zenzero, zafferano, che si dà a cucchiajni. L’aloè è anche un com- 
ponente delle pillole ferruginose d’aloè, le quali, secondo alcuni autori, 
sarebbero pericolose: hanno però un valore come emmenagoghe più 
per l’aloè che per il ferro. 











ALLiuM L. 


Della famiglia delle Gigliacee, della classe Esandria, Mono- | 
ginia L. 

Fiori regolari, spesso trasformati in bulbilli, disposti ad om- 

brella od a capolino, involucrati da una o due spate membranacee. 

Perigonio di sel pezzi, o spartito in sei lobi aperti o ravvicinati; 

stami sei inseriti alla base dei pezzi perigoniali o sul ricettacolo, 
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gli esterni più corti, coi filamenti semplici all’apice, o terminati da 
tre punte più o meno lunghe, la mediana anterifera: le antere in- 
serite a metà del dorso, biloculari, introrse. L’ovario per lo più è 
libero affatto, qualche volta semiaderente al perigonio; d’ordinario 
ha tre logge, talvolta una sola par difetto di sepimenti. Contiene 
per lo più due ovoli per loggia, talora molti in due serie, collate- 
rali, campulitropi, col micropilo rivolto in basso. Lo stilo nasce più 
o meno profondamente tramezzo le logge dell’ovario (ginobastco), 
termina in uno stimma poco marcato. Il ‘frutto è una cassula mem- 
branacea, triloba, depresssa all'apice, deiscente in tre valve, che 
lasciano la columella in posto prolungata da un residuo dello stilo. 
Uno o due semi per loggia, ben di rado di più, arrotondati, schiac- 
ciati, angolosi; l'embrione è eccentrico nell'albume carnoso, la ra- 
dichetta presso l’ilo. 

Sono indigene o coltivate in Europa in genere, le seguenti specie: 

Allium Cepa L. 

Ha i bulbi semplici o proliferi, senza rizoma, globoso-depressi, 
grossi; lo scapo rigonfio ventricoso al disotto del mezzo, le foglie 
cilindriche ventricose; molti fiori biancastri o porporini in ombrella 
globosa; il perigonio patente o quasi campanulato a pezzi conformi; 
stami alternativamente dentati. E la Cipolla comune. 

Coltivato in tutta Europa. 

Allium salivum L. 

Ha i bulbi semplici o proliferi, con bulbilli ovato-bislunghi, 
sessili, arcuati, chiusi in un invoglio comune; lo scapo foglioso fino 
alla metà; le foglie lineari, larghe, piane; la spata univalve assai 
prolungata in punta; i fiori in ombrella bulbillifera, di color bianco 
sporco; i pezzi del perigonio campanulato-conniventi, gli stami 
alternativamente dentati. È l’Aglio comune. 

Coltivato in tutta Europa. 

L’aglio contiene un olio etereo, che si trova pure nella cipolla, 
ed è composto essenzialmente di solfuro d’allile, che si trovò anche 
negli olì eterei di alcune crocifere e negli olì della cappuccina 
(Tropaeolum) e nell’assa-fetida. 

Laglio non si usa da noi in medicina. Ha riputazione di essere 
un vermifugo, e molte volte le cure antielmintiche si incominciano 
col far ingerire dell’aglio. 


SCILLA. 47 


Urcinea Steinh. (SciLLa L.). 


Della famiglia delle GigZiacee, della classe Esandria Mono- 


ginia L. 


Fiori regolari a grappolo. Il perigonio è spartito fino alla base 
in sei lembi patenti. Stami sei inseriti alla base dei lembi perigo- 


niali, coll’apice innestato sul 
dorso delle antere biloculari, 
bilohe alla base, deiscenti lon- 
gitudinalmente, introrse. L'o- 
vario ha tre logge, tre spigoli 
ottusi, tre solchi che in alto 
finiscono in una specie di callo 
gemente nettare : molti ovoli 
per loggia, orizzontali, ana- 
tropi, in due file. Stilo fili- 
forme, stimma ottuso quasi 
trilobo. Il frutto è una cassula 
triloculare, loculicido-bivalve. 
I semi sono disposti in due 
file, schiacciati, con un guscio 
nero, floscio, espanso in ala 
ondulata sul margine. L’em- 
brione sub-cilindrico nell’al- 
bume carnoso. 

Urginea Scilla Steinh. 
(Scilla maritima L.). 

Pianta perenne. Ha un 
bulbo ovato grosso come la 
testa di un bambino, vestito 
da tonache membranose bian- 
che o rosseggianti, e al di 
dentro formato da grosse squa- 
me, che sono le basi delle fo- 
glie. Dalla faccia inferiore 
dlel disco basale partono molte 
radici fibrose, uniformi. Le 
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Dalla Karsten «Deutsche Flora? 


Fig. 14. 

Urginea Scilla Steinh. — 1. La pianta fiarifera 
colla sezione longitudinale del bulbo — 2 L'@estre- 
mità superiore di una foglia — 3 Sezione Jongitn- 
dinale di un fiore. — 4. Sezione trasversale del- 
‘ovario. — fi. Un seme. — 6 Sezione longitudinale 
del seme. — 7. Il frutto immaturo. — 8. Sezione 
trasversale di una cassula, 


squame interne del bulbo si sviluppano in foglie eretto-patenti, 
oblungo-lanceolate, acute: si svolgono precocemente, ma presto 
sì essiccano, già prima che cominci Ja inflorescenza. La quale è for- 
mata da uno scapo cilindrico, grosso, eretto, qua e là purpure- 
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scente, nudo, semplice, alto da 50 a 60 centim. I fiori sono di- 
sposti a grappolo tirsoideo, lassi inferiomente, fitti in alto: i pe- 
duncoli sottili, eretto-patenti nella fioritura, poi deflessi, gl’ in- 
feriori più lunghi, ciascuno all’ascella di una brattea sottile, lineare. 
acuta, troncato-sub-speronata alla base, alla fine più breve del pe- 
dicello e rivolta in giù. La fioritura si fa dal basso in alto. Il pe- 
rigonio è relativamente piccolo; i sepali sono oblungo-ellittici, ottusi, 
bianchi, o roseo-pallidi con un nervo verde o purpurescente; i fila- 
menti bianchi, le antere verdi-porporine: la cassula grande come 
il perigonio o appena un tantino più lunga. La fioritura comincia 
in agosto e si protrae fino alla fine d’ottobre: le foglie si svilup- 
pano nella primavera susseguente. 

La Scilla marittima si trova rarissime volte sul lido veneto, 0 
lungo le coste liguri e toscane; ma è abbondantissima lungo gli 
scogli della Sicilia e della Calabria; è comune anche in Sardegna e 
Corsica, e lungo tutte le coste del Mediterraneo dal Portogallo e 
dal Marocco fino all’Asia minore; si trova anche alle Canarie ed al 
Capo di Buona Speranza. 

In farmacia si usano le squame carnose del bulbo (Bulbus 
scillae) tagliate in striscie sottili ed essiccate; se ne conoscono di 
due sorta, l’una biancastra, l’altra rossigna: sono dure, aspre e come 
zigrinate alla superficie per numerosi cristalli d’ossalato calcico ; as- 
sorbendo l'umidità, diventano cedevoli. Contengono la Scilaina ed 
altri corpi analoghi ad azione cardica, e una sostanza gommosa la 
Sinistrina. 

L'azione della Scilla è analoga a quella della Digitale (V. Di- 
gitale); solo si osserva spesso che la somministrazione di questa 
droga è accompagnata da diarree violente, che pare siano da attri- 
buirsi alla irritazione determinata sulla mucosa intestinale dalla 
scillaina, il cui assorbimento è ritardato dalle sostanze gommose 
della Scilla. 

Le squame bianche della Scilla sono le sole usate, benchè 
quelle rosse più esterne siano assai più attive; si danno alle stesse 
dosi della foglia di Digitale. Così pure si dica degli altri preparati. 
L’Ossimiele scillitico (Aceto scillitico (V. Digitale) e Miele) è un an- 
tico preparato che tende ad andare in disuso. 
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SMILAX. 49 
SmiLax Zourn. 


Della famiglia delle Smélacinee; della classe Dioecia, Esan- 
dria L. 
| Arbusti arrampicanti, sempreverdi, provveduti di rizomi tuber- 
coliformi, dai quali partono radici lunghe e stoloni. Il caule è le- 
gnoso, flessibile, cilindrico o prismatico, ramificato più o meno, ar- 
mato d’'aculei, ingrossato ai nodi, gli inferiori de’ quali mettono lun- 
ghe radici aeree. Foglie alterne distiche, picciuolate, 3-7 nervi con 
vene reticolate, munite di due stipole picciuolari, spesso trasformate 
A in cirri, talora mancanti. Fiori dioici riuniti in ombrelle o capolini, 
| che alla lor volta sono disposti in grappoli sopra peduncoli ascel- 
lari. Perigonio corolliforme di sei lembi, disposti a tre a tre al- 
terni, gli esterni un po’ più ampì. Stami sei inseriti alla base dei 
lembi perigoniali: i filamenti fanno corpo continuo colle antere bi- 
loculari, o uniloculari nella deiscenza per confluenza delle logge, 
cuoriformi, introrse. L’ovario oblungo, a tre spigoli ottusi, trilocu- 
lare, contiene un solo ovolo per loggia, pendolo, ortotropo: è sor- 
montato da tre stimmi quasi sessili. Il frutto è una bacca più o 
meno carnosa; i semi 1-3, globosi, sono coperti da un guscio sot- 
tile aderentissimo all’abbondante albume: hanno un ilo ampio evi- 
dente : l’embrione è minutissimo, collocato nell’estremità dell’albume 
opposta all’ilo. 

Smitax medica Schlechtendal et Chamisso. 

É una grande liana, a rizoma duro e tenace, striato longitu- 
dinalmente, a corteccia bianco-rossastra. I suoi rami aerei sono 
lunghi, flessuosi, angolosi, leggermente striati, inermi o armati 
presso ai nodi di pungiglioni scarsi, leggermente arcuati, giallastri 
all'apice; i rami teneri sono gracili, prismatico-quadrati. Le foglie 
lungamente picciuolate, munite di guaina lunga un quarto del pic- 
ciuolo aculeato e accompagnato da cirri robusti, hanno un lembo 
lungo da 1 a 2 decimetri, cordato alla base, e anche astato (con 
tutte le forme intermediarie) ovato oblungo, con 7-9 nervi, e col 
parenchima screziato talora di punteggiature e di linee pellucide, 
col nervo mediano più o meno aspro di piccoli pungiglioni, col margine 
intero. I fiori sono disposti in infiorescenze ombrelliformi, ascellari, 
solitarie, portate da un peduncolo filiforme, glabro, lungo il doppio 
del picciuolo, rigonfio all'apice, munito di brattee lanceolate. I lembi 
perigoniali nei fiori maschili sono oblungo-lanceolati ; le antere 
oblunghe, ottuse, lunghe come il filamento. I fiori femminei hanno 
lembi più brevi e più larghi, da due a sei staminoidì molto disu- 
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guali, talora pochissimo evidenti. I frutti da otto a dieci per ogni 
ombrella, globosi, rossi, con due-tre semi in ciascuno. 

Questa specie cresce nel Messico, a Vera Cruz, a Papantla, 
sul versante orientale delle Ande, a Orizaba nella provincia di Hua- 
steca. Fornisce la Sarsapariglia di Vera Cruz e di Tampico. 

Smilax officinalis H. B. K. 

E pianta erbacea, a rizoma grosso, con nodi sporgenti, che mette 
molte radici cilindriche, talora un po' rigonfie verso il mezzo della 





Fig. 15. 
Smilax aspera L. — a, Ramuscolo fiorifero. — b, Un fiore maschile. — c, Un fiore fem- 


inineo. — d, Un ramuscolo fruttifero. 


loro lunghezza, semplici, salvo alle estremità dove si ramifica in 
molte radicoline. I rami aerei sono numerosi, sublegnosi, si sbran- 
cano in rametti prismatici sub-alati, armati di molti pungiglioni ro- 
busti, più o meno uncinati. Le foglie hanno un picciuolo lunghetto, 
sub-contorto, più o meno dilatato o sub-alato alla base, spesso prov- 
veduto di due cirri laterali (che mancano o sono brevi nelle foglie 
che portano un’infiorescenza nell’ascella); il lembo è largo, ovato, 
oblungo, non di rado cordato alla base, brevemente acuminato, 
integro, glabro, sub-coriaceo, con 5-7 nervi principali, reticolato- 
venoso. I fiori maschi sono disposti in falsa ombrella; il peduncolo 
è compresso, solcato: tra esso e il picciolo sporge un pungiglione, 








SALSAPARILLA. 5] 


che si trova pure nelle altre foglie: 1 pedicelli gracili portano alla 
base una piccola brattea triangolare, irregolarmente frastagliata. I 
sei lembi perigoniali sono stretti, oblunghi, ricuryi, verdi, bianca- 
stri all’ apice. I sei stami hanno il filamento schiacciato, l’ antera 
basifissa: si arricciano all’ infuori finita la deiscenza: il centro del 
fiore è nettarifero senza traccia di pistilli. I fiori femminei sono 
ignoti. 

Questa specie fu osservata da Humboldt lungo il Rio Madda- 
lena in Columbia: si trova anche nel Perù e a Guatemala. 

Smilax China L. 

Ha un caule aereo fruticoso, cilindrico, arrampicante, munito 
di pungiglioni brevissimi, radi, le foglie sono alterne, inermi, ovali, 
acute, quinquenervi, glabre, con picciuoli bidentati, accompagnate 
da due cirri stipolari. Fiori in ombrelle ascellari. Il frutto è una 
bacca rotonda, rossa, triloculare. 

È indigena della China, del Giappone, dell’Indie orientali, prin- 
cipalmente delle regioni del Nepal, Khasia, Sikkim e Assam. 

La Smilax glabra Roxburg e Smilar longifolia Roxburg, 
indigene dell'India e del sud della China, sono dotate di tubercoli 
rizomatosi, che, secondo Roxburg, non possono essere distinti da 
quelli della Smilaa China. 


La Salsaparilla (Radia Salsaparilla) è il rizoma di varie specie 
di Smilax americane, che giunge in commercio in varietà diverse. 
È certo che le specie principali sono quelle indicate, ma non si possono 
con sicurezza riportare le varietà del commercio ad una data specie. 

Le Salsaparille messicane hanno radici piccole, profondamente 
scanalate, flosce e come vuote; colore rossastro o giallognolo scuri; 
hanno ancora il rizoma aderente. Vengono da Vera-Cruz e da Tam- 
pico. Le Salsaparille dell'America centrale (di Honduras e Guate- 
mala) hanno radici più grosse, piene, farinose, senza scanalature. In 
Inghilterra si usa la Salsapariglia detta della Giamaica, che viene 
dal Perù, da Honduras, e sopratutto da Costarica; è anch'essa munita 
di radici vizze; le Salsapariglie del Brasile non sono stimate. 

Queste radici alla sezione mostrano una larga corteccia limi- 
tata alla superficie e verso l'interno da due linee scure; lo spazio 
intermedio o corteccia mediana, è riempiuto di un parenchima a 
grandi cellule racchiudenti amido. L'anello interno (guaina dai fasci) 
consiste in una serie di cellule prismatiche, a pareti spesse da ogni 
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lato, tranne che verso l’esterno. Sotto alla corteccia vi è il cilin- 
dro vascolare, in cui si trovano fasci di fibre, che terminano verso 
il centro in punta smussata: il midollo centrale è di tessuto amila- 
ceo come la corteccia mediana. 

La Smilacina o Pariglina contenuta in questa droga è un glu- 
coside del gruppo della Saponina, la cui azione farmacologica è com- 
pletamente oscura, e probabilmente! nulla. Malgrado ciò, la salsa- 
pariglia continua ad usarsi su larga scala, e come droga ha una 
certa importanza. 

Si usa sopratutto in decotti; sono celebri i decotti di Zittmann, 
dei quali è indubitato che l’azione terapeutica è da ascriversi alla 
grande quantità d’acqua ingerita. 

I tuberi della Smilax China (Tuber China) e di altre Smilacee 
erano usati come la Salsapariglia; non risulta che contengano al- 
cun principio attivo e sono giusta- 
mente caduti in disuso. 


ConvaLLaARIA Neck. 


Della famiglia delle Asparagacee, 
della classe Esandria, Monoginia L. 
Piante perenni rizomatose, er- 
bacee. Fiori ermafroditi. Perigonio 
campanulato, globoso, diviso in sei 
lobi risvolti all'infuori. Stami sei in- 
seriti alla base del tubo perigoniale : 
le antere foggiate un po’ a saetta, 
biloculari, introrse, poco sopra la loro 
base biloba si connettono ai filamenti. 
L’ovario libero, ovato, sessile, trilo- 
culare, con due ovoli per loggia, 
orizzontali, anatropì, sì continua gra- 
datamente con uno stilo quasi trigono, 
Fig. 10. come lo stimma poco appariscente 
Convallaria mojalis L, Pianticella ridotta con cui finisce. Il frutto è una bacca 
a poco meno di 112, — a, Un fiore. — ; 
b, Il perigonio aperto coi sei stami (grand. globoso-carnosa, con tre logge; IRR 
qu ciasuna di esse per lo più stanno 
due semi, i quali sono un po’ angolosi, coperti da un guscio sottile, 
e presentano un ampio ilo colorato: l'embrione minuto, cilindrico, 
diritto, collocato dalla banda opposta del calazio, è contornato da 


albume abbondante. 
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Convallaria majalis L. 

Ha un rizoma con internodî talvolta assai lunghi, i quali man- 
dano in giù le radici, in alto i rami, o con soli fiori o con sole 
foglie, ma gli uni e gli altri nascono dallo stesso nodo, e sono rav- 
volti alla base da guaine scagliose. Il ramo fiorifero porta per lo 
più due foglie ovato-ellittiche, acute, con molti nervi, riuniti da ve- 
nuzze delicate trasversali, talvolta anche una terza foglia molto più 
piccola alla base. Lo scapo o peduncolo è molto più corto delle fo- 
glie, semicilindrico, con gli spigoli acuti, e porta circa otto fiori 
distribuiti in un racemo. Le brattee sono lineari, lanceolate, bian- 
chicce e poco più corte del pedicello, il quale è cilindrico, cur- 
vato in basso. I fiori sono penduli, odorosi, volti tutti da una banda 
sola. I lobi del perigonio sono ovato-ottusi, rivoltati all'infuori. 

Cresce in Italia nei boschi delle Alpi, dell'Appennino, e scende 
anche nella pianura, e in tutta Europa. Si trova pure in Siberia e 
nell'America boreale. 

Questa pianta contiene la Convallamarina glucoside ad azione 
analoga alla Digitale (V. artic. Digitale): fu raccomandata sopratutto 
in Francia; si potrebbero usare i decotti della pianta o dei fiori. 

Di questa famiglia ricorderemo il genere Asparagus, e il ge- 
nere Dracena, che racchiude alcune specie: D. Cinnabari Balf. e 
D. Draco L. che fornivano il Sangue di drago conosciuto dagli an- 
tichi (v. artic. Palme). 


OrcHIS L. 


Della famiglia delle Orchidee, della classe Ginandria, Mo- 
nandria L. 

Piante erbacee, perennanti per opera di due tubercoli radicali 
globosi o digitato-lobati, ricchi di sostanze amilacee, mucilaginose 
ed azotate, accompagnati da poche radici semplici, che partono dal 
colletto. Il caule annuale è vestito da foglie guainanti, di cui le in- 
feriori sono ridotte a semplici guaine squamose. I fiori sono sessili 
disposti a spiga; ciascuno è accompagnato da una brattea di varia 
grandezza. Il fiore nel suo svolgimento si contorce sul proprio asse, 
sicchè le sue membra, in origine anteriori o inferiori, si fanno po- 
steriori 0 superiori. Il perigonio epigino consta di sei pezzi: tre 
esterni, dei quali due laterali ed uno superiore: tre interni, due supe- 
riori alternanti coi primi tre, e più o meno concorrenti con essi a 
formare una specie di galea o morione sugli organi genitali; il terzo 
interno o labello (Mectarotabium) più grande e diverso di forma 
dagli altri, rovesciato in basso, prolungato alla sua base in uno spe- 
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rone cavo (Calcar). Gli organi genitali sono saldati tra di loro in 
una specie di colonnetta (Gynostenium), portante al suo apice un'an- 
tera a due logge, deiscenti longitudinalmente sul davanti: il polline 
è formato di granulazioni aggrumate in piccoli gruppi, i quali me- 
diante una sostanza vischiosa amorfa si innestano tutt’assieme sopra 
un asse, in modo da costituire una clava (Massula@), il cui manico 
(Caudiculum) si prolunga in basso e termina in una ghiandola vi- 
schiosa (Retinaculum): le due ghiandole entrano dentro una borset- 
tina, unica all’esterno, divisa all’interno in due piccole pozzette da 
un rialzo mediano. Lo stimma è una superficie concava e vischiosa, 
che sta sotto l’antera e forma porzione della parete posteriore-su- 
periore delle fauci dello sperone: quivi‘ si apre un tenuissimo cana- 
luccio, che entra nell’ovario. Il quale è infero, oblungo-fusiforme , 
contorto a spira, monoloculare, con sei costole più o meno evidenti, 
tre placente parietali, e due file di ovoli anatropi per ciascuna. Il 
frutto è una cassula membranacea, fissile per tre o sei fessure ai 
lati delle costole. I semi numerosissimi e minutissimi somigliano @ 
segatura di legno (semina scobiformia); constano di un globetto cen- 
trale, rivestito di un tessuto floscio, che gradatamente si assottiglia 
in punta ad una od ambo le estremità, formato di cellule ampie , 
clostriformi trabecolato-reticolate. 

Molte sono le specie di Orchis, la maggior parte indigene eu- 
ropee e del nord dell’ Asia, a radici tubercolari, che si spacciano 
come Tuberi di Salep. A noi basterà distinguerne tre, che sono le 
più comuni tanto in Italia che in tutta Europa. 

Orchis Morio L. Ha i tubercoli ovato-sub-rotondi (non pal- 
mato-lobati), le brattee uninervie, o le inferiori sub-trinervi, lunghe 
come l’ovario; labello-trilobo, a lobi larghi, il mediano troncato- 
smarginato, lo sperone cilindrico o sub-clavato, orizzontale od ascen- 
dente, lungo come l’ovario: le lacinie perigoniali ottuse, ma distinte 
l'una dall'altra, convergenti tutte a guisa di galea o morione sopra 
il ginostemio: fiori cupo-purpurei, con vene verdi. 

Orchis mascula L. Ha i tuberi indivisi, ovali o sferoidali, il 
labello profondamente trilobo, irto alla base, con ampî lobi sub-ro- 
tondi o quasi, dentati, l’intermedio più grande dei laterali, smar- 
ginato, con un dente interposto nella smarginatura; lo sperone oriz- 
zontale o ascendente, cilindrico, quasi uguale all’ovario; le lacinie del 
perigonio ovato-oblunghe, ottuse, acute o acuminate, le due interne 
più brevi e più larghe della terza dorsale, le due laterali arrove- 
sciate all'indietro; colle brattee uninervi lunghe come l’ovario; la 
spiga lunga, i fiori distanti l'uno dall'altro, purpurei. 

Orchis militaris L. Ha i tuberi interi, le lacinie esterne del 











I 
| 





TUBERI DI SALEP. 55 


perigonio tutte conniventi a morione, ma saldate più o meno in- 
sieme dalla base verso l’apice, il quale resta libero: illabello è pun- 


teggiato, papilloso, peloso; 
divergenti, il mediano linea- 
re alla base, dilatato—bifido, 
colle lacinie più lunghe e 
più larghe dei lobi laterali, 
e con un dente interposto, 
le brattee e lo sperone più 
brevi dell’ovario. Le lacinie 
perigoniali hanno un color 
rosso-cinereo; il labello è 
di color purpureo-pallido, 
con punteggiature di color 
più intenso. 


I tuberi delle tre specie 
menzionate di Orchis e pro- 
babilmente di altre ancora 
si tuffano nell’acqua bollen- 
te, si mondano, si fanno 
seccare e si consérvano sotto 
il nome di tuberi di Salep 
(Tubera Salep), per pre- 
pararne poi dei decotti 
mucilaginosi. 

Durante queste opera- 
zioni l'odore particolare di 
questi tuberi sì perde; essi 
si seccano, si raggrinzano 
in piccole masse ovoidi, 
dure ; l’amido, che si è in 
parte destrinizzato per azio- 
ne del calore, contribuisce 
col muco contenuto in gran 
quantità in questi tuberi a 
formare coll’ acqua delle 


tripartito, i lobi laterali lineari, brevi, 
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Fig. 17. 


, Orchis militaris L. — 1. Una pianta intera in fiore - 
a il tubercolo funzionante nella fioritura; » il tubercolo 
che si svilupperà nell’annata seguente. — 2. Un fiore in- 
grandito ; 0 ovario; s sperone; p perigonio. — 3 Il gi- 
uostemio; 0 ovario ; 2 lo simma; # le antere colla bor- 
setta contenente i retinacoli. — 4. Le due logge dell’an- 
tera alla quale fu esportata la borsetta per mettere in 
evidenza le massule : # stimma :|r i rostello, duplicatura 
della borsetta che s'interpone alla base delle due logge 
dell'antera. — 5. Una massula pollinifera ; a il retinaco- 
lo; d il caudicolo; e i grumi di polline. — 6. Una cas- 
sula deiscente. — 7. Un seme. — 8 Sezione trasversale 
di una cassula. — 9. Diagramma del fiore. i 


soluzioni dense, mucilaginose, usate in medicina negli stati catarrali 
gastrici ed intestinali, sopra tutto nelle diarree dei bambini. La mu- 
cilagine di Salep delle officine si prepara triturandof finissimamente 
1 p. di Salep, aggiungendo 10parti d’acqua fredda, e poi 90 d’acqua 
bollente ed agitando sempre. 


56 VANIGLINA - CROCUS. 


La Vaniglia, usata per profumare molte sostanze, è costituita dal 
frutto o baccello della Vanilla planifolia And. del Messico. Questi 
frutti quando ci giungono sono stretti, lunghi, o schiacciati ai lati 
per pressione, bruno-neri, l’interno mostra le tre placente bilobe con 
numerosissimi semi assai piccoli, immersi in una polpa bruna, pro- 
fumatissima. 

La Vaniglina, a cui si deve il profumo di questa droga, venne 
fabbricata artificialmente: essa è l’aldeide dell’acido vaniglico. Ta- 
lora la si vede cristallizzata nella polpa od alla superficie dei bac- 
celli di vainiglia. 





Palla Karsten .,Peuntsche Elora.? 
Fig. 18. 


Vanilla planifolia Andrews. ]. Un grappolo fiorifero, con un fiore aperto e una foglia 
ascellante ; 0 l'ovario ; ec i lembi esterni del perigonio ; 2 il labello ; p i lembi interni del peri- 
gonio; g il ginostemio; 1 radice avventizia — 2. Il ginostemio all'apice dell'ovario o, dal 
quale furono levati i lembi perigoniali meno il labello; e l'unghia: t la lamina del labello. — 
3. Sezione longitudinale del ginostemio; a l’antera; g il canale stilare; st Io stimma prolun- 
gato a becco. — 4. L'antera veduta di fronte e ripiegata in giù; a le logge anterifere; s por- 

i eriore del filamento che si incurva — 5. L'antera veduta in basso e sulla faccia in- 


one su 
tonni rà Granello di polline. — 7. Un frutto baccelliforme aperto. — 8. Un seme. — 9. Se- 


zione longitudinale del seme. — 10. Diagramma del fiore. 


Agli Stati Uniti sono officinali le radici e il rizoma di alcuni 
Cypripedium. 


Crocus Tourn. 


Della famiglia delle Iridee, della classe Triandria, Monoginia L. 
Il caule dei Crocus è rappresentato da un bulbo solido, sotterra- 
neo, conico, tunicato; dalla cui hase partono delle radici, ed al cui 
apice si svolge lo scapo breve fiorifero dell'annata insieme alle foglie. 
Fiori regolari ravvolti in spate membranose. Il perigonio è re- 
golare infundibuliforme, gamofillo, formato da un tubo lunghissimo 
col lembo spartito in sei lacinie, tre esterne un tantino più ampie. 
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Stami tre coi filamenti impiantati sulle fauci del perigonio, e 
coll’apice inserito poco sopra la base biloba delle antere erette, bi- 
loculari, deiscenti per il lungo, estrorse. L’ovario concrescente colla 
hase del tubo perigoniale è triloculare, con molti ovoli per loggia, in 
due serie ascendenti, 
anatropi. Lo stilo filifor- 
me sì spartisce in tre 
stimmi, che si sfibrano 
all'apice, allargandosi a 
modo di tromba. 

Il frutto è una cas- 
sulatrigona, triloculare, 
loculicido-trivalve, con 
molti semi globosi, co- 
perti da un guscio con- 
sistente, con rafée: sot- 
tile e calazio promi- 
nente. L’embrione mi- 
nuto, nell’asse di un 
albume corneo, non 
arriva a toccar l’ilo 
colla radichetta. 

Crocus sativus L. 
Pianta a tubero peren- 
nante. Il quale è sot- dda 
terraneo, conico a larga RIG Du 
base; d’onde si partono \i fil ; | 
molte radici fascicolate; 
tutto vestito di tonache 
brunicce, le esteriori 
sdruscite e ridotte a 
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Fig. 19. 
fibre parallele, le inte- Crocus sativus L. 1. La pianta tiorifera coltubercolo scapi- 
del E gero tagliato per il lungo. — 2. Diagramma del fiore. — 
YIONI meglio conteste, 3 La cassula aperta. — 4 Uno stimma. — 5. Un seme. — 


& 6. Sezione longitudinale di un seme. — Iriîs Florentina L. 
€ prolungate man mano 7. Un fiore aperto e un altro in boccia — 8. Il rizoma, — 


SERIE 9. Sezione longitudinale del fiore. — 10. Un seme. — Il. Se- 
più 10 SU, ravvolgono A zione longitudinale del seme. — 12. La cassula aperta. 


guaina lo scapo, lacero- 
sbrandellate sui bordi. 

Il tubercolo denudato delle tonache, si vede formato da una 
porzione inferiore più larga e più grossa, soda, carnoso-amilacea; 
è la porzione che fornirà durante l’annata il materiale di sviluppo 
nutritizio allo scapo, alle foglie, ed all’altro tubercolo più piccolo 
sovrapposto direttamente al primo, e che nell'annata andrà sempre 
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più sviluppandosi, man mano che l’inferiore sì esaurirà a poco a 
poco. Dall’apice del tubercolo superiore parte direttamente uno scapo 
breve, diritto, allargato un pochino alla base, la quale andrà sem- 
pre più ingrossandosi, sovrapponendosi al secondo tubercoletto, che, 
come dicemmo, sostituisce il primo, quand'è esaurito. Alla base dello 


scapo si inseriscono molte guaine che lo ravvolgono ; le esterne strac-. 


ciate al loro apice; le interne, più allungate, membranacee, bian- 
castre, spatiformi, obliquamente troncate all’ apice. Le foglie si 
sviluppano dopo i fiori, sono lineari, strette, acute, ciliolate sul 
margine, solcate sulla faccia interna, carenate sulla esterna: all’a- 
scella di una o due di queste foglie, appena sopra la base ingros-. 
sata dello scapo, vi ha una gemma, che diventerà lo scapo sopravve- 
niente nell’anno successivo; un’altra gemma può trasformarsi in bul- 
billo, che si distacca e diventa un organo riproduttore. Lo scapo 
porta uno o due fiori. Il fiore è violaceo, col tubo lungo, gracile, 
sporgente, vestito di barba densa violacea sulle fauci; le lacinie oblun- 
ghe, ottuse, sub-crenate all'apice; lo stimma lungo quanto la co- 
rolla, o anche un tantino di più, tripartito, colle lacinie oblunghe, 
sottili dapprima, man mano ingrossate all’apice, arrotolate longitu- 
dinalmente a guisa di cornetti cavi, fimbriate, di color croceo. Fio- 
risce d'autunno. 

Lo zafferano vero è indicato spontaneo in Italia nei monti del 
Piceno presso Ascoli (Selva degli abeti); ma è coltivato già ab- 
antiquo in Toscana a S. Geminiano, nell’ Abruzzo presso Aquila, 
in Sicilia. Si crede originario dalla Grecia, dall'Asia Minore e forse 
dalla Persia. Attualmente si coltiva in Spagna nelle provincie di 
Aragona, di Murcia, della Mancha; in Francia nel dipartimento del 
Loirfet; in Austria al nord-est di Krems sul Danubio. Una grande 
quantità di zafferano ci proviene dalle montagne della Persia nella 
regione di Ghayn sui confini dell’ Afganistan; dal Kashmir; dalla 
China; dalla Pensilvania, negli stati Uniti. 

Gli stimmi di Crocus sotto il nome di zafferano hanno una 
grande importanza come sostanza colorante; essi contengono la Po- 
licroîte sostanza glucosidica, che pare identica alla Crocina che si 
estrae dai frutti della Gardenia grandiflora; è dotato di un magni- 
fico color giallo, che ha una potenza colorante enorme; l'aroma 
particolare dello zafferano è dovuto ad un olio etereo. Lo zafferano 
si falsifica spesso con altri residui di fiori d’egual colore. 

Usato una volta in medicina come espettorante sedativo ed ipno- 
tico, specialmente nei bambini, ora lo zafferano è esclusivamente: 
adoperato come sostanza colorante. Si prepara una tintura di croco 
(1 parte su 10 d'alcool), usata in farmacia a colorire i rimedì. 
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Pars Z 


Della famiglia delle Idee, della classe Triandria, Monoginia L. 

Piante erbacee, dotate di rizoma serpeggiante, semiipogeo, 
crasso, carnoso-tubercoliforme, articolato, improntato delle cicatrici 
che vi lasciano i messiticci caulimorfi, deperienti degli anni prece- 
denti. Le radici vengono di sotto al rizoma e sono fibrose. Ogni anno 
una gemma apicale del rizoma svolge un ramo con foglie e fiori; 
mentre una gemma ascellare (simpodiale) sotto l’apicale continua il 
rizoma. Le foglie sono lineari, allungate, ensiformi, talora filiformi, 
o con quattro spigoli, alterne, guainanti e semi-accavalcate alla base, 
col piano della lamina in posizione verticale (fillodio ?). I fiori piut- 
tosto scarsi a spiga od a grappolo terminale, all’ascella di brattee 
guainiformi, che presto diventano scariose all’apice. Il perigonio è 
corollino, supero, a tubo lunghetto, diritto, spartito in sei lembi 
pressochè uguali, gli esterni ripiegati in basso e barbati, gli interni 
eretti e conniventi, ristretti d’un tratto alla base. Stami tre con- 
trapposti alle lacinie esterne e inseriti sulle fauci del perigonio: i 
filamenti piatti, lesiniformi, liberi in alto, si innestano appena un 
po’ più in su della base delle antere lineari, biloculari, estrorse, dei- 
scenti per il lungo. L’'ovario oblung», infero, a tre spigoli ottusi, a 
tre logge, ciascuna con molti ovoli, pressochè orizzontali, panatroi: 
lo stilo triquetro, quasi tutto saldato col tubo perigoniale, si espande 
in tre stimmi petaliformi, ciascuno dei quali è convesso o carenato 
sulla faccia interna, ed all'apice è come sfaldato in due labbra, il 
superiore assai più grande e bifido, l'inferiore arrotondato. Il frutto 
è una cassula oblunga membranacea, a tre (talora anche sei) spi- 
goli ottusi, loculicido-trivalve. I semi numerosi sono rotondi, ov- 
vero più o meno schiacciati, con un guscio floscio, al di dentro del 
quale scorre il rafe libero. L'embrione è diritto assile e più breve 
dell’albume cartilaginoide : l'estremità radicolare tocca l’ilo. 

Iris fiorentina L. Rizoma articolato, strozzato alquanto tra un 
articolo e l’altro. Il caule per lo più mette due fiori, è lungo come 
le foglie, che sono un tantino arcuate a sciabola. I fiori sono bian- 
chi, suffusi di ceruleo, sessili, all’ascella di brattee che presto av- 
vizziscono: i lembi perigoniali esterni barbati alla base, gli interni 
conniventi. Il tubo perigoniale è lungo come l’ovario. In Italia que- 
sta specie, nota sotto il nome di Giaggiolo, cresce spontanea nei 
colli e luoghi boschivi del centro e del sud della penisola e nelle 
isole di Sicilia, Corsica ed Ischia. Si trova anche in Liguria, in Pro- 
venza, in Grecia, Macedonia, lungo le coste sud-ovest del Mar Nero. 
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La radice di Ireos (Rhizoma Iridis), usata da lungo tempo più 
come cosmetico che come rimedio, proviene non solo dall’I. fioren- 
tina, ma anche dalle I. germanica L. e I. pallida Lmk., le quali tutte 
si coltivano in varì punti d’Italia. I rizomi si mondano, si tagliano 
in pezzi lunghi circa 1 decim. e si seccano. La sezione mostra un 
tessuto bianco, in cui si scorge il contorno dell’endoderma come una 
linea bruna; le cellule del parenchima sono ripiene d'amido. Il pro- 
fumo delicato e persistente di viola, che questi rizomi tramandano, 
è dovuto ad una essenza particolare. 

Si usa a profumare le polveri dentifricie, le paste per lavarsi, ecc. 


Acave L. 


Della famiglia delle Amardllidee, della classe Esandria, Mono- 
ginia L. 

Piante grasse, a radice vivace fibrosa, a foglie alterne, appres- 
sate, carnose, allungate, acuminate, armate di aculei forti e du- 
rissimi all'apice e sul margine, inserite sopra un fusto breve, cui 
tutto ricoprono in basso coi residui di quelle deperite, nella metà 
superiore con quelle vegetanti. L'asse fiorifero non si sviluppa che 
in capo a un certo numero d’anni, maggiore di molto nei paesi tem- 
perati, dove le specie si sono acclimatizzate. La rapidità di evoluzione 
dello scapo fiorifero ha per lo più per conseguenza la morte del- 
l'individuo. Esso porta in alto molti rami quasi orizzontali, decre- 
scenti in lunghezza dagli inferiori ai superiori, in modo da assu- 
mere tutt’ assieme l’ aspetto piramidale: tutti portano molti fiori 
eretti, articolati all'apice di corti peduncoli e distribuiti in corimbi. 

I fiori sono regolari. Hanno un perigonio imbutiforme, spar- 
tito in sei lacinie sub-eguali, appena divergenti. Gli stami sei, coì 
filamenti aderenti in parte al tubo perigoniale, nella gemma ripie- 
gati in giù, di poi sporgenti dal tubo perigoniale; le antere sono li- 
neari, inserite per il dorso, biloculari, deiscenti per il lungo. L'o- 
vario concresciuto col tubo perigoniale è triloculare, con tre spi- 
goli ottusi, con tre fori nettariflui all'apice, con molti ovoli in due 
serie orizzontali, anatropi; lo stilo è filiforme, pervio nell’asse; lo 
stimma a capocchia e trilobo. Il frutto è una cassula a tre spigoli, 
vestita dagli avanzi del perigonio, triloculare; trivalve, con molti 
semi schiacciati, coperti da un guscio nero sottile. L’embrione è ci- 
lindrico nell’asse di un albume carnoso colla radichetta presso l'ilo. 


Agave americana L. La pianta ha un rizoma grosso: e ramoso, 
che manda lateralmente molti getti di foglie. Le foglie fanno cespuglio 
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assai grande, sono largamente lanceolato-lineari, un poco più larghe 
verso il terzo superiore, scanalate di sopra, convesse di sotto, con un 
mucrone nero pungente all'apice, e fornite di spine curvate in giù sui 
margini, glauche, lunghe fino a un metro e più, larghe fino a 0,30. 
Lo scapo nasce dal centro del cespuglio delle foglie, in basso ha il 
diametro da 0,10, a 0,©15, dapprima ascendente, poi diritto, coperto 
in giù da foglie più piccole, alle quali succedono presto brattee sca- 
gliose, dure, nericcie, acuminate che sì curvano all'infuori; arriva fino 
all'altezza di 5-6 metri, dritto, cilindrico, assai duro ; si dirama in 
una pannocchia, la quale occupa circa un terzo dello scapo, ed ha 
la forma piramidale. I rami inferiori sono quasi orizzontali, i su- 
periori divaricati e gradatamente più vicini tra loro; tutti sono schiac- 
ciati da sopra in sotto, duri, verdi di sotto, rossicci di sopra. Cia- 
scun ramo è accompagnato da una larga brattea, ovata, acuta, e forma 
all’apice con le sue diramazioni rossiccie e dure e con i fiori un 
corimbo rivolto in alto: tanto alla base dei rametti, quanto a quella di 
ciascun peduncolo, vi è una brattea dura. I peduncoli sono quasi ci- 
lindrici, ma ingrossati all’apice, lisci e di color verde pallido. I fiori 
mandano odore ingrato. 

Questa pianta originaria dell'America centrale è stata intro- 
dotta nell'America australe nella prima metà del 1500. La descrisse 
per la prima volta il Clusto nella Rariorum aliquot stirpium, ecc. 
historia pubblicata nel 1576. 

Coi fasci fibro-vascolari che si isolano con diversi processi, si 
ottiene la così detta tilia d’aloè eccellente per tessuti diversi. 

Dall’Agave cubensis Jaquin., amputandone l’apice dello scapo 
e delle foglie giovani, cola in abbondanza un liquido zuccherino, che 
fermenta rapidamente e fornisce una bevanda alcoolica molto usata. 
dai Messicani. 

L’Agave americana è indigena dell'America sud, e cresce or- 
mai spontanea su tutte le coste del Mediterraneo, e qua e là sugli 
scogli delle rive dei laghi dell’Italia nord. 


L’Agave ameriîcana ed altre specie (A. potatorum e A. Sal- 
meaniî) sono officinali al Messico come rubefacenti e diuretici. Le 
foglie nello strato corticale contengono un balsamo acre; il succo 
sopratutto prima della fioritura è ricco di zucchero, per cui fer- 
menta e produce una bevanda gradita conosciuta sotto il nome di 
Pulque. 
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Zingiber officinale Roscoe. Della famiglia delle Zingiberacee, 


della classe Monandria, Monoginia L. 


Pianta perenne erbacea, munita di rizoma serpeggiante, con- 
torto, della grossezza di un pollice circa, articolata di tubercoli no- 





Fic. 20. 
Zingiber officinale Roscoe. 
1. Hl rizoma con due culmi, de’ quali uno fiorifero. — 2. Un 
fiore aperto. — 3. Sezione longitudinale del fiore ; s uno de- 


gli staminoidi collocati sopra l’ovario ai lati dello stame fer- 
tile; st uno degli staminoidi dentiformi ai lati del J]abello; 
1 labello. — 4. Sezione trasversale nell'ovario. — 5. Lo stim- 
ma all'apice dello stilo. — 6-12. Al/pinia Cardamomum Roxh 
— 6. Un fiore aperto colla sua brattea d ; calice e; labello /. 
— 7. Un'antera con due staminoidi laterali st; lo stilo scorre 
nel solco tra una loggia e l’altra e termina collo stimma n 
— 8. ll frutto maturo. — 9. Il seme; a col guscio; è “senza 
guscio. — 10. Sezione longitudinale del seme: p albume 
esterno ; e albume interno, che circonda l'embrione. — Cur- 
cuma aromatica Salisbury. 11. Un, fiore aperto — 12. Uno 
stame, collo stilo e collo stimma. 


dosi, carnosi, contornata 
da cicatrici circolari, 
avanzi dei culmi morti. 
Dal rizoma partono ra- 
dici numerose cilindri- 
che biancastre: in alto 
si elevano parecchi cul- 
mi eretti, perduranti un 
anno, coperti dalle guai- 
ne afille inferiori, e da 
quelle delle foglie com- 
plete che si svolgono 
più in alto. Le foglie 
sono disposte in due 
ranghi, munite di un' 
ampia. guaina striata, 
che in alto finisce in 
due auricole, là dove 
comincia il lembo; il 
quale è lievemente 
strozzato, sub-picciuo- 
lato alla base, lineare- 
lanceolato-acu minato, 
glabro di sopra, pube- 
scente talora lungo il 
nervo mediano protu- 
berante sulla pagina in- 
feriore; ha un sapore 
aromatico, affine a quel- 
lo del Calamus; veduto 
per trasparenza contro 


la luce, lascia scorgere minutissimi punti pellucidi. Molti nervis e- 
condarì sottili arcuati parallelamente ai margini. Parecchi dei 
culmi mettono una spiga fiorifera raccorciata quasi a capolino: que- 
sti culmi portano guaine senza lembo in basso, che sotto ai fiori man 
mano s’'accorciano, e sono sostituite da brattee stipate di forma 
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oblunga-obovata, di color verde cupo con un orliccio scarioso-pa- 
glierino, striato; ciascuna porta nell’ascella un fiore. Il quale è 
} labilissimo, dura appena qualche ora, ed è ravvolto da una brattea 

speciale membranosa che l’accartoccia tutto al di dentro della brat- 
| . tea esterna sopradetta. Perigonio supero duplice, l'esterno brevis- 
simo, membranoso, tuboloso, fesso lungo il lato interno, sub-triden- 
tato sul margine; il perigonio interno, gamofillo, consta di un lungo 
| 





tubo inferiore, che s’allarga gradatamente in alto, e si sfalda in tre 
lembi oblunghi lanceolati acuti, di color verde gialliccio, striati, 
punteggiati di violetto, patenti. L’androceo è affatto irregolare e 
consta virtualmente di sei stami disposti in due cerchie, tre esterni 
sterili, dei quali uno mediano, l'anteriore, assume l'aspetto di petalo 
È che rammenta il labbro inferiore della corolla di una labiata, ed è 
| perciò chiamato labello, diviso in tre lobi, uno ampio mediano ob- 
cordato, gli altri più piccoli, tutti colorati in ceruleo-violetto; gli 
altri due staminoidi stanno nascosti a guisa di piccoli denticini ai 
| lati del labello: dei tre stami interni uno solo è fertile, il poste- 
riore, e consta di un sottile filamento. L’antera ha due logge li- 
neari oblunghe, deiscenti per il lungo, introrse, il connettivo si pro- 
lunga all'apice in una laminetta concava a guisa di doccia, che si 
| continua direttamente col solco profondo interposto tra una e l’al- 
| tra loggia: gli altri due stami sono sterili e trasformati in due fi- 
| lamenti più o meno allungati (1). L'ovario infero è triloculare, e 
contiene molti ovoli anatropi in due serie orizzontali per loggia: 
lo stilo è filiforme, allungato, e scorre entro la doccia tra una log- 
| gia e l’altra dell’antera fertile, prolungata nella laminetta connet- 
| tivale soprastante. Il frutto è una cassula loculicida; i semi ascen- 
denti, forniti d’albume, e di un arillo d'origine ombelicale e mi- 
cropilare: l'embrione è diritto, colla radichetta innestata in una 
nicchia del tegumento. 
Questa pianta è indigena delle regioni tropicali dell'Asia, dove 
è coltivata; ma non si conosce allo stato selvatico. Si coltiva pure 
nelle Indie occidentali e nell'America sud tropicale, e nel Queens- 
land in Australia. 
Il rizoma (rhizoma Zingiîberis) è officinale; nelle varietà buone 
è di color grigio, ma accade spesso di vederlo spolverato di bianco. 
Gl’Inglesi, che fanno largo uso di questa droga, apprezzano assai di 


più i rizomi, che si mettono in commercio dopo averne raschiata 
di 


(1) Il signor Baillon considera questi due staminodii (Botan. medic. p. 1424) come 
rudimenti di un disco epigino: ma Berg (Darstell u. Beschr. ecc. IV. XXXIV. b) as- 


serisce di aver veluto parecchie volte uno di questi staminodii portare un’antera fei- 
tile. Vedi anche Eichler. Blwthendiagramme I. p. 170-71. 
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l'epidermide, e che hanno una tinta viola-pallido ed una superficie 
fibrosa, che non quelli bruni rivestiti ancora della epidermide; 
è però indubitato che nell’epidermide si contiene una grande quan- 
tità di essenza. 

Quest ultima è chiusa entro cellule speciali disseminate in tutto 
lo spessore del rizoma; è costituita di un terpene e di una sostanza 
amara ed acre, chiamata gingerolo che non venne ancora ottenuta 
pura. 

Lo zenzero serve a preparare tinture (1:5 alcool) usate come 
aromatiche. 


Alla famiglia delle Zingiberacee appartengono ancora i seguenti 
generi, nei quali si annoverano specie, donde si traggono materiali 
aventi applicazione più o meno indiretta alla materia medica. 

Alpinia L. Amomum L. Curcuma L. | 

Le A/pinia L. hanno una organizzazione fiorale affine a quella 
dei Zingiber. Se ne differenziano per avere gli staminoidi laterali, 
piccoli, dentiformi, l’infiorescenza a tipo racemoso, o in pannocchia 
terminale: il filamento dello stame fertile, allungato, filiforme o al- 
largato alquanto e concavo : il connettivo è larghetto e più breve 
dell'antera, oppure prolungato in appendice breve, troncata, larga 0 
bifida. Il frutto è globoso, secco o baccato, indeiscente, ben di rado 
trivalve. I semi sono per lo più involuti in una placenta carnosa. 

L’Alpinia officinarum Hance è spontanea nella China meridio- 
nale, principalmente nella provincia di Canton; si coltiva anche nelle 
località circostanti. 

Il rizoma di Alpinia si chiama in farmacia rizoma di Galanga; 
è legnoso, rosso bruno, in frammenti cilindrici, nodosi. 

La frattura è fibrosa; odore e sapore aromatico; si usa come 
lo zenzero, ed entra a costituire la tintura aromatica. 

Le specie del gen. Amomum L. hanno l’infiorescenza a guisa 
di cono di pino (strobiliforme) disposta sopra uno scapo afillo, lungo 
o brevissimo (per eccezione fogliuto), formato da brattee embriciate 
aventi all’ascella 2-3 fiori; gli staminoidì laterali, piccoli, dentiformi. 
Il filamento staminale è breve, le logge dell’antera divergenti all’a- 
pice, con un connettivo tramezzo più o meno dilatato, breve o pro- 
lungato al di sopra delle logge in una cresta integra o triloba. 

A questo genere spettano: 

L'Amomum cardamomum L. a frutti globosi e riuniti a spiga, 
indigeno del Cambodge e del regno di Siam nelle provincie di Bat- 
tambang e di Pusath. 

L'Amomum xanthioides Wall. nativo di Siam e del Tenasserim. 
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L'Amomum maximum Roxb. di Giava. 

L’Amomum Grana Paradisi L. indigeno di Sierra Leone e 
del Congo, della Costa d'Oro, delle isole Principe e di S. Tommaso. 

I semi ed i frutti dell'A. Cardamomum non sì usano più che 
come aggiunta alle tinture aromatiche. L'A. Grana Paradisi rac- 
chiude nei semi una sostanza acre, Capsîcol, analoga a quella del 
peperone. 

Le ceneri di queste droghe contengono manganese. 

Nel genere Curcuma L. gli staminoidi laterali sono ampli, pe- 
taloidei. La spiga fiorifera è a strobilo denso, formata da brattee 
concave o a cappuccio, embriciate alla base, patenti all'apice, spesso 
colorate, con 2 — molti fiori nell’ascella. Gli staminoidi laterali sono 
concrescenti col filamento petaloide, simulanti un petalo trifido, di cui 
il lobo medio sia anterifero; l’antera ha le logge contigue, prolun- 
gate in basso ciascuna in un'appendice o sprone. 

A questo genere appartengono: 

La Curcuma longa L. oriunda e colti- 
vata a Ceylan, nelle isole Viti, al Capo di 
Buona Speranza, alle Antille, al Brasile, ecc. 

La Curcuma Zedoaria Roscoe, indi- 
gena delle Indie orientali. 

La Curcuma longa; ha il rizoma e le 
radici. ricche di una sostanza colorante, 
Curcumina, di una bellissima tinta giallo- 
rossa, che serve a preparare delle carte 
reattive. Oltre a ciò racchiude un olio 
essenziale. La C. Zeodaria, assai usata nel 
medio evo per il suo aroma, ora non entra 
più che nella composizione della tintura 
amara. 
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Dalla Karsten Deutsche Flora.? 


MARANTA L. 


Della famiglia delle Cannacee, della Fig. 21. 
classe Monandria, Monoginia L. Maranta indica Tussac. 
Le. specié di questo ‘seriere.- antigas? 2 o o a 
sepali interni più lunghi degli esterni, e 
petaloidi, e formano cogli staminoidi un tubo più o meno arcuato, 
o gibboso: due dei tre stami si trasformano in lamine petaloidi 
bianche; manca un labello distinto come nei generi precedenti; lo: 
stame fertile porta un'antera di cui una sola loggia è fertile, l’altra 
è sterile e petaloide. L'ovario infero dapprima è triloculare;? poi 
due logge isteriliscono e si atrofizzano; la terza non contiene che 


GigELLI E Giacosa. — Piante medicinali. » 
e) 
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i rami vecchi si fanno legnosi, i giovani sono verdi, glabri, ingrossati 
ai nodi, d'onde spuntano radici avventizie, che s’abbarbicano ai tronchi 
sui quali serpeggia. Le foglie sono alterne, semplici, picciuolate, cor- 
dato-ovato-acuminate, trinervi alla base, il mediano penninerve, re- 
ticolato-venose: il picciuolo cilindrico è dilatato a guaina e accom- 
pagnato da due stipole laterali alla base. I fiori sono disposti in 
spighe oppostifoglie, ermafroditi od unisessuali: ciascuno è sessile e 
innicchiato in una fossetta dell’asse, che co’ suoi margini lo ricopre 
in parte, mentre alla base è compreso in una brattea cupuliforme. 
Nel fiore ermafrodito due stami liberi, uno a destra, l’altro a sini- 
stra, co’ filamenti piatti, inseriti alla base di un’antera di due logge 
divergenti dall’apice e deiscenti quasi orizzontalmente. L’ovario ses- 
sile, globoso, con-3-5 stimmi quasi sessili ripiegati in giù. Il frutto 
è una bacca sessile, con un, sol seme. È pianta indigena della costa 
del Malabar (regione S. O. della penisola indostana inglese). 

Piper Augustifolium, Ruiz et Pavon. 

È un arbusto alto 2-3 metri a rami cilindrici o sub-prismatici, 
rigonfi ai nodi, pubescenti in gioventù, poi glabri. Le foglie hanno 
un picciuolo brevissimo sub-guainante, il lembo stretto, allungato, 
cordato asimmetrico alla base, acuminato all'apice; penninervi, con 
numerosissime vene reticolate a maglie minute, pubescenti al di- 
sotto, sub-coriacee. I fiori sono in spighe oppositifoglie, pedunco- 
late; ermafroditi od uni-sessuali; all’ascella di brattee peltate trian- 
golari, villoso-frangiate sui margini; gli stami per lo più tre: l'ovario: 
porta tre stimmi quasi sessili, incurvati in giù, filiformi. I frutti 
sono piccolissimi, asciutti. Questa specie si trova spontanea nelle re- 
gioni umide di Bolivia, Perù, Brasile, Nuova Granata, Venezuela e: 
in generale nelle regioni nord dell'America sud. 

Si adoperano anche come rimedî, condimenti, e masticatorî nelle: 
regioni in cui crescono, le segueuti specie: 

Piper longum. L. delle isole Timor e delle Filippine. 

Piper officinarum DC. (Pepe lungo di Giava) delle Isole della 
Sonda, Filippine e delle coste della China meridionale. 

Piper methysticum, Forst. (Kawa, Awa-irai) delle Isole Sand- 


wich. 
Piper Betle L. delle Isole della Sonda e coltivato nell'Ame- 


rica tropicale. 


P. cubeba. La droga è costituita dalle bacche (Cubebae) imma- 
ture, secche, munite del loro peduncolo; contengono entro a grandi 
lacune oleifere un olio essenziale, in cui talora si formano dei criì- 
stalli; vi si trova ancora la cubebina, sostanza cristallizzata indiffe- 


rente e l'acido cubebico resinoso. 
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La parte essenziale della droga è l'essenza, la quale, come quella 
del balsamo di copaive e del frutto di ginepro, nell'organismo sì ac- 
coppia all'acido glicuronico, ed eliminandosi per i reni, agisce disin- 
fettando tutto l'apparecchio urinario. Perciò l’urina ha meno dispo- 
sizioni a putrefarsi, ed i catarri vescicali ed uretrali (blennorragie) 


. guariscono. 


In alcuni paesi il cubebe è usato come condimento, come da 
noi il pepe nero. 

Dosîi. — In polvere da 1 a 5 gr. fino a 50 gr. al giorno; l’e- 
stratto etereo alcoolico da 0,2 a 1,0 fino a 5 gr. al giorno, in cas- 
sule di gelatina o in pillole con polvere di cubebe. 

Piper angustifolium. Le foglie (sotto il nome di Matico) si 
usano in Francia nelle blennorragie; sono ricche d'olio etereo, e d'a- 
cido tannico. Se ne fanno iniezioni nell’uretra. 

P. methysticum. Sotto il nome di Kawa questa sostanza, che 
contiene resinosa e probabilmente anche un agente ad azione ineb- 
briante, è raccomandata in sostituzione del cubebe. 

Del Piper Betle si parlerà a proposito dell'Acacèa Catecù. 

Il Piper nigrum è la pianta che fornisce il pepe ordinario o 
pepe nero, costituito dalle piccole bacche raccolte prima della ma- 
turanza, e raggrinzate per: l’essiccamento, ed il pepe bianco che è 
la stessa bacca, giunta a maturanza e mondata dalla polpa carnosa 
che circonda il seme. 

Entrambe queste droghe racchiudono lo stesso principio resi- 
noso acre e l’alcaloide Piperina derivato dalla Piridina e che si può 
anche ottenere artificialmente, oltre ad un po'di essenza. 

La piperina non è un vero alcaloide; non ha reazione alcalina 
e non forma sali; è una combinazione dell'acido Piperinico colla Pi- 
peridina; ha sapore bruciante, irrita potentemente le estremità ner- 
vose sopratutto sensorie, e può anche agire come un irritante locale. 

Venne consigliata nelle febbri intermittenti; ma non si hanno 
dati positivi sulla sua efficacia. Il pepe mantiene sempre il suo va- 
lore, che una volta era grandissimo, come condimento; forse irri- 
tando leggermente lo stomaco provoca una secrezione più abbon- 
dante di succo gastrico. Certo l’abuso di questa droga produce gravi 
disturbi gastrici. 





Quercus L. 


Della famiglia delle Cupulîfere; della classe Monoecia, Po- 
liandria L. 

Fiori monoici. Gli amenti maschili sono allungati, flosci, pen- 
duli, spesso nudi alla base, solitarî od agglomerati; vi stanno disco- 
sti l’uno dall'altro, muniti di una brattea, e di un perigonio spar- 
tito in 3-6-7 lacinie più o meno uniformi. Stami otto e più, coi 
filamenti liberi, filiformi, inseriti sul dorso poco sopra la base delle 
antere erette, biloculari, deiscenti per il lungo. I fiori femminei, 
sub-globosi, gemmiformi, isolati o riuniti in glomeruli, all'ascella 
di una bratteola; ciascuno risulta di un grosso ricettacolo, concre- 
scente, colle squame bratteali embriciate che lo circondano tutto. 
Un minuto perigonio supero, squamiforme, denticolato all’ apice, 
circonda la base degli stili, l’ovario infero, semplice, triloculare al- 
meno inferiormente, con due ovoli per loggia, semi-anatropi, ascen- 
denti, inseriti sopra la base, più spesso presso l’ apice delle logge, 
con due invogli. Stili 3-4 allargati, curvi, scanalati sulla faccia in- 
terna. Il frutto è una ghianda ovata od ovato-oblunga, cinta da un 
involucro cupuliforme, legnoso, squamoso (derivato dal ricettacolo e 
dalle brattee, che dopo la fecondazione aumentano in numero, ingros- 
sano e induriscono), cui aderisce alla base per un’area circolare (ilo 
carpico) del pericarpo coriaceo, uniloculare, monosperma. Il seme 
ha la forma e la grandezza della ghianda, un guscio tenue, membra- 
naceo, aderente al pericarpo, e lassamente adeso all’embrione, senza 
albume, coi cotiledoni piano-convessi, la radichetta supera, non spor- 
gente, ottusa. 

Quercus Robur. L. 

Albero d'alto fusto a rami patenti.. La corteccia del tronco è ru- 
gosa. Le foglie con breve picciuolo oblungo-obovate, sinuato-lobate, 
non ben simmetriche sui due lati, a lobi larghi, ottusi; integri o ap- 
pena intaccati da uno o due denti, con largo seno interposto, gla- 
bre sopra ambo le facce, con nervature prominenti, di color verde: 
lucido sulla faccia superiore, opache sulla inferiore: caduche in au- 
tunno o permanenti secche sull'albero, le primaverili, uscenti dalla 
gemma, sono pubescenti inferiormente. Gli amenti penduli, flaccidi, 
isolati o aggruppati sopra un asse gracile pubescente, sbucciano da 
una gemma squamata dell’ anno precedente; ciascuno all’ ascella di 
una brattea lanceolata, è provveduto di un perigonio spartito in 5-9 
lacinie lanceolate, cigliato-villose, giallastre. L'infiorescenza femmi- 
nea è formata da un asse filiforme allungato all’ ascella di una fo- 
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glia di un ramo giovane: i fiori vi sono scarsi, isolati all'ascella di 
una brattea tenue lesiniforme. Il perigonio è diviso in sei piccoli 
lembi. Gli stimmi sono porporini. I frutti sono penduli portati da un 
lungo peduncolo; la cupola è emisferica, fatta da molte squame 
strettamente embriciate e coadese, cinereo-tomentosa. La ghianda 
oblunga, lunga il triplo della cupola, 
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Fig. 23. 


Quercus Robur L. 4. Una foglia con una spiga temminea. — 2. Una ghianda, — Q. sessi- 
cifftora Sm 3. Un amento con fiori maschili. — 4. Alcuni fiori staminiferi. — 5. Un ramuscolo 
con una foglia e con fiori femminei. — 6. Un gruppetto di fiori femminei. — 7. Diagramma del 
fiore maschile. — 8. Diagramma del fiore femmineo. — 9. Sezione longitudinale di un fiore fem- 
mineo ; é brattee iuvolucranti ; c calice. 


La Quercus sessiliflora Sm. si considera come una varietà di- 
stinta dalla precedente. Le foglie hanno un picciuolo più lungo, non 
o pochissimo smarginate alla base del lembo. I fiori femminei al- 
l’ascella della foglia superiore sono 4-5 agglomerati sopra un asse 
brevissimo; e così pure i frutti sono aggruppati sopra un pedun- 
colo cortissimo. Fino ad un certo punto si possono distinguere le 
foglie della Q. pedunculata da quelle della Q. sessiliflora. Nelle 
prime vi hanno nervature secondarie, che partono dalla nervatura. 
principale e vanno a finire tanto nel mezzo dei lobi, quanto nel. 
mezzo del seno interposto tra un lobo e l’altro; nelle seconde vi 
hanno nervature secondarie che vanno soltanto a perdersi in mezzo. 
ai lobi, mentre mancano affatto quelle che terminano nel seno 
tra un lobo e l’altro. 





ed QUERCUS INFECTORIA. 


Cresce in tutta Italia nella pianura e sui colli. È diffusa in tutta 
Europa fino al 58° 1. n. in Scozia, al 62° in Norvegia, al 56° negli Urali. 

Quercus infectoria, Oliv. 

E un alberetto a rami irregolarmente disposti, colla scorza- 
grigio-bruna; i giovani messiticci sono coperti da tomento lanoso. Le 
foglie hanno un picciuolo di grandezza variabile, il lembo ellittico 
oblungo, dentato, seghettato sul margine per larghi denti ottusi od 
acuti, brevemente acuminato-mucronati; coriacee, pallide, glabre, o 
con qualche ciuffetto di peli stellati al disotto sulle nervature. I fiori 
sono press'a poco come nella rovere (Q. robur): gli amenti maschili 
sono un po’ più brevi, l’asse più villoso, il perianto diviso in 4-8 
lembi. La ghianda sessile o stipitata, colla cupola un po’ più pro- 
fonda, rugosa al di fuori, strettamente applicata al frutto, che tal- 
volta è molto allungato, le squame ottuse, ben addossate, coperte 
da una lanugine grigiastra. 

Questa specie è originaria dall'Asia Minore, dalla Grecia e di 
Cipro. 

Fornisce le migliori galle dette d'Oriente, di Levante o d'A- 
leppo, le quali sono dovute alla puntura sulle gemme di un imenot- 
tero, il Diplolepis (Cynips) Galle tinctorie. La gemma s'ipertro- 
fizza, prende la forma di una sfera pedicellata, deformata da bernoc- 
coletti dovuti alle squame ipertrofiche. Se è giovane, vi si può 
trovare la larva dell’insetto; ovvero lascia vedere un foro circolare, 
d'onde l’insetto perfetto è uscito. 


Le corteccie dei rami giovani delle quercie si mettono in com- 
mercio secche, accartocciate a tubi; la superficie esterna è grigio- 
splendente, l’interna, rossastra, rugosa. Sviluppandosi le croste del 
ritidoma nei rami man mano che invecchiano, la superficie esterna 
sì fa sempre più ruvida. 

La corteccia di quercia contiene il 10 °/, di acido quercitan- 
nico diverso da quello della noce di galla. Si usa a far decotti astrin- 
genti: l’uso interno è quasi abbandonato; si impiega però nella pra- 
tica dai poveri per gargarismi, lavature, ecc. 

Più ricco assai d’acido tannico è il prodotto patologico che sì 
sviluppa sulla Quercus infectoria; nelle galle si trova fino al 65% 
d’acido tannico, che colora in nero i sali.di ferro. In medicina le 
noci di galla non si sogliono usare, e come astringenti si preferi- 
scono quelle droghe in cui l'acido tannico è associato ad altre so- 
stanze, che ne impediscono alquanto l'assorbimento, come nella ra- 
tania, nel catecu, nel chino, ecc. 

Si usa la tintura di noce di galla (1:5 alcool) come antidoto 
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degli alcaloidi, per pennellazioni sui geloni, e per diluire la tintura 
di jodio. 

L'acido tannico si dà a dose di 2 a 20 centigr. in polvere o 
in pillole; lo si usa esternamente come emostatico. Per uso esterno 
se ne fanno delle soluzioni concentrate 1:10, o si preparano delle 
candelette. 

Per gargarismi si usano le soluzioni 1 :100. 


CANNABIS L. 


Della famiglia delle Urticacee, della classe Lioecia, Pen- 
fandria L. | 

Fiori dioici, muniti di brattee. I maschili a grappoli ascellari, . 
penduli, hanno un perigonio erbaceo di 5 pezzi a bocciamento em- 
briciato, ai quali sono contrapposti altrettanti stami, coi filamenti 
brevi, le antere allungate, biloculari, inserite per la base, deiscenti 
per il lungo e introrse. I fiori femminei sono disposti a spiga, ap- 
pajati, con una brattea per ciascun paio, e una bratteola guainiforme 
intorno a ciascun fiore, aperta obliquamente all’apice, poi accrescente 
e panciuta; hanno un perigonio orciuoliforme, il quale riveste stret- 
tamente fino alla metà l’ovario, che però è libero, uniloculare, con 
ovolo pendulo anatropo, con due stimmi a codino, sessili. Il frutto 
è una noce subrotondo-ovata, bivalve, ma non deiscente, ravvolta 
nella bratteola speciale a ciascun fiore. Il seme ha la forma della 
noce con un tegumento verde-cupo. L’embrione è bianco, arcuato, 
senza albume, i cotiledoni piano-convessi; la radichetta supera. 

Cannabis sativa L. 

Pianta annua, dioica, qualche volta monoica. La radice è fu- 
siforme, fittonosa, fibrosa. Il caule è alto da 12,50 fino a 4-5" nei 
paesi caldi, ispido di peli brevi, eretto, dritto, ordinariamente poco 
ramificato; è munito di foglie sparse composte-palmate con lungo 
picciuolo solcato, munito di due stipole lineari lanceolate, poco svi. 
luppate; le inferiori con 5, le infime anche con 7 e 9 (nelle piante fem- 
minee), le superiori, decrescenti in grandezza, con 3 foglioline; le 
quali sono lanceolato-acuminate, seghettate sul margine, tutte di 
color verde-intenso, rugoso-pubescenti, un po’ viscide al tatto e di odor 
viroso loro proprio, come tutto il resto della pianta. I fiori maschili 
sono disposti in grappoli ascellari flosci, ramificati, penduli: gli stami 
sono cospersi da, ghiandole oleifere. I fiori femminei sono disposti 
in grappoli ascellari eretti, foliuti alla base; appajati a due a due 
all’ascella di una brattea comune lineare, ciascuno è accompagnato 
da una bratteola guainiforme. Tutta l'infiorescenza è ricca di ghian- 
dole pedicellate mono 0 molticellulari. 





74 CANNABIS. 
La Cannabis sativa è originaria dall'Asia centrale e occiden- 
tale, spontanea ancora ai piedi degli Urali inferiori e lungo il Volga, 


e coltivata nelle regioni temperate e tropicali; nella Persia, sull'Al- 
tai; nel Kashmir e sull’Hymalaya fino a 3000" d’altezza, in Africa 
lungo il Zambese e il Congo, nel Brasile e in tutta l'Europa conti- 
nentale. 

È officinale sotto il nome di Herba Cannabis indice, un pro- 
dotto costituito o dalle foglie della canapa indiana (Bhang o Siddhi 
in lingua indiana) o dalle infiorescenze femminee (Ganjah o Guaza): 


I 








— 4. Un fiore femmineo colla bratteola guainiforme. — 5. Sezione longitudinale del fiore fem- 
mineo. — 6. Sezione longitudinale del seme. — 7. Un seme intero. — 8 Un seme coperto dalla. 
brattea. — Humulus Lupulus L. 9. Una ghiandola secretrice di luppolino. — 10. Una foglia. 
— ll. La spiga fruttifera. — 12. Due fiori femminei nell'ascella delle rispettive bratteole, & 
della brattea comune. — 13. Una spiga di fiori femminei. — 14. Un fiore maschile. — 15. Un’in- 
fiorescenza maschile. — 16. Un frutto. — 17. Un seme. — 18. Sezione longitudinale di un seme. 


sl trova anche in commercio la resina della canapa indiana. Tutti 
questi prodotti ed altri ottenuti da quest’erba sono chiamati dagli 
Arabi col nome di Atschish, e sono usitatissimi dai popoli orien- 
tali. In Europa è difficile trovare del buon Atschish. I principali 
componenti di queste droghe sono la Tetano-cannabina, il Canna- 
binone, che è una resina che pare possieda proprietà ipnotiche, un 
glucoside, la Cannabina, un alcaloide, la Cannabinina, assai vicina 
alla nicotina e parecchi olì eterei. 
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Fig. 24. 
Cannabis sativa L. 1. Ramo maschile fiorifero. — 2. Fiore maschile. — 3. Fiori femminei. x 
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Sono noti gli effetti inebbrianti di questa droga; non tutti i fe- 
nomeni, che gli Arabi ci descrivono, sono però stati ottenuti in Eu- 
ropa. Ciò proviene in parte dalla mancanza di preparati buoni. IL 
cannabinone, che ora si prepara in Europa, ha talora delle proprietà. 
ipnotiche sensibilissime, e si usa nelle insonnie sopra tutto degli alie- 
nati. Si usano poi: un estratto alcoolico di canapa indiana a dosi di 
5 a 40 centigr. al giorno; una tintura da 4/, a 5 gr. al giorno, pre- 
parati infidi e di azione incostante. 

Il frutto della canapa contiene circa il 33 °/ d'un olio sicca- 
tivo scuro. 


HumuLus L. 


Della famiglia delle Urticacee, della classe Dioecia, PentandriaL. 

Fiori dioici. I maschili sono disposti a grappolo od a pannocchia. 
Il perigonio è quadripartito o anche pentafillo, coi fillomi embriciati 
nella gemma; alla loro base, ma di essi più brevi, s'impiantano © stami 
co’filamenti brevissimi, le antere oblunghe, riunite da un connettivo: 
prolungato all’apice in una piccola punta, con due logge deiscenti 
ai lati. I fiori femminei sono disposti in amenti accorciati, formati 
da brattee fogliacee embriciate, aventi all’ascella due fiori. Ognuno 
di essi è accompagnato da una speciale bratteola membranosa, che 
ingrandisce dopo la fioritura: il perigonio è orciuoliforme, membra- 
noso, aderente all’ovario: il quale ha una forma ovoide, alquanto 
compresso, uniloculare, e contiene un ovolo solo pendulo, anatropo,. 
con due invogli: gli stimmi sono due, allungati fuori della brattea. 
comune, come due codini pubescenti, stimmatiferi. Il frutto somiglia. 
ad una piccola pina ovoide, formata dalle bratteole ingrandite di 
ciascun fiore, ghiandolifere, ravvolgenti per intero alla sua base le- 
piccole noci sferoidali, erette, monosperme, coperte dal perigonio flo- 
scio, ricco di ghiandole resinose-aromatiche. Il pericarpo duro, fra- 
gile. Il seme pendulo, a guscio sottile, membranoso. L’ embrione 
senza albume, è ravvolto sopra sè stesso a spira, coi cotiledoni 
lunghi, la radichetta supera, cilindrica, prospiciente l’ilo. 

Humulus Lupulus L. 

Pianta perenne, a radice serpeggiante. Il caule è erbaceo, ango- 
loso, striato, fistoloso, scabro di minuti pungiglioni, ramoso, sarmen- 


. toso sopra le siepi, s'avvinghia intorno ai tutori in senso sinistrorso, 


arrampicandosi anche molto in alto. Le foglie sono opposte, munite 
di picciuoli lunghetti, scabri di peli ruvidi, abbastanza ampie, sub—- 
vitiformi, tri-quinquelobe, talora indivise, ovate, tutte cordate, acu- 
minate, dentate, coi denti mucronulati, scabre sopra ambe le pa— 
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gine, cigliate sui nervi della pagina superiore, cosperse di ghiandole 
resinifere di color verde intenso: due stipole d'ambo i lati, interpe- 
ziolari, lanceolato-lineari, acuminate, verdi, cigliate, rovesciate in 
giù. I fiori maschili disposti in pannocchia ramosa, pedicellati, al- 
l'ascella di bratteole minute lanceolato-lineari, acuminate, cigliate, 
membranacee, pallidacce, uninervie: il perigonio è verde, spartito 
fino quasi alla base in 5 lembi oblungo-ellittici, ottusi, cigliati. Gli 
‘amenti femminei sono solitarì, od anche agglomerati, peduncolati; i 
fiori riuniti a due a due all’ascella di brattee squamiformi, ovato- 
‘oblunghe, acute, concave di color verde pallido, pelose al di fuori, 
non accrescenti nel frutto, sopra una rachide flessuosa, fiorifera sui 
denticini. Ciascun fiore è accompagnato da una bratteola membra- 
nacea arrotondata, accrescente dopo la fioritura. Il perigonio è te- 
nue assai, membranoso, fatto a campana, ravvolgente fino alla metà 
l’ovario. Nel cono fruttifero le bratteole ingrandiscono, diventano 
ovate, ottuse, membranacee, multinervie, abbracciano alla base l’a- 
chenio da una banda sola con un lembo a guisa d’orecchietta, co- 
sperse in abbondanza all’esterno di ghiandole resinifere; le quali ri- 
vestono tutto il perigonio, che forma come una camicia floscia in- 
torno all’achenio. 

Il luppolo è pianta indigena di tutta l’Alta Italia, e della To- 
scana, lungo le siepi, nel piano e nei colli. Trovasi in Spagna, Gre- 
cia e in tutta Europa fino alla Scandinavia, al Caucaso, ed al mar 
Caspio, e nel sud della Siberia. Si coltiva in grande scala in Inghil- 
terra, Germania e Francia del nord. 

In medicina si usa sotto il nome mal scelto di Lupulina una 
polvere giallastra, d'odore aromatico e di sapore amaro, costituita 
dalle ghiandolette delle brattee (G/andule Lupuli). Queste ghiandole 
sono sessili, discoidi o cupoliformi, reticolate alla superficie. 

Contengono una sostanza amara di natura acida; un alcaloide 


che sembra essere Colina, prodotto di scomposizione della Lecitina; . 


una cera e delle resine; la maggior parte della lupulina è solubile 
in etere. 

L'acido del luppolo è velenosissimo se injettato nel sangue, e 
produce dopo una leggera eccitazione, una paralisi dei centri situati 
nel midollo allungato, sopratutto della respirazione; meno pericolosa 
è l’injezione sottocutanea, e quasi indifferente l’ingestione per bocca. 
Questi fenomeni sono dovuti alla poca assorbibilità di questa sostanza. 
La lupulina ebbe una riputazione a quanto pare usurpata come se- 
dativo ed ipnotico; ora la si classifica fra le sostanze amare indif- 
ferenti. Si usa in polvere od in pillole a 2-3 decigr. pro dosî ed an- 
che più. 
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Nella preparazione della birra il luppolo entra su larga scala 
a comunicarle il sapore amaro: pare, però, che il principio velenoso 
delle ghiandole del luppolo si modifichi, e nella birra si trovi sotto 
forma d’una resina indifferente. 


Laurus Tourn. 


© Della famiglia delle Lauracee, Meisner; della classe Ennean- 
dria, Monoginia L. 

Fiori dioici disposti in piccole ombrelle semplici, peduncolate, 
involucrate da brattee all’ascella delle foglie. Perigonio quadripar- 
tito, caduco. Fiore maschile : Stami da nove a dodici (eccezionalmente 
otto), disposti in tre serie, inseriti alla base del perigonio: filamenti 
robusti, eretti, tutti ordinariamente muniti di una ghiandola verso 
la metà, d’ambo i lati: le antere biloculari incorporate con un largo 
connettivo, . introrse, aprentisi î 
mediante due valve, che si rial- 
zano dal basso in alto. Un ru- 
dimento di pistillo in mezzo agli 
stami. Fiore femmineo. Quattro 
stami sterili, alterni coi lobi del 
perigonio, biglandolosi, ipogini: 
ovario ovato, con un ovolo solo, 
discendente, anatropo, con due 
invogli; stilo semplice terminato 
da uno stimma trilobo. Il frutto 
è una bacca carnosa, contenente 
un solo seme pendulo, coperto da 
un guscio cartaceo, e da un’ endo- 
pleura sottilissima: l'embrione è 
senza albume, con due grossi co- 
tiledoni oleosi, piano-convessi, 
nascondenti la radichetta supera, 





diretta verso l’ilo. Laurus nobilis. — a, Ramoscello fiorito © 
A b, ramoscello in frutto: c, un fiore maschile 
Laurus nobilis L. d, un fiore femmineo ; e, tmo stame. (a, db. as- 
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verde, che abbandonato a sè, nei climi nativi, si innalza notevol- 
mente, ma che spesso nei giardini si mantiene colle potature ripetute: 
allo stato di cespuglio o di siepe. La corteccia ne’ rami giovani 
resta verde; poi si fa fosco-cinerea: i rami sono flessibili, eretti 
dapprima, invecchiando si fanno patenti. 

Le foglie sono coriacee, oblungo-lanceolate, integre, acute al- 
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l'apice ed alla base, brevemente picciuolate, penninervi, con una 
ghiandola villosa nelle ascelle, con un reticolo fitto di vene se- 
condarie, perennanti, di color verde lucido sulla pagina superiore, 
opaco sulla inferiore; lasciano scorgere per trasparenza molti punti 
translucidi, ghiandolari, contenenti un'essenza aromatica. Le ombrel- 
lette fiorifere ascellari, solitarie, brevemente peduncolate, sono molto 
più brevi delle foglie: le maschili semplici o composte, sono invo- 
lucrate da due tre squame ovato-concave, caduche, coi peduncoli 
glabri, i pedicelli villosi : le Jacinie del ‘perigonio, bianco-giallicce, 
4-5, obovate, ottuse, cosperse di minute ghiandole al di fuori. Î 
fiori femminei sono disposti in ombrella composta, con involucro e 
involucello di squame conformi a quelle dell’infiorescenza maschile, 
col peduncolo glabro, i pedicelli villosi, brevissimi: l’ovario è con- 
tornato da 3-4 stami abortiti, muniti ciascuno di due grosse ghian- 
dole reniformi. 

E pianta spontanea in tutta Italia, esclusa la valle del Po, 
dove si coltiva nei giardini. Cresce pure in tutti i paesi litoranei 
del Mediterraneo. 

Le foglie e le bacche d’alloro contengono un olio etereo ; queste 
ultime poi sono ricche di grasso (etere glicerico dell'acido laurinico). 
Estraendolo per pressione si ottiene sotto l'apparenza di un burro 
verde per la clorofilla, e profumato dall’essenza. 


Laurus Sassafras L. 

È un hell’albero alto da 6-30 metri, a rami numerosi flessi- 
bili, a scorza bruno-ranciata, liscia. 

Le foglie sono caduche, alterne, senza stipole, picciuolate, 
lembo variabile, integro, lanceolato, ovale, ovvero più o meno pro- 
fondamente diviso in tre lobi (talora in due soli), i laterali più brevi, 
ottusetti; del resto, integro sul margine, pubescente in gioventù 
massime sui nervi prominenti sulla faccia inferiore, pennato-retico- 
lati, di color verde chiaro, coi picciuoli e col nervo mediano ros- 
seggianti. I fiori sono piccoli, gialli, lanuginosi, muniti di pedicelli 
lunghi, disposti in grappoli semplici o a pannocchia, ravvolti alla 
base delle perule della gemma, persistenti per qualche tempo: dioici. 
Il ricettacolo è appena concavo. Il perianto consta di sei fillomi 
membranosi o sub-petaloidi, facilmente caduchi. Stami nove disposti 
in tre serie; filamenti sottili, allungati, gli interni muniti di due 
ghiandole stipitate alla base. Le antere sono piccole, con quattro 
logge, le due superiori più piccole; nei fiori femminei gli stami 
sono sterili, l’antera è trasformata in ghiandola. L’ ovario, abolito 
nel fiore maschio, è sessile, e porta uno stilo più o meno arcuato , 
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con uno stimma capitato sub-trilobo all’apice. Il frutto è una bacca 
ovoide, portata dal pedicello col perianto persistente e rigonfio a 
cupola quinquedentata. 

È pianta spontanea nelle foreste e lungo le rive dei fiumi nel 
Canadà e nella Florida. 

Il legno della radice di Sassafras contiene un olio essenziale, 
miscuglio di Safrene (carburo d’idrogeno) e Safrolo (canfora cri- 
stallizzabile); è usato assai in America come diaforetico ed antisifili- 
tico; pochissimo da noi. 

Il legno del tronco non può servire. 


CINNAMOMUM Burm. 


Della famiglia delle Lauracee, della classe Enneandria, Mo- 
noginia), L. 

Fiori ermafroditi, di rado poligami. Il perianto di sei lembi 
petaloidi, disposti in due serie, tre esterni, tre interni, alterni, val- 
vati nella boccia, decidui, inseriti sopra un ricettacolo rialzato a 
coppa crateriforme. Gli stami perigini 12-15 in quattro serie al- 
terni, 9 fertili, 8 e talora 6 sterili, gli interni (staminoidi) sul- 
l’orlo della coppa ricettacolare. 
Gli stami sterili e i tre interni 
dei fertili portano d’ambo i lati 
lel filamento una grossa ghian- 
dola pedicellata. Le antere han- 
no quattro logge sovrapposte a 
due a due, aprentisi mediante 
valve dal basso in alto. L'o- 
vario libero eretto in fondo 
alla coppa ricettacolare, mono- 
loculare, con un solo ovolo 
discendente, anatropo, can due 
invogli col micropilo supero. Il 
frutto è una bacca a pericarpo 
tenero, contenuta alla base nella 
cupoletta ricettacolare, accom- 
pagnata talora anche dalla base 
del perianto indurita. Il seme è 
unico senza albume: i cotiledoni 


grossi nascondono la radichetta Fig. 26. 
ae Cinnamomem Camphora, Nees Ramo fiorifero. 





Cinnamomum Camphora, Nees. 
È un albero colossale nel paese natio, alto fino a 40m e della 
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circonferenza di 3"; ha una corteccia grigio bruna, liscia, il legno 
bianco, leggero, venato di rosso bruno, i rami patenti, verdi se gio- 
vani; le foglie alterne, persistenti, col picciuolo gracile, ma flessi- 
bile, col lembo cartaceo, sub-coriaceo, ovato, lanceolato, acuminato, 
integro, glabro, verde lucido di sopra, opaco disotto, con poche ner- 
vature pinnate, con molte vene reticolate, col mesofillo gremito di 
moltissime ghiandolette translucide, contenenti essenza; con una 
ghiandola situata nell’ascella dei nervi laterali. 

I fiori minuti sono disposti in pannocchie di cime ascellari, più 
brevi delle foglie peduncolate, scarsi in numero, muniti ciascuno di 
una brattea caduca sopra brevi pedicelli ermafroditi, di color verde 
gialliccio. La coppa ricettacolare, breve dapprima, ingrandisce nel 
frutto. I lembi perigoniali per lo più 6, in due serie un po’ carnosi, 
ovato-oblunghi, glabri all'esterno, tomentoso sericei all’interno, ca- 
duchi dalla base. Stami fertili 9 in tre cicli alterni contrapposti ai 
lembi perigoniali, coi filamenti villosi: stami sterili (staminoidi) tre-sei. 
L'ovario ovoide-ellittico termina in uno stilo semplice, con uno stimma 
reniforme all'apice. Il frutto è una bacca atro-purpurea contenuta nella 
cupola ricettacolare ingrandita; con un solo seme sub-rotondo, oleoso. 

Cresce spontaneo nelle regioni calde temperate della China, 
Giappone, dell’ Isola di Formosa, e si può coltivare all'aperto nei 
giardini del litorale mediterraneo. 

La canfora di Borneo o di Sumatra è fornita dalla Dryoba- 
lanops aromatica, Gartn, pianta della famiglia delle Dipterocarpee, 
di cui si dirà a suo luogo. 


Cinnamomum Zeylanicum, Breyn. 

E un albero alto circa 10 metri e forse più: i rami vecchi 
sono cilindrici, i giovani prismatici; la corteccia è aromatica, glabra, 
bruno-grigia. Le foglie sono opposte, decussate, patenti (cioè fanno 
angolo quasi retto coll’asse sul quale si inseriscono): appena sboc- 
ciate sono rosse, poi verdi, lucenti di sopra, opache di sotto, co- 
riacee, con picciuolo breve, scanalato di sopra, col lembo ovato sub- 
acuto, integro, con 5 grandi nervature, una mediana, e due per lato 
che arcuandosi si riuniscono fra loro all'apice ed alla base: un re- 
ticolo di vene intermedie, facenti angolo retto coi nervi principali: 
sono lunghe circa 12 centim. (meno proporzionalmente se giovani),. 
larghe 5 centim. Hanno sapore dolciastro e odore aromatico garofa- . 
nato. I fiori in pannocchia di cime dicasiali ascellari e terminali, s0- 
pra pedicelli villoso-sericei, bianco-verdicci, odorosi, ermafroditi, sono 
accompagnati da brattee sottili, presto decidue: il ricettacolo è sca- 
vato a coppa, sull'orlo villoso della quale si inseriscono il perigonio 
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di sei lembi biseriati, bianchicci, sericei, carnosetti, ovato-oblunghi, 
con un nervo mediano, venati, tempestati di punti ghiandoliferi trans- 
lucidi, decidui più tardi un poco sopra la loro base lungo una linea 
trasversale. Gli stami e il pistillo come nel Cinnamomum Camphora. 
Il frutto è una bacca oblunga, compresa nel terzo inferiore della 
coppa ricettacolare, di cui il margine è ondulato alquanto e quasi 
frastagliato in sei denti. Il seme unico, senza albume, con grossi 
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Cinnamomum Zeylanicum Brey. 1. Sezione longitudinale del fiore. — 2. Uno degli stami 
esterni veduto sulla faccia interna. — 3. Uno degli stami della terza cerchia veduto sulla faccia 
esterna — 4. Una ghiandola del filamento. — 5. Diagramma del fiore. — Cinnamomum Cam- 
pnora Nees 6 Sezione longitudinale mediana di un fiore. — 7 Uno stame della terza cerchia 
veduto sulla faccia esterna. — 8. Uno stame della prima cerchia (l'esterna) veduto sulla faccia 
esterna — 9. Una ghiandola di un filamento della cerchia interna — 10. Una ghiandula di un 
filamento della cerchia mediana. — ll. Diagramma del fiore. — Laurus Sassafras L. 12. In- 
tiorescenza maschile. — 13. Sezione longitudinale del fiore maschile. — l4. Uno stame sterile 
(staminodio) di un fiore femmineo. — 15. Uno stame della cerchia interna del fiore maschile. 
— 16. Sezione mediana longitudinale di un fiore femmineo. — 17. Un frutto. — Laurus nobi- 
lis L. — 18. Frammento di un ramo fiorifero. — 19. Sezione longitudinale di un fiore maschile. 
— 20 Uno stame col filamento munito di ghiandole. — 21. Sezione longitudinale di un fiore 
femmineo. — 22. Diagrainma di un fiore machile. — 23, Diagramma di un fiore femmineo. — 
24. Sezione longitudinale mediana del frutto. 


cotiledoni piano-convessi, la radichetta supera. Tutte le parti della 
pianta hanno odore e sapore di buona cannella. 

E pianta indigena dell’Isola di Ceylan fino all’altezza di 900". 

Cinnamomum Cassia, Blume. 

E un albero dell'altezza di 12 metri circa. La corteccia è di 
color grigio-cmerea, screpolata. I rami giovani sono sub-patenti, ir- 
regolarmente prismatico-tetragoni. Le foglie rassomigliano a quelle 
del C. Zeylanicum, ma sono oblungo-lanceolate, più strette e un 
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po’ più lunghe, con 3 sole nervature grandi riunite fra loro alle 
due estremità, pubescenti sulla faccia inferiore ; superiormente il fondo 
del colorito tramezzo alle vene trasversali è di rosso rame. Anche 
i fiori si rassomigliano molto a quelli del C. Zeylanicum: il peri- 
gonio di sei lembi è villoso-sericeo sopra ambe le facce: gli stami- 
noidi di color porporino: lo stimma è trilobo. La bacca è di color 
atro-purpureo, obovata, contenuta per tre quarti nella cupola ricet- 
tacolare, avente il margine lievemente frastagliato in sei denticini. 

E pianta indigena delle provincie S. E. della China, della Co- 
cincina e delle Isole della Sonda, e coltivata nell'America del sud. 

Non è dimostrato ancora che la Cannella della China (Cassia 
lignea) sia tutta fornita dalla scorza del Cinnamomum Cassia. 

Nelle montagne di Khasya, nelle provincie orientali del Bengala, 
crescono all'altezza tra 300" e 1200" tre altre specie di Cinna- 
momum, cioè il C. obusifolium Nees, C. paucifiorum Nees, €. 
Tamala, Nees et Eberm, dalle quali si ottiene una qualità di can- 
nella più o meno pregiata. 


Cinnamomum Camphora. La canfora si ottiene nei paesi il 
cui cresce la pianta facendo passare i vapori dell'acqua che bolle in 
una caldaja attraverso ai rami accatastati. L'essenza trascinata dai 
vapori si raccoglie entro vasi di terra La purificazione ha luogo in 
Europa per risublimazione. 

La canfora C!° H!60 si presenta in cristalli, o in masse tra- 
sparenti; non si può polverizzare se non la si inumidisce con alcool 
o con etere. Sublima facilmente in parte anche alla temperatura or- 
dinaria: fonde a 175°. Non si scioglie che pochissimo nell'acqua; 
facilmente invece nell’alcool, etere, solfuro di carbonio e negli olì 
grassi ed eterei. Ha un odore assai caratteristico. 

A dosi di 10 a 20 centigr. la canfora produce un eccitamento 
del cuore e della respirazione ed anche delle funzioni cerebrali: dosì 
più alte danno dolori al capo, delirì, accessi maniaci, rossore al 
viso, rallentamento del polso e poi accessi epilettiformi. La canfora 
si elimina rapidamente dall'organismo accoppiandosi coll’acido glicu- 
ronico. 

Come la canfora si comportano anche il Mentolo (v. Mentha pi- 
perita), il Borneo! o canfora di Borneo, il Canferol e diverse essenze. 

C. Zeylanicum. La cannella di Ceylan è costituita dalle cor- 
teccie dei rami del secondo anno, staccate all’epoca della salita 
dei succhi, e mondate dal sovero e dai tessuti interni. Seccando, que- 
ste corteccie, che sono assai sottili (!/, di millim.), si accartocciano 
a tubi, che si mettono in commercio gli uni dentro gli altri. Rompendo 
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queste corteccie si vedono sporgere nella frattura le fibre del libro 
bianco-splendenti, circondate da cellule scherenchimatose. L'essenza 
è identica a quella della cannella della China, costituita in massima 
parte da aldeide cinnamica C6 HS CH: CH. CHO. E contenuta entro 
lacune oleifere, che si trovano nel parenchima corticale interno. 

L’aroma di questa cannella è più fino di quello della cannella 
della Cina. Questa sostanza è usata in medicina piuttosto come cor- 
rettivo del sapore che come medicamento propriamento detto. 

C. Cassia. Questa specie è quella che ci dà quasi tutta la 
cannella della China, meno pregiata di quella di Ceylan, benchè le 
essenze sieno identiche, ed il rendimento °/, sia il doppio nel C. Cas- 
sta di quello del C. Zeylanicum. 

La cannella della China è costituita dalla corteccia dei rami 
che hanno sei anni, mondati dalle foglie e dallo strato soveroso più 
superficiale. Si accartoccia a tubi seccando; il suo spessore è di 
1 mill., cioè 4 volte tanto quello della cannella di Ceylan. I tubi 
non sì mettono l’uno dentro l’altro. La struttura intima rammenta 
quella del C. Zeylanicum. 


Citeremo qui una droga che giunge da qualche anno dalla Bo- 
livia sotto il nome di Coto-coto; non si conosce esattamente la pa- 
tria, nè la famiglia, ma pare sia una lauracea. 

Si distingue un Coto verum ed un Para-coto, giunto più tardi 
e diverso dal primo. Le corteccie hanno sapore bruciante aromatico, 
un po amaro, ed odore aromatico. 

La corteccia di Coto verum contiene la Cotoîna non azotata, 
neutrale; è attiva contro diverse forme di diarrea. 


DAPHNE L. 


Della famiglia delle Timeleacee della classe Octandria, Mono- 
ginia, L. 

Cespugli, arbusti ed anche alberi del vecchio emisfero, a foglie 
sparse, semplici, spesso coriacee, coi fiori cimosi disposti in glome- 
ruli, grappoli o spighe, terminali o ascellari. Perigonio gamofillo co- 
lorato, di rado verde, tuboloso o imbutiforme, per lo più caducc, 
fesso in quattro lobi regolari, colle fauci nude. Stami otto disposti 
in due serie, 4 esterni contrapposti ai lobi perigoniali, 4 interni al- 
terni: filamenti brevissimi, inseriti alla base delle antere ovate, bi- 
loculari, introrse. Il pistillo è formato da un ovario monoloculare, 
con un solo ovolo pendulo con due invogli; lo stilo apicale brevis- 
simo terminato da uno stimma lenticolare, ombilicato, o quadrilobo. 
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Il frutto è una bacca carnosa, coll’ endocarpo sottile, fibroso. II 
seme unico, pendulo, ha un guscio duro, l’endopleura sottilissima; 
con rafe evidente: l'embrione senza albume (o di rado pochissimo) 
ha i cotiledoni carnosi, piano-convessi, colla radichetta supera, ap- 
puntata verso l’ilo. 

Daphne Mezereum L. 

Arbusto cespuglioso, ramificato, a foglie sparse. Le gemme 
nascono all’ascella delle foglie; la terminale del ramo, e alcune la- 
terali sono foglifere, le altre fiorifere. Queste nella primavera si 
sviluppano prima di quelle. Le foglie sono sparse, integre, con bre- 
vissimo picciuoletto, membranacee, ca- 
duche nell’annata, oblungo-lanceolate- 
obovate, penninervi, di color verde chiaro, 
glauche al disotto. I fiori sbocciano prima 
delle foglie, e formano sul ramo dell’anno 
precedente una spiga interrotta: sono ag- 
gruppati a due a tre insieme all’ascella di 
brattee brunicce ovate, odorosi, erma- 
froditi. Il perigonio è rosso porporino, 
di rado bianco; il tubo all’esterno è vil- 
loso di peli appressati: i lobi sono lun- 
ghi quasi quanto il tubo, ovato-sub-r0- 
tondi, due esterni e due interni. Gli 
stami hanno un filamento brevissimo: È 
quattro interni stanno sotto la gola del 

pra perigonio: le antere inserite per il dorso 
Daphne Mezerewm L — 1. Un sul filamento, cordato-ovate, ranciate. 
pr oetiare, => 30 i Sesigonio L'ovario ha una sutura ventrale evi- 


per sbocciare, — 3, Il perigonio 
te i itudinal g . 
aperto, colla sezione, longitudinale dente; lo stimma a disco depresso-om- 


del pistillo, — 4. Sezione longitudi- * 
nale del frutto, — > Sezione lonzi- belicato. Il frutto è ovato ellittico, di 

color rosso miniato. Il seme ha il guscio 
crostoso, fragile, con rafe rilevato, e un calazio marcatissimo. Il 
resto come nel genere. 

Questa specie cresce in Italia nei luoghi montuosi più o?meno 
elevati delle Alpi e degli Appennini fino al Piceno. Si trova anche 
in quasi tutta Europa fino alle regioni artiche e in Asia fino alla 
Siberia del nord. 

La Daphne Laureola L., che più si avvicina alla D. Meze- 
reum, ha le foglie coriacee persistenti, i fiori giallo-verdicci, glabri, 
all’esterno, le bacche nere. 

La corteccia del tronco e della radice di questa pianta non è 
quasi più usata; essa è molle, fibrosa, grigia o bruna al di fuori, 





Dalla Karsten «Deutsche Flora.* 
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bianca e come setacea verso l’interno; contiene l’anidride dell’acido 
mezereiînico, ed un glucoside cristallizzato, la Dafnina. Serve a pre- 
parare dei vescicanti leggeri, e si usò anche talora internamente. 

I principî acri del Mezereo sono di natura analoga a quelli 
dell’Euforbio, e si trovano in molte altre piante fresche, sopratutto 
in alcuni Ranuneoli, nella Pulsatilla (Anemone Pulsatilla L. e A. 
pratensis L.). 


ArIstToLOCHIA Tourn. 


Della famiglia delle Aristolochiee, della classe Ginandria, 
Esandria L. 

Suffrutici spesso volubili. Foglie alterne, picciuolate, semplici, 
per lo più cordiformi. Fiori irregolari, d’ ordinario ascellari. Peri- 
gonio supero inserito sul contorno della colonnetta ginandra, tuboloso 
ventricoso sul fondo, diritto o curvo, mono-o-bilabiato, o talora 
anche trilobo. Stami sei (di rado 5), coi filamenti completamente 
concrescenti colla colonna stilare, e quindi epigini, colle antere ses- 
sili disposte a verticillo sotto i lobi stimmatici, biloculari, colle logge 
ben distinte ellittiche, estrorse, deiscenti per il lungo. L’ovario in- 
fero concresciuto col ricettacolo, diviso in 6-5 logge incomplete, in 
quanto i placentari introflessi fin quasi sull'asse non vi concrescono 
in modo da formare una colonnetta assile : portano in ogni pseudo- 
loggia due serie d'ovoli anatropi orizzontali. Lo stimma libero all’a- 
pice della colonnetta androgina diviso in 6, o 3, o anche 5 lobi, 
papillati sui margini. Il frutto è una cassula divisa in sei o 5 logge 
incomplete, setticida. I semi in una serie sola, orizzontali, schiac- 
ciati, coi margini rivoltati in basso, muniti di un grosso rafe su- 
beraceo. L’embrione è piccolissimo presso l’estremità acuta del seme, 
circondato da un albume corneo. 

Aristolochia Serpentaria L. 

Radice fascicolata di molte fibre portate da un breve rizoma tuber- 
coliforme. Parecchi cauli annuali sorgono dal colletto, sottili, eretti, 
cogli internodì a zig-zag, più o meno peloso-pubescenti, spesso tinti di 
rossastro, muniti in basso di brattee squamose, che mettono all’ascella 
i peduncoli fioriferi. Le foglie si svolgono nei due terzi superiori, al- 
terne, con un picciuolo meno lungo del lembo, il quale è profon- 
damente cordato, o cordato-oblungo; abbastanza variabili nella loro 
figura, col margine integro, delicatamente ciliato ; sparso di peluzzi 
sopra ambe le facce, inquinato di ghiandole oleifere sulla infe- 
riore, alla base tri-pedalinervie, poi penninervie, reticolate. Pe- 
duncoli fioriferi uno o più alla base del caule, ciascuno all'ascella 
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di una squama, sottili, muniti di tenui brattee, vestiti di breve pe- 
lurie, uni-triflori. Fiori terminali penduli. Il perigonio supero , tu- 
boloso curvo ad S (o meglio a guisa di pipa), ventricoso alla base, 
col lembo rivoltato in su, bilabiato o irregolarmente trilobo, di co- 
lor violetto cupo, pubescente. L’ovario infero, obovato, peloso con 
sei solchi longitudinali; imperfettamente diviso in sei logge, perchè 
i siparì si raggiungono sull’asse, ma non si saldano. La colonnetta 
androgina è breve; i tre lobi stimmatici sono allargati, quadrilateri, 
smarginati alquanto, con un grosso orliccio papillato. Le antere sono 
aggruppate a due a due, non saldate coi lobi stimmatici. La cas- 
sula fruttifera è depressa con sei costole ottuse; contiene da sei a 
18 semi. Questi sono schiacciati, grigio-brunastri, rugoso-papillosi, 
un po’ concavi sulla faccia inferiore. Cresce nelle selve ombrose 
degli stati dell'America nord, principalmente nella Virginia e nella 
Carolina, nel Missouri, nell’Indiana, nelle montagne del Cumberland. 

Il rizoma o le radici secche della A. Serpentaria sono offici- 
nali in Inghilterra e negli Stati Uniti: contengono un olio essenziale, 
una resina, tannino e zucchero. 

Si usano in infuso come tonico nelle dispepsie; gli si attribui- 
scono pure proprietà diaforetiche o diuretiche. 

Le foglie ed il tronco dell’Asarum europaeum contengono un 
olio essenziale, che ha sapore estremamente acre; è rimedio usato 
nella medicina popolare come purgante e come emetico, ma è pe- 
ricoloso. 


RueEUuM L. 


Della famiglia delle Poligonee, della classe Enneandria, Tri- 
ginia L. 

Piante erbacee, perennanti, a rizoma voluminoso ordinariamente 
sotterraneo, talora evoluto in un grosso fusto aereo conico. Le fo- 
glie sono per lo più palmato-lobate, sinuato-dentate, palmatinervie, 
accompagnate da stipole guainanti intrapeziolari (ochre@e). I fiori 
ermafroditi sono disposti in pannocchie di grappoli. Il ricettacolo è 
leggermente allargato a coppa: sul suo margine si inserisce il pe- 
rigonio di sei lembi colorati, persistenti dopo la fioritura, ma non 
accrescenti: i tre esterni un po’ più piccoli. Stami 9, ben di rado 
6, inseriti sul margine ricettacolare, coi filamenti subulati, inseriti 
sul dorso delle antere oblunghe, smarginate all’apice ed alla base, 
biloculari, introrse, deiscenti per il lungo, ovario libero, trigono, 
obovato, monoloculare, contenente un ovolo solo eretto, ortotropo: 
sormontato per lo più da 3 stili (ben di rado 2-4), ciascuno dei quali 





* 
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termina in uno stimma a capocchia. Il frutto è un achenio, in- 
duviato dai lembi perigoniali non accresciuti, con tre spigoli alati: 
le ali corrispondono ai lembi esterni del perigonio. L'embrione sta 
diritto nel mezzo di un albume farinoso, coi cotiledoni fogliacei, 
la radichetta supera. 


Rheum officinale H. Bn (1). 

È quasi suffrutescente: ha radici grosse, che coll’età in parte 
si distruggono, formando delle masse assai ineguali. Il tronco si di- 
vide tosto in rami grossi come un braccio, a guisa di coni aerei, 
alti da 20 a 40 centimetri, carico di cicatrici e degli avanzi della 
base delle foglie e delle ocree: carnoso e inzuppato di succo giallo- 
ranciato, amaro. Le foglie sono alter- 
ne, ravvicinate, munite di lungo pic- 
ciuolo, allargato e un po’ appiattito alla 
base, più in alto lievemente tomentoso: 
l’ocrea, verde pallida o rossastra, lucida, 
si lacera irregolarmente: il lembo fo- 
gliare un po’ più largo che lungo, cor- 
dato — suborbicolare, frastagliato in 5 
grandi lobi acuti, e questi in grossì 
denti alla lor volta seghettati; palmato 
5 — nervi alla base, colle nervature 
principali ramificate in nervi secondarì 
pinnati, e questi nuovamente in vene 





reticolate. I rami dell’infiorescenza sono 4° {A DOT LV 

n uniti di foglie più piccole lobato-den- Dalla asia «Deutsche Flora.” 

tate, all’ascella delle quali nascono i Fig. 29. 

rami fioriferi, ramificati alla lor volta in _, hewm officinale Baillon. — 1. La. 
pianta fiorifera. — 2. l'iore intero, — 


lunghi grappoli semplici. I fiori sono 8. Sezione longitudinale del fiore, 
brevemente pedicellati, ciascuno all’a- 

scella di una brattea. Il ricettacolo è un pochino allargato a scodellina;; 
sul suo margine si inseriscono i sei lembi del perigonio, disposti sopra. 
ue verticilli alterni, ovoidi, concavi, embriciati nella boccia. Gli stami. 
sono disposti in due verticilli, uno, l'esterno, di tre paja, alterni coi 
tre lembi perigoniali interni; l’altro, interno, di tre stami, alterni col 
verticillo delle tre paia esterne: i filamenti liberi assottigliati all’apice, 
inseriti sul dorso delle antere introrse. Tra l’'androceo e il gineceo 
sorge un anello carnoso ghiandolare, col margine crenato in nove lo-. 
buli alterni cogli stami. Il gineceo inserito sul fondo della coppa ricet-. 
tacolare, consta di tre carpofilli contrapposti ai tre lembi perigo- 


(1) Baillon, Adansonia X, pag. 246 et XI, p. 229. — Bot. med., pag. 1334.. 
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niali esterni, concresciuti in un ovario monoloculare, sormontato da 
tre stili cilindrici, incurvi in giù, terminati ciascuno in una cap.c- 
chia emisferica stimmatifera. Maturati i frutti, tutta la porzione 
aerea della pianta deperisce, non restando che una gemma apicale, 
poco sopra il colletto, protetta dai residui dei piccioli e delle ocree 
delle foglie morte. 

Questa pianta fu trovata nel 1867 nel S. F. del Thibet dal 
missionario francese Vincot e inviata a Souberain a Parigi. Molto pro- 
babilmente cresce nelle regioni ovest e nord-ovest della China. Il 
signor Baillon (1) descrisse la pianta sopra un esemplare fiorito a 
Bouffemont nel 1877. 

Non è ben sicuro che tutto il rabarbaro del commercio, sia 
unicamente il prodotto di questa specie. Nè è ancora esclusa la pos- 
sibilità che una parte sia fornita dal 

Rheum palmatum L. Tutta la pianta ha un aspetto verde- 
pallido. Le foglie hanno picciuoli sub-cilindrici, solcati al disotto: il 
lembo sub-orbicolare cordato, pennato-lobato, lievemente scabro, tri- 
quinquenerve alla base, pubescente sopra amendue le facce, o sol- 
tanto sulla inferiore: i lobi triangolari acuti, inciso-dentati. I rami 
fioriferi sono fogliuti, pubescenti, ramificati in pannocchie. I fiori 
sono pedicellati, aggruppati in fascicoli. I frutti sono ovato-oblunghi, 
sub-cordati, arrotondati o smarginati, colle ali larghe come il seme. 

Cresce nelle isole delle coste orientali dell'Asia boreale (Pallas- 
et Georgi), sulle montagne della Tartaria chinese (Endlicher, 
Murray). 

La droga (fhizoma Rhet) ci viene in pezzi irregolari, grosso- 
lanamente sferici o napiformi, faccettati grossolanamente dal col- 
tello che li ha scortecciati. Il tessuto è fitto, non pesante però, 
di struttura fibroso-legnosa. Il colore generale giallo scuro lascia 
scorgere numerose macchiette più brune, che verso la superficie 
hanno l'aspetto raggiato a guisa di stelle. 

Il sapore è amaro schietto; l'odore caratteristico. 

Questa droga ci giunge ora per via di mare dalla China. Al- 
tre volte ci arrivava per le vie di terra attraversando la Russia, 
donde il nome di Rabarbaro di Russia o di Moscovia. Come si 
disse dianzi, si ignora la sua vera patria. 

Il rabarbaro contiene come principio attivo l’acido crisofanico 
e l'acido catartico. Entrambi sono derivati dell’ Antracene e si 
avvicinano ai corpi contenuti nelle foglie di Senna, nella corteccia 
di Spino cervino (Rhamnus Frangula) e nella polvere di Goa; so- 
stanze adoperate come rimedì purganti. 


(:) Baillon, Adansonia XI, p. 225. 
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L’acido crisofanico (Diossichinone del metilantracene) cristal- 
lizza in aghi gialli, e si scioglie negli alcali, colorandosi in porpora. 
Colora in rosso sangue le orine dopo l’ingestione di rabarbaro, e 
questo fatto diede talora al medico il sospetto che si trattasse di 
ematuria. 

L'acido catartico è un glucoside di natura acida, poco studiato. 
Questi corpi, come parecchi altri derivati dall’ antracene (la Cré- 
sarobina fra gli altri, che si trasforma per ossidazione in acido 
crisofanico e compone la massima parte della polvere di Goa), sono 
rivulsivi energici. L'azione dei componenti del Rabarbaro e della 
Senna tuttavia non sì esercita che nell'intestino, e sopratutto nelle 
sue porzioni inferiori; motivo per cui l’azione purgativa s1 accompagna 
a dolori colici ed a congestione degli organi addominali, dell’ utero 
specialmente. 

L’amaro del rabarbaro lo rende accetto anche come eupeptico, 
in questo caso però a dosi più piccole; forse a quest’azione contribui- 
sce anche l'acido tannico speciale del rabarbaro. 

Dosi: come eupeptico gr. 0,1 a 0,5: come purgante da 0,5 a 1,0, 

Il rabarbaro si associa volontieri a molte sostanze purgative. 
È nota la polvere dei bambini: Rab. 3, Carb. di magnesia 12, Oleo- 
saccaro di finocchio 8, da darsi a pizzichi o a cucchiaini. Vi sono 
molte tinture composte a base di rabarbaro (tintura acquosa, tintura 
vinosa di rabarbaro). 

L'estratto di rabarbaro (idroalcoolico) si dà da 0,2 a 0,3: l’e- 
stratto composto (estratto di rabarbaro, d’aloè, resina, di gialappa, 
sapone medicinale) si dà in pillole da 0,2 a 0,3. 

I rabarbari nostrani furono talora usati, ma sono meno attivi 
degli asiatici. 


HyDpRasTIs L. 


Hydrastis canadensis L. Della famiglia delle Iununculacee 
della classe Poltandria, Poliginia. 

Specie unica del genere. É un'erba perennante rizomatosa; il 
suo ramo aereo non porta che due foglie picciuolate palmatinervi, 
5-7-lobi. I fiori ermafroditi, terminali, solitarì. Il calice trimero, 
petaloide, fugacissimo. Stami. molti, disposti a spira, col filamento 
dilatato all'apice, che si inserisce alla base delle antere biloculari, 
deiscenti lateralmente. Carpofilli molti, sessili; l’ovario uniloculare, 
attenuato all'apice in uno stilo, che si allarga in uno stimma fog- 
giato a imbuto, tagliato obliquamente e sub-bilabiato, frangiato sui 
margini: contiene due ovoli sulla placenta laterale, dapprima orìz- 
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zontali, poi nello sviluppo successivo l’uno si fa ascendente, l'altro 
discendente. Il frutto consta di un numero variabile di bacche riu- 
nite a capolino, e quasi cementate in una sola massa polposa, nella 
quale stanno nascosti i semi, muniti di grossi tegumenti, contenenti 
un piccolo embrione all'apice dell’albume carnoso. 

E pianta spontanea del Canadà, degli Alle ghany, della Georgia. 
e della Carolina. 

Il rizoma e le radici di questa pianta sono officinali negli Stati 
Uniti; contengono un alcaloide Idrastina, oltre alla Berberina, che 
si trova in molte altre piante. E sopratutto usato 1’ estratto fluido 
di Hydrastis, che si è già introdotto da noi, e si dà come amaro, 
come emmenagogo, e come ecbolico. Si crede che sia anche un 
buon antiperiodico, come la chinina. 


AconIs L. 


Della famiglia delie Ranunculacee, della classe Poliandria , 
Poliginia, L. 

Piante erbacee annue o perenni. Fiori solitari terminali. Calice 
di 5 sepali liberi, in parte colorati, presto caduchi. Petali 5-16 e 
più, senza cripta nettarifera alla base, più lunghi del calice. Stami 
numerosi più brevi della corolla, coi filamenti subulati; le antere 
ovate od oblunghe, biloculari, deiscenti ai lati; polline sferoidale 
trigono, con tre pori di deiscenza. Il ricettacolo forma un cusci- 
nettto convesso, sul quale sono inseriti a spira molti carpotilli ovato- 
conici, apicolati da uno stimma suh-sessile appena accennato; in prin- 
cipio si presentano parecchi ovoli rudimentali in ogni ovario, ma 
poi uno solo si sviluppa ed è pendulo, anatropo, con un solo invo- 
glio, a micropilo supero, interno. Nel frutto il ricettacolo si allunga 
diventando cilindrico; porta molti achenì mucronati dallo stimma 
persistente, reticolato-rugosi: talora il mesocarpo è sub-carnoso € 
l'endocarpo legnoso. Il seme ha un guscio membranaceo-rugoso, l’al- 
bume carnoso, abbondante, l’ embrione minuto colla radichetta ap- 
puntata verso l'’ilo. 

Adonis cestivalis. L. 

Pianta annua. Ha radice fibrosa gracile. Il caule è eretto, an- 
goloso, solcato, semplice o ramoso, tutto verde, alto 09,30 a 0,40. 

Le foglie inferiori sono picciuolate, le altre sessili, tutte bi- 
pinnate, le foglioline profondamente pinnatifide, colle lacinie lineari 
sottili, mucronulate, brevi o lunghette. I fiori sono solitarì, termi- 
nali, muniti di peduncolo più o meno lungo, variabili di forma, co- 
lore, grandezza. I sepali sono glabri o pelosi alla base, ovato lan- 
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ceolati, concavi, acuti od ottusi, talora allargati, brevissimi, sub- 
rotondi, rosicchiati, quasi abortiti. I petali sono da 5 ad 8, poco 
più lunghi del calice, o il doppio o anche il triplo, lanceolato-obo- 
vati, arrotondati all'apice o sub-acuti; integri o rosicchiati, di color 
miniato o rosso arancia- 
to, o traente al giallo, o 
anche gialli, per lo più 
con una macchia porpo- 
rina alla base (non sem- 
pre). Gli stami sono più 
brevi della corolla, colle 
antere ovate, arcuate, 
di color ceruleo-cupo. 
Gli achenî sono ovoideo- 
trigoni, turgidi in basso, 
attenuati all'apice in un 
piccolo rostro persisten- 
te, dritto, o appena ar- 
cuato, col margine su- 
periore munito di due 
denticini, reticolato-ru- 
gosi a maturanza. Sono 
agglomerati, più o meno 
fitti, sopra un ricetta- 
colo cilindrico più 
meno grosso, o gracile. 





Tutta la pianta è glabra, Fig. 30. 

5 7 , Adonis estivalis L. — a. La sommità fiorifera e frut- 
salvo in basso dove È tifera. — b. Un achenio. 
pubescente. 


Si distingue dalle altre specie spontanee in Italia, per essere 
annua, per avere gli achenì terminati da ua becco diritto, con due 
denti sul margine superiore, i sepali glabri. 

Fiorisce in maggio e giugno, e si trova in Italia tra i semi- 
nati nei campi argillosi. Trovasi pure in tutta l'Europa centrale. 

Tanto l'A. estivalis quanto l'A. vernalis e VA. Cupaniana 
e forse tutte le altre specie sono dotate di azione cardiaca analoga 
a quella della Digitale, e si usano dal popolo in questo senso. Si isolò 
dall’A. vernalis una sostanza glucosidica, l’Adonidina amorfa, non 
azotata, la quale è il principio attivo (V. Digitale). Albertoni ri- 
chiamò l’attenzione sui benefici effetti della A. aestivalis, che egli 
consiglia di adoperare (la pianta intera) a dose di 4-8 gr. ed anche 
più, per infuso. Gli effetti di solito si fanno soltanto evidenti al 3.° 
e 4.° giorno di continuata som ministrazione. 





HELLEBORUS L. 


Della famiglia delle Ranunculacee, della classe Poliandria, 
Poliginia, L. 

Fiori solitarì o panicolati. Calice libero di 5 sepali verdi o 
bianchi o porporini, rosacei. Corolla di molti petali più brevi dei 
sepali, foggiati a cornetto tuboloso, nettarifero, colle fauci tagliate 
obliquamente; decidui cogli stami. Stami numerosi disposti a spi- 
rale, filamenti filiformi, concresciuti colla base delle antere obovate, 
ottuse, biloculari, erette, estrorse, deiscenti per il lungo: polline 








Fig. 31. 

Helleborus viridis L. — 1. Una foglia. — 2. Un fiore. — 3. Sezione longitudinale del 
fiore. — 4. Frutto. maturo. — 5. Un seme integro. — 6. Sezione longitudinale del seme — 
Nigeila arvensis L. — 7. Sezione longitudinale mediana di un fiore. — 8. Due petali. — 9, Se- 
zione longitudinale di un petalo. — 10. Un seme integro, e la sua sezione longitudinale me- 
diana. — Aquilegia vulgaris L. — ll. Un fiore: a stili; è stami; c sepali; d petali. 


sferoidale-trigono, con tre pori di deiscenza. Il gineceo consta di 
2-16 carpofilli, oblunghi, talora stipitati, prolungati in uno stilo li- 
neare-subulato con un bottoncino stimmatifero all'apice; ovoli molti 
in due serie orizzontali, anatropi, con un invoglio solo. Il frutto 
consta di tanti follicoli quanti sono i carpofilli, circondati dal calice 
persistente, deiscenti sulla sutura ventrale. I semi sono oblunghi, 
hanno un guscio crostoso, liscio, il rafe prominente, l’embrione mi- 
nutissimo, l’albume sovrabbondante. 


| 
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Helleborus niger L. 

Pianta a rizoma perenne, breve, crasso, ramoso, gemmifero, 
con molte radici fibrose in basso. Tutte le foglie sono radicali, com- 
poste, pedaliformi: il picciuolo è grosso, lungo, cilindrico, lievemente 
cscanalato superiormente, dilatato alla base in due auricole abbrac- 
cianti lo scapo, membra- 
nose: le foglioline da 5 a 9 
oblungo-lanceolate, ottuse 
od acute, seghettate sul 
margine, coriacee; di color 
verde cupo di sopra, più 
pallide di sotto, cuneate 
verso la base. Un solo scapo 
fiorifero, talora. due, tre, 
contemporanei, cilindrici, 
eretti, più brevi delle fo- 
glie, semplici, uniflori, ta- 
lora bifidi, biflori, contor- 
nati alla base da squame 
membranacee, concave, ot- 
tuse. Qualche brattea sotto 
il fiore, e sotto la biforca- 
zione negli scapi bifidi, in- 
tegerrima. Il calice è am- 
pio, blanco o roseo all’e- 
sterno coi sepali ovoidi, 





l Fig. 32. 
patenti, ondulati sul mar- Helleborus niger L. — a Kiori e foglie impicciolit 
gine. Fiorisce dal dicembre a 

al marzo. 


Cresce in Italia nei monti calcarei delle Alpi e dell'Appennino 
ligure e toscano. In Europa si trova nei versanti nord delle Alpi: 
Stiria, Salisburgo, Boemia, Slesia. Si trova anche in Provenza, e 
nella Grecia (Monte Athos in Laconia). 

L'Elleboro nero si differenzia subito dalie altre specie comuni 
per avere le foglioline coriacee di color verde cupo, i sepali bian- 
chi o rosei, lo scapo uni-bifloro. 


Nomi italiani volgari. 
Elleboro nero. 
J}labro nero. 


| Fava di lupo. 
Erba nocca. | 


Piè del diavolo. 


Non è officinale. L’Elleboreina è una sostanza cristallizzabile 
solubile nell'acqua, che si può estrarre facilmente dall’Z. niger e vi- 
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ridis, e che appartiene al gruppo farmacologico della Digitale. Pare 
che si assorba e si elimini facilmente, per cui sono necessarie dosi 
un pe’ elevate per ottenerne l’azione (da 0,5 a 0,15). 

I risultati ottenuti finora non autorizzano ancora a sostituire 
questa sostanza alla Digitale, come pure parrebbe indicato. Talora 
gli effetti cardiaci si manifestarono soli, talora con accompagna- 
mento di diarrea; altre volte si ebbe solo la diarrea senza azione 
sul cuore. Schmiedeberg crede che sarebbe più utile la Erilroflcina, 
alcaloide dell'Erythrophleum guineense o corteccia di Sassi. 


DELPHINIUM L. 


Della famiglia delle Ranunculacee, della classe Poliandria, 
Poliginia, L. 

Piante annue, bienni o perenni, erbacee. Caule eretto, semplice 
o ramoso. Foglie ternate, multipartite, a lacinie strette, ovvero pal 
mate a segmenti incisi. Fiori disposti a grappolo o in pannocchie, 
bratteati, con pedicelli spesso bratteolati. Calice di 5 sepali petaloidi, 
piano-concavi, caduchi, il posteriore è più o meno prolungato in un 
cornetto concavo. La corolla è irregolare, di uno o due petali netta- 
riformi, prolungati ciascuno in un cornetto cavo, che entra in quello 
del sepalo posteriore, cui sono contrapposti ; s’aggiungono, non sempre, 
due o più petali semplici contrapposti ai due sepali laterali poste- 
riori. Stami molti, disposti a spirale: filamenti largamente dilatati 
alla base, subulati all’apice, più o meno incurvi da una banda: an- 
tere sub-rotonde-didime , biloculari, deiscenti ai lati (sub-introrse). 
Ovario di 1, 3, 5 carpofilli, assottigliati in uno stilo semplice, stim- 
matifero all'apice; ovoli molti o pochi in due serie sulla sutura ven- 
trale, orizzontali, anatropi, con due invogli. 

Il frutto consta di tanti follicoli quanto i carpofilli. I semi più 
o meno numerosi, compressi a vicenda, hanno un guscio squamoso 
rugoso: l’albume vi è abbondantissimo, in cui si innicchia un em- 
brione minuto colla radicetta prospiciente l’ilo. 

Delphynium Staphysayria L. 

Pianta bienne. Caule cilindrico grossetto, finamente striato, 
eretto, alto 0.30 circa, mollemente villoso di lunghi peli patenti, 
mescolati ad altri più brevi. Foglie alterne, con lunghi picciuoli 
striati, villosi, un tantino dilatati alla base, e scanalati di sopra; 
le inferiori palmate, fesse in sette segmenti, le superiori quinquefide 
a segmenti oblungo-lanceolati, bi-trifidi all’apice, o anche integri, 
trinervi al disotto: nelle foglie inferiori le lacinie sono ottuse; nelle 
altre tutte acute o acuminate, più o meno pubescenti, pallide al di- 
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sotto. I fiori sono disposti in racemo lasso, terminale, villoso-vel- 
lutato, semplice, o coll’aggiunta di brevi rami che sorgono dalle su- 
preme ascelle fogliari. Ciascun pedicello è munito di una brattea 
ascellante lanceolata o lineare, di esso più breve: i pedicelli de- 
crescono in lunghezza, man mano sono collocati più alti, e portano 
alla loro base due bratteole opposte, lineari. Il perigonio è di color 
ceruleo-violaceo più o meno pallido o intenso, pubescente all’esterno, 
a sepali ovati, ottusi, moltinervìi: il cornetto è brevissimo, ottuso, 
incurvato ascendente. Due petali nettariformi, più brevi del calice, 
biancastri, stretti, oblunghi, pubescenti inferiormente lungo i nervi 
ed i margini: talvolta si trovano due altri petali, o anche più, a guisa 
di linguette semplici o bifide all’apice, glabre. I filamenti degli stami 
sono cigliati alla base, come anche gli ovarì, e la base degli stili. 
Il frutto consta di tre follicoli molto villosi. 

Questa specie si distingue dalle altre crescenti in Italia per es- 
sere villosa, per avere lo sperone più ottuso e più breve del lembo 
dei sepali; i petali accessorî glabri; tre carpelli; i semi scarsi e ru- 
gosi. Cresce spontanea nell'Italia media e inferiore, in Sicilia e in 
Corsica. Fiorisce in aprile e maggio. Si trova anche in (Grecia, nel- 
l'Asia minore, nelle isole del mar Egeo, e nelle isole Canarie. 

I semi di Stafisagria furono officinali da noi, ma ora si sono 
abbandonati: per contro, la farmacopea britannica e quella degli Stati 
Uniti li enumerano ancora. Sono irregolarmente trigoni o quadran- 
golari, arcuati, d'un grigio scuro quando siano secchi; la scorza è ru- 
gosa, l'interno bianco oleoso. Hanno sapore acre ed amaro nauseoso. Gli 
alcaloidi Delfinina o Stafisagrina stanno assai vicini nella loro azione 
alla Aconitina, e come questa producono dei fenomeni di eccitamento 
periferico e di paralisi centrali, che si intrecciano e si complicano 
a vicenda. Terapeuticamente è difficile per questa pianta, come per 
l’Aconito, di poter trovare il modo di utilizzarne l’azione. Se ne fa 
un unguento coiì semi polverizzati, che sì usa a uccidere i pidocchi; 
ma è certo che anche per questo umile scopo si hanno migliori 
mezzi. 

Non sono infrequenti gli avvelenamenti criminosi per semi di 
Stafisagria anche da noi. 


ACONITUM L. 


Della famiglia delle Stanunculacee, della classe Poliandria, Po- 
liginia L. 

Fiori a grappolo composto o pannocchia, pedicellati. Calice di 
o sepali colorati (gialli o cupo-cerulei), disuguali;il posteriore in 
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forma di cappuccio abbraccia i due laterali simmetrici fra loro, i 
quali alla lor volta coprono i due anteriori più ristretti, simili, ma 
non identici (uno un po più largo). La corolla è ridotta a due pe- 
tali posteriori, contrapposti al sepalo a cappuccio, formati da un’ un- 
ghia lunga, scanalata, che termina in alto in un cornetto uncinato, 
aperto in basso. Gli stami sono numerosi, ipogini, inseriti a spi- 
rale, coi filamenti allargati alla base, assottigliati all’apice,ri curvi 
all'infuori, le antere saldate per la base al filamento, sub-rotondo- 
elittiche, sub-introrse: quelle degli stami esterni talora abortiscono. 
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Fig. 33. 


Aconitum Napellus L. — l. Un ramo fiorifero. — 2. Sezione longitudinale dl un seme. — 
3. Un seme integro. — 4. Tre follicoli deiscenti. — 5. Sezione longitudinale mediana del fiore 
— 6. Uno stame. — A. vardegatum L, — 7. Sezione longitudinale mediana del fiore. — 8. Un 
seme maturo — A. Cammarum L. — 9. Un seme maturo. — 10. Sezione longitudinale del 
fiore, — ll. Diasramma del fiore. i 


. Il gineceo è formato da 3-5 carpofilli liberi, ovati, attenuati in al- 
trettanti stili semplici acuti, appena sensibilmente papillato-stim- 
matiferi all'apice: ciascuno contiene molti ovoli in due serie oriz- 
zontali, anatropi, con due invogli. Il frutto consta per lo più di tre 
follicoli deiscenti sulla sutura ventrale, con molti semi a guscio 
spugnoso, rugoso, squamoso: l’albume sovrabbonda; l'embrione è 
minutissimo. 

Aconitum Napellus L. È pianta erbacea perenne. La radice 
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consta di tubercoli carnosi, fusiformi, più o meno allungati, solitari 
o fascicolati, neri al di fuori, attenuati lungamente alla loro estre- 
mità, accompagnati da rami collaterali fibrosi. Il caule è cilindrico 
sub-prismatico, fistoloso, eretto, spesso un poco flessuoso, glabro o 
pubescente, semplice o diviso in pochi rami alterni, sottili, dell’al- 
tezza di trenta centimetri a un metro e più. Le foglie sono nu- 
merose, alterne, picciuolate, palmato-quinquepartite; i segmenti cu- 
neato-allungati si direbbero quasi picciuolettati: tutti sono flabel- 
lati, pinnatifido-laciniati, a lacinie lineari, strette, acute od acumi- 
nate, talora glabri, talora sub-cigliati; di color verde intenso in 
alto, più pallidi sulla faccia inferiore, palmatinervi; i picciuoli sono 
scanalati al disopra, un po’ dilatati alla base; quelli delle foglie infe- 
riori sono più lunghi, e man mano s’accorciano nelle superiori. L'in- 
fiorescenza è un grappolo terminale semplice o ramoso in basso, 
pubescente o glabro, con pochi o molti fiori, più o meno appressati. 
I pedicelli di lunghezza varia, eretto-patenti, od appressati all'asse 
del racemo, sorgono ciascuno all’ascella di una brattea palmatifida 
per gli inferiori, man mano integra e lineare nei superiori; ora senza, 
ora con due bratteole lineari, brevi, per lo più opposte. 

L’Aconito Napello è pianta indigena di quasi tutte le Alpi, dove 
cresce abbondante nelle praterie cominciando dall’altezza di 800m, 
fino a quasi 20001, Si distingue dalle altre specie indigene per avere 
i fiori intensamente cerulei, o talora chiazzati di bianco, i follicoli 
giovani divergenti (non addossati all'asse del racemo). I tubercoli ta- 
gliati per traverso a metà della loro altezza lasciano scorgere una 
zona di tessuto distinguibile per i suoi elementi tenuissimi, a con- 
torno ondulato regolarmente poligonaie, cioè con 5-10 spigoli spor- 
genti; sull'angolo di ciascuno di questi spigoli si veggono ammas- 
sati dei fascetti vascolari. AI di dentro di questa zona stellata: si 
accumula il midollo. Nell’ Aconîtum Storcheanum la zona centrale 
della radice non è stellata, ma quasi circolare. 

Conviene notare a proposito delle radici tubercolari di questa 
pianta, che durante la stagione vegetativa, appena sopra il colletto 
dalla ascella di certe squame biancastre, disposte in ordine spirale 
evidente, spunta una gemma. Una (o due al più) di queste gemme va 
ingrossandosi più delle altre, e sviluppa alla sua base un nuovo tu- 
bercolo radicale, che alla fine della stagione si vede attaccato al 
colletto della pianta madre mediante un corto pedicello. Il caule fio- 
rito e fruttificato nell’ annata muore, mentre il tubercolo laterale 
sì è ingorgato di sostanze nutritizie, che poi forniranno l'alimento 
al novello caule che si svilupperà dalla gemma nella primavera suc- 
cessiva. Converrà quindi che il raccoglitore semplicista badi a rac- 
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cogliere nell'autunno questi tubercoli laterali, che sono anche i più 
ricchi di principì terapeutici. 

Sono officinali i tuberi e le foglie. I tuberi seccati, esclusi quelli 
raggrinzati e vuoti di succhi, pesano all'incirca 6 gr., sono lunghi 
al più 8 cent. e larghi 2. Hanno delle rughe. longitudinali. 

Tanto queste parti come la pianta intiera contengono varì alca- 
loidi. Il primo, ottenuto fin dal 1853 da Geiger e Hesse, era impuro, 
come lo sono le diverse Aconilîne del commercio, che variano gran- 
demente nella loro virulenza. Ciò proviene da che l’aconitina si 
estrae non solo dall'A. napellus, ma da altre specie; e quand'anche 
la si estragga da una sola specie, la quantità di aconitina varia molto 
col variare del clima, del paese, del suolo e della stagione; e nel- 
l'atto stesso della sua preparazione l’alcaloide si scompone in pro- 
dotti vari. 

Si conoscono tre aconitine ; l’aconitina vera che si scompone per 
l’azione degli acidi in acido benzoico ed aconina; la pseudo aconi- 
tina che dà acido protocatecucico e pseudoaconina; e la japaco- 
nitina, che dà acido benzoico e japaconina. 

La pseudo aconitina si estrae dallA. ferox (India), la japaco- 
nitina dall’A. japonicum. 

Questi alcaloidi hanno un’azione estremamente violenta, simile 
assai a quella della delfinina. Puri, a dose di 3 milligrammi, hanno 
ucciso in tre giorni un medico troppo ardito sperimentatore. Un 
milligrammo produce gravissimi fenomeni di avvelenamento. 

L'azione consiste in una violenta eccitazione delle estremità 
nervose sensibili e motorie, per cui dall’applicazione dell’ alcaloide 
(in pomata ed in soluzione) si producono bruciore alla pelle, sapore 
insopportabile in bocca, formicoli e contrazioni muscolari localizzate. 
La secrezione della saliva e talora del sudore aumentano. Si ha 
nello stesso tempo una diminuzione della temperatura ed uno stato 
generale comatoso. Il cuore è paralizzato in breve tempo e così 
pure lo sono i nervi vasomotorì. La paralisi poi guadagna i centri 
nervosi respiratorì e sì muore per asfissia. 

In medicina non si fa uso degli alcaloidi, poco assai della pol- 
vere dei tuberi, dell’ estratto e della tintura in grazia della loro 
azione incerta, varia, e spesso pericolosa. 


Alla famiglia delle Ranuncolacee appartengono le seguenti specie, 
altre volte adoperate in medicina, ora cadute in disuso. 

Nigella Damascena L. 

Actea cimifuga L. 

Anemone Pulsatilla L. 





PoDpoPHYLLUM L. 


Della famiglia delle Berbderidee, della classe Poliandria, Mo- 
noginia L. 

Fiore solitario portato da un peduncolo nutante. Il calice è 
formato da 3-6 sepali, in una o due serie, subpetaloidei, embriciati, 
caduchi. La corolla ha tre petali esterni alterni coi sepali, e 4 in- 
terni, talora 6, nel qual caso sono impiccioliti. L'androceo in due 
verticilli, l'esterno di tre stami, l’ interno di un numero variabile. 
Ciascun stame consta di un filamento, che si inserisce alla base del- 
l’antera  biloculare deiscente longitudinalmente ai lati. L’ ovario è 
unico, supero, formato da un solo carpello, monoloculare, a placenta 
parietale, sulla quale sono inseriti molti ovoli orizzontali, anatropi. 
Uno stilo breve, uno stimma a capocchia discoidea, lobata sul mar- 
gine. Il frutto è una bacca indeiscente, polisperma, polposa, nella 
quale stanno impegnati i semi, coperti da due tegumenti: l'embrione 
è piccolo, presso l’estremità micropilare, in mezzo ad un abbondante 
albume. 

Podophyllum peltatum L. 

Pianta perenne, dotata di un rizoma orizzontale, serpeggiante, ci- 
lindrico, lungo fino a due metri, bruno, colle cicatrici delle foglie 
caduche e con molte radici che sporgono sulla superficie inferiore. Il 
caule dell'annata si rialza per 0,30 circa, di color verde pallido, 
porta due foglie opposte quando fiorisce, una sola se non fiorisce. Le 
foglie hanno un picciuolo ascendente, cilindrico, lungo fino a 0,m08, 
il quale si inserisce un tantino al di dentro del margine del lembo, 
che quindi è peltato, sub-orizzontale, a contorno subcordato-circolare, 
del diametro fino a 0,912, palmato-partito, colle partizioni irregolar- 
mente bi-trilobate, e queste grossamente dentate verso l’apice, di color 
verde intenso traente al ceruleo. Un peduncolo fiorale solo sporge tra- 
mezzo alle due foglie, breve, volto da una banda. Il calice di tre sepali 
caduchi, ottusi, di color verde pallido. La corolla di sei-nove petali 
obovati, presto decidui, bianchi. Gli stami variano da 12 a 18. Il frutto 
è una bacca ovata, gialla, tenera, un po'acida, grossa come una susina 
mangereccia, contenente 12 o più semi innicchiati nella polpa. Questa 
pianta è perenne, erbacea. Cresce spontanea nei luoghi umidi, om- 
brosi dell'America nord, dalla baja d’Hudson fino a Nuova Orleans, 
ed alla Florida. 

Il rizoma del Podophyllum è stato usato lungo tempo dagli 
indigeni dall'America del nord come purgante. Ora si adopera sotto 
il nome di Podofillina (Podophyllinum) una polvere verdastra, che 
si ottiene mescolando con acqua l'estratto alcoolico del rizoma. 
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I componenti attivi di. questa droga sono la podofillotogina, e 
la pîcropodofillina, sostanze cristallizzabili, di natura acida, pochis- 
simo o punto solubili in acqua, e simili nel loro comportamento chi- 
mico e farmacologico alle resine acide della Gialappa e dei Con- 
volvulus. 

La podofillotoxina injettata sotto la cute provoca diarrea vio- 
lenta, vomiti e fenomeni di paralisi centrale. 

La pocdofillina agisce lentamente, ma energicamente. Si dà a 
dosi di 1 a 2 centig. fino a 8 o 4: l'azione può tardare anche 
12 ore. Il miglior metodo di somministrazione è in pillole. 


ILLIcIUM . L. 


Della. famiglia delle Magnoliacee, della classe Poliandria, Po- 
liginia L. 

Arbusti od alberetti sempreverdi. Fiori ermafroditi. Calice di 3- 
6 sepali, disuguali, colorati. Corolla di 6-30 petali, gli interni più 
brevi e più stretti. Stami da 6-42, a filamenti brevi continui nel 
grosso connettivo, che si interpone alle due logge dell’antera, deiscenti 
per il lungo, introrse. Il gineceo per lo più consta di otto carpofilli : 
l’ovario contiene un ovolo solo eretto semi-anatropo, e si continua 
assottigliandosi gradatamente in uno stilo semplice, papillato-stim- 
matifero sulla faccia interna. Il frutto è formato da otto follicoli 
divaricati a stella intorno all’asse, foggiati a navicella, a pericarpo 
coriaceo-legnoso, deiscenti sulla sutura ventrale. Contengono un 
seme solo, coperto di guscio lucido fragile; l'embrione è minutissimo 
alla base di un ‘abbondante albume. 

Ilicium anisatum L. 

È un alberetto di 3% d’altezza circa, diritto, a rami ravvici- 
nati, sub-verticillati, i più giovani verdi. La corteccia è inquinata 
di ghiandole oleifere, il legno è rossiccio, il midollo di color cannella. 
Le foglie sono sparse, munite di breve piccinolo, ravvicinate all'a- 
pice dai rami, quasi verticillate, perdurano un paio d'anni, un po' 
coriacee, oblungo-obovato-lanceolate, un po’ acuminate all'apice, 
inquinate di glandole oleifere translucide. I fiori sono solitarì, ascel- 
lari delle foglie inferiori e mediane dei rami, rotondi nella gemma 
vestita da perule embriciate, ovali, persistenti ancora alla base del 
pedicello che s’ allunga rapidamente, cadono dopo lo sbocciamento 
del fiore. Il ricettacolo è ingrossato a capocchia, sub-rotonda. Sopra 
di esso si inseriscono dal basso in alto: il calice di tre sepali disu- 
guali, più brevi dei petali, ovati, bianco-verdicci, caduchi : la corolla 
formata da 15-20 petali in tre serie, gli esterni ovato-oblunghi, gli 
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interni man mano più stretti e lineari, caduchi; gli stami da 15-20 
in 3-5 serie ascendenti, lunghi quasi come i carpelli; i filamenti 
larghi, carnosi, prolungati in connettivo sub-triangolare, ottuso, che 
disgiunge le due logge dell’antera, introrse, deiscenti per il lungo: 
il gineceo supero formato per lo più da otto carpofilli verticillati 
all'apice del ricettacolo, subrotondi alla base, e attenuati per grado 
in uno stilo semplice che coll’ovario disegna un profilo ad S, papil- 
lato stimmatifero sulla faccia interna; un ovolo solo per ogni car- 
pofillo, eretto, emitropo. Il frutto come nel genere; i follicoli hanno 
consistenza coriacea, di color rosso-bruno. 

Cresce nelle alte montagne del S. E. della China e del Giappone. 

L'Illicium religiosum Sieb. et Zucc, è coltivato nel Giappone in- 
torno ai templi; viene più 
alto dell’I. anîsatum, ma ha 
i follicoli assai meno aroma- 
tici, meno rugosi, più resi- 
nosi di quest’ultimo. E però 
il Baillon (1) considera me- 
ritamente l’ Illicium reli- 
giosum. come semplice va- 
rietà dell'I. anisatum. 

I suoi frutti (Fructus 
anisi stellati) sotto il nome 
di Amnice stellato si adope- 
rano per estrarre l'olio ete- 
reo, che consiste per la mas- 
sima parte in anetol C5 H4 


ILLICIUM RELIGIOSUM. 





7 AU 
A ly 
& { 
SI b 4, } 
S - di Ei 
A I "A 
=: MIRA 
MSA > "I 
2 14) 
dl Di 
e, 
MI n 
È 
/ Ò 0.0 
Min 
pi 


«Dalla Iarsieu Deutsche Flora? 








3 3 Hi. ì ima Fig. 34. 
(OCH ) 0° all ? (vedi Pim __ Illicium religiosum. Siebold. — 1, Un rametto fio- 
pinella); la sede di questa rifero. — I, anisatum L.— 2, l'rutto maturo, — 3 Se- 
ziona longitudinale del seme. — 4. Un seme integro. 


essenza è nello strato esterno 
dei carpelli, formato di 
grandi elementi a pareti 
ispessite. 


— 5. Sezione longitudinale del fiore ; c calice: p corolla. 
— 6. Uno stame veduto sulla faccia anteriare, — 7, Lo 


chenag sulla faccia posteriore. — 8, Diagramma del 
10re, 


L'I. religiosum non contiene anetol ed è velenoso; perciò la 
mescolanza, che da qualche tempo si suole dolosamente fare dei due 


frutti, è pericolosa. 


(1) Andansonia VIII, 9. Bot. med., p. 502, 





MyrIs TICA L. 


Della famiglia delle Mîristicacee, della classe Dioecia, Mona- 
delfia L. 

Alberi, di rado arbusti, spesso aromatici, talora inquinati di 
latice rosso. Le foglie sono alterne, picciuolate, sub-distiche, integre, 
coriacee, spesso gremite di ghiandole puntiformi trasparenti, pen- 
ninervi, senza stipole, compiegato-involute nella boccia. Fiori dioici, 
minuti, tomentosi di peli stellati all’esterno, disposti a spiga sopra 
rami ascellari, o un poco sovrastanti all’ascella. Il perigonio è libero, 
infero, coriaceo, tuboloso, urceolato o campanulato, bi-quadri — più 
spesso — trilobo, a lobi valvati. Stami da 3 a 18, mancanti nei fiori 
femminei, monadelfi, riuniti in una colonnetta cilindrica o a trot- 
tola (a cono rovescio): le antere lineari, concresciute più o meno 
colla colonnetta dei filamenti, biloculari, deiscenti longitudinalmente, 
estrorse, tenute insieme da un connettivo, che talvolta finisce in un 
mucrone tra una loggia e l’altra, ovvero in un breve processo co- 
nico, comune a tutte le antere. Il pistillo è libero, supero, costituito 
da un solo carpofillo, monoloculare, con un solo ovolo, eretto sulla 
base, anatropo: lo stilo è brevissimo od anche nullo; lo stimma 2 
capocchia o bilobo. Il frutto è una cassula a pericarpo carnoso, 
che a maturanza si apre in due valve. Il seme è una noce ravvolta 
più o meno in un falso arillo colorato, dilacerato, procedente da 
ipertrofia del micropilo, che si ‘arrovescia in giù intorno al guscio 
seminale, il quale è duro, fragile, reticolato-costulato: un tegu- 
mento interno membranoso rugoso, con duplicature che si insinuano 
dentro i solchi contorti, cerebriformi, e numerosi dell’albume ab- 
hondantissim» (ruminato), carnoso-sebaceo: l'embrione sta in basso, 
colla radichetta infera brevissima, coi cotiledoni fogliacei o lobu- 
lati, divergenti. 

Myristica fragrans Houttuyn. 

È un albero alto fino a 15 e più metri, dritto, colla corteccia 
olivastra. Le foglie alterne, quasi distiche, munite di lungo picciuolo, 
lanceolate, sub-ovate, acuminate, coriacee, glabre, integre sul mar- 
gine, penninervi. I fiori sono dioici. I peduncoli fiorali sorgono un 
po’ più in su dell’ascella della foglia sottostante; i fiori vi sono di- 
sposti in grappoli radi, i maschili più abbondanti coi pedicelli ar- 
cuati, talora biforcati, penduli, i femminei semplici, tutti all’ascella 
di una bratteolina. Il perigonio campanulato, gialliccio, peloso, se- 
riceo al di fuori, trilcbo, nei fiori femminei caduco. Gli stami 9-18 
concrescono in una colonnetta cilindrica, tutt'insieme i filamenti e le 
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antere, delle quali il connettivo comune forma una papilla conica 
sporgente all'apice. L’ovario ovoide con una sutura ventrale evidente, 
uno stimma sessile; bilobo. Il frutto sub-rotondo, pendulo. L'arillo 
di color rosso-carmino, si fa ranciato disseccando, cartilagineo, fra- 
gile (Macis), frastagliato, fenestrato. Il guscio del seme (noce), lu- 
cido di color castagno, reticolato-venoso, concresciuto all'apice e 
lungo il rafe col falso arillo, duro, fragile: l’endopleura membra- 
nacea rosso-bruna s’insinua in tutte le profonde e sinuose solcature 
dell’albume di color ranciato. 

Questa specie è indigena delle Isole Molucche e ‘coltivata in 
diverse regioni tropicali delle Indie orientali, 

Sono officinali il seme (.Semen 
myristicae s. Nux moscata, noce 
moscata), l'arillo (A/ac?s). 

Il seme si libera dal guscio, 
mediante l’azione del calor leggero 
che favorisce il distacco delle parti. 
Prima di seccarlo lo si bagna nel 
latte di calce. In commercio si pre- 
senta come un corpo ovoide di circa 
3 cm. nel diametro maggiore, di 
color bruniccio. L’interno è venato 
come si disse sopra. 

Questa droga contiene circa il 
259/, d'un olio grasso, com posto in 
massima parte dall’etere glicerico, 
dall’acido miriîstico. Lo si usa nel- 
l'India; e si presenta come un 
corpo butirraceo giallo, avente un 
orta profumo di noce moscata. Fig. 35. 

Quest ultimo è dovuto all’essenza Myrist'ca fragrans Houttuyn — 1 Ramo 


" b . V con fiori maschili. — 2, Sez one longitudr- 
che è composta in massima pal te nale mediana di un fiore maschile Sia se- 


19 ! 6 6 zione lungitudinale mediana di nn fiore fem- 
d’un terpene CH! si con poche mineo. — 4 Un frutto maturo deiscente — 


"LA : ; 40 KH14 » 5, Un sèéme senza l’arillo. — 6. Sezione lon- 
quantità di 1 camene+!C9 H e di gitudinale di un seme; a l’arillo; ( il gu- 


t ‘cenati scio; e l'embrione. — 7. L'embrione isolato. 
composti 0 ssigenati. 8. — Il seme coll’arillo. — 9. Diagramma del 


Gli stessi olì eterei si trovano fiore maschile. — 10. Diagramma del fiore 
a 9 femmineo. 
nel macis o arillo della noce mo- 
scata, ma l'aroma è più dolce. 

A scopo terapeutico queste droghe sono usate assai di rado: 
nei disturbi gastrici sì possono prescrivere a dosi di 0.3-0.6 grm. 
Si usano invece nella cucina, e forse hanno il valore di leggeri 
eccitanti della digestione ed anche di antisettici. 





Dalla Karsten Deutsche Fora.* 
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CHASMANTHERA /ochst. 


Della famiglia. Menispermacee, della classe Dioecia, Exan- 
dria, Li 
Ch. palmata H. Bllon. Menispermum palmatum Link. Me- 
nispermum Calumba Roxburg. (Coccolus palmatus DC. Jateorhiza 
Calumba Miers. J. palmata Miers. J. Miersti Olivi). 
È un alberetto volubile. La radice è grossa, carnosa, ramosa: 
i rami sono tubercolati, fusiformi, napiformi, articolati, bruni al- 
l'esterno, gialli di dentro. Il: caule è cespitoso dalla radice, d’orde 
sì spiccano uno o più rami sar- 
mentosi, contorti sopra il proprio 
asse, verdi, irti di molti villi pa- 
tenti, ghiandolosi, rubescenti, sem- 
plici nella pianta maschile, ramifi- 
cati nella femminea; il legno ha un 
ampio midollo bianco, spugnoso. Le 
foglie sono alterne, con lungo pic- 
ciuolo, cordate, palmate, 3-5 lobe, 
a lobi arrotondato-acuti, ondulati 
sul margine, palmatinervi, con vene 
reticolate, villose di peli ghiando- 
losi-patenti lungo il margine e 
Dalla Karsten «Deutsche Flora.® lungo i nervi. I fiori maschili 
Fig. 36. sono disposti in spighe, i femminili 


Chasmanthera palmata H. Blion. — : . . i tai ‘ 
1. Ramo con foglie e fiori. — 2. Un fiore fem- 101 grappoli, gli uni € gli altri 


minso0. — 3. Un fiore maschile. — 4, Un pe- da L 19 
talo con uno stame. — 5 Il pistillo. — 6. Uno ascellari. Le spighe maschili ra 


DI fentto: = 8. Sezione longitadinaie me. Vificate, composte a pannocchie 
diana del frutto. — 9. Sezione trasversale del pendule (0) quasi, colla rachide vil- 
frutto. — 10. L'embrione. ; ; " : 

loso-ghiandolosa; i rami  glabri, 
ome i brevissimi peduncoletti. I fiori maschili minuti: il calice di 
sei sepali, membranacei, in due serie, obovati, ottusi, glabri, i tre 
esterni un po’ più piccoli, verdi-giallicci. Petali sei contrapposti ai 
sepali, de’ quali sono più piccoli, coadesi inferiormente, obovati, ot- 
tusi, coi margini accartocciati all’indentro, verdicci. Stami sei, con- 
trapposti ai petali, di questi appena più brevi, e concresciuti alla 
base coi loro margini inflessi: i filamenti lineari, allargati all’apice: 
le antere a capocchia quadriloculari, estrorse, deiscenti con quat- 
tro pori apicali. Il gineceo vi è rappresentato da tre o sei filuzzi 
sterili. I grappoli femminei sono semplici, penduli, poveri di fiori. 
Il calice è come nei maschili. I petali sei, più brevi del pistillo, 
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ovati, glabri, coll’ apice arrovesciato in giù. Il gineceo consta di 
tre carpofilli. villoso-ghiandoliferi, uno o due dei quali non di rado 
abortiscono: l'ovario ovoide, attenuato gradatamente in un becco stim- 
matifero piegato all’esterno: un solo ovolo in ciascun ovario ana- 
tropo, pendulo, col micropilo in alto. Il frutto è formato da una 
o tre drupeole coll’osso irto di setole penetranti nella polpa: sulla 
faccia concava forma una rientranza a,guisa di ombilico profondo, 
diviso in due da un sipario verticale. L'unico seme che vi sta den- 
tro è reniforme, con un guscio tenue reticolato-striato. L° embrione 
è arcuato con grossa radicola supera cilindrica, due cotiledoni ob- 
lunghi-obovati, sub-fogliacei, divaricati, compresi insieme alla ra-, 
dicola in mezzo a due lamine dell’ albume carnoso, ruminato, che 
si insinua nel seno di divergenza dei due cotiledoni. 

È pianta indigena dei boschi dell’Africa orientale nelle colonie 
portoghesi tra Ibo (od Oibo) e il Zambese, nelle. regioni di Mo- 
zambico e Quilimane, nei contorni di Morambala, Kebrabasa presso 
Senna, e nell’isola di Madagascar. Si coltiva nelle Indie inglesi. 

E officinale la radice (Radix Columba). Viene in commercio 
in dischi ellittici, tinti in giallo verso la periferia, dove è lo strato 
corticale; il centro è farinoso; intorno sono disposti i raggi legnosi 
che vanno alla corteccia. Nel parenchima stanno dei grossi granuli 
d'amido di forma varia, cilindrici, trigoni o sferici. 

La colombina o columbina, sostanza amara, cristallizzata, con- 
tenuta in questa droga, è velenosa se injettata nel sangue; poco at- 
tiva nel tubo intestinale, dove al più provoca qualche diarrea; la 
poca attività è dovuta alla sua insolubilità nell'acqua. Non si usa 
in medicina. 

La radice di Colombo si dà in dosi di 10 gr. nelle 24 ore in 
decotto nelle diarree croniche. 

Questa droga contiene anche derderina. 

L’Anamirta paniculata Colebrooke ha dei frutti detti Coccole 
o galle di levante, che contengono la picrotossina o la coccelina: 
la prima è una sostanza amarissima, dotata di energica azione con- 
vulsiva; pare analoga alla digitaliresina, toxiresina, ed olean-. 
drina (V. Digitale ed Oleandro): non è usata in medicina da noi, 
ma bensì negli Stati Uniti. 

Negli Stati Uniti è officinale il rizoma del Menispermum ca- 
nadense che contiene berberina; così pure è officinale in quei paesi 
ed in Inghilterra la radice secca del Chondrodendron tomentosum 
del Brasile, sotto il nome di Radice di Pareiîra; contiene un alca- 
loide pelosina 0 burina, forse identica alla berberina. 
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Della famiglia delle Euforbiacee, della classe Monoecia, Monan- 
dria, L. 

Erbe laticifere, fogliute, o arbusti grassi, eretti a guisa di pi- 
lastri prismatici, verdi, spesso afilli, armati di pungiglioni appajati 
lungo gli spigoli. Foglie sparse, più di rado opposte, integre, con 
o senza stipole: fiori ermafroditi o poligami per aborto del gineceo. 
Calice gamosepalo campanulato o cuneiforme, a cinque divisioni poco 
profonde, quasi nascoste da cinque grosse glandole, interposte nelle 
loro insenature. L’androceo consta di 5 fasci di un numero vario di 
stami (1), disposti sopra due file parallele, contrapposti ai sepali: i 
filamenti più o meno saldati alla base, liberi in alto, a maturanza 
sono divisi da un’articolazione tra- 
sversale in due porzioni disuguali : 
antere globose, estrorse, a due 
logge didime, aprentisi per fessura 
dapprima obliqua, poi trasversale. 
Fra i fasci staminali, ma non con- 
fuse con essi, si interpongono al- 
trettante lamelle (produzioni del 
disco generate dopo gli stami) brat- 
teiformi, laciniate in vario modo. 
Il gineceo è costituito di un ovario 
a tre logge, sostenuto da un pedun- 
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Dio. 97. 
Euphorbia canariensis L. — 1. Un pezzo Coletto (podogino), prolungamento 


di tronco. — 2. Sezione longitudinale di un pe- . o 9 : 
dicello fiorifero. — 3. Un discasio fiorifero. — dell'asse, il quale s’'allarga in un 


4. Uno stame. — E. i nb; ‘ - e l'ap . . 
cr DX offetnarum L.5. Unrame disco ipogino, diviso in 8-6 lobi 


fiorifero. 


sotto l’ovario già evoluto e spor- 
gente dal calice: stili tre, ovvero un solo brevissimo tosto diviso 
in tre branch» bifide, stimmatifere all’apice sulla faccia interna: un 
ovolo per loggia, pendulo dall'angolo interno, con due invogh, ana- 
tropo, col rafe interno, col micropilo ricoperto da un cappuccio, (ot- 
turatore), produzione del tessuto conduttore, che con un prolunga- 
mento penetra nel micropilo e si mette in contatto colla nucella. Il 
frutto è una capsula tricocca: le pareti delle coccole si staccano 


(1) Non tutti i botanici interpretano a questo stesso modo gli organi fiorali del 
genere Euphorbia. Dissentendo da Linné, alla cui esposizione posteriormente aderi anche 
Baillon, nome autorevole assai, il celebre monografo Adr. Jussieu considerò il cosidetto 
fiore di questo genere come una infiorescenza composta di molti fiorî maschi, mono- 
staminali, raccolti intorno ad una femmina unica, il tutto circondato da involucro spe- 
ciale, quello che appunto Linné chiamava calice. A questa teoria aderirono anche En- 
dlicher, Boissier e Parlatore. 
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con un moto elastico, trascinando seco qualche lembo dei tramezzi 
dall’asse persistente, formante così come una colonnetta alata: le 
coccole stesse ulteriormente si fendono in due valve ciascuna. Un 
seme per loggia, pendulo, con un guscio crostoso, tubercolato, al- 
veolato o liscio: a ridosso dell’ ilo portano una caruncola bianca, 
produzione della primina, di cui è 1’ unico avanzo e si atrofizza a. 
maturanza; l’endopleura sottile membranacea. L’embrione è diritto, 
a radichetta supera, a cotiledoni piani, fogliacei, ed occupa tutto 
l’asse di un albume abbondante, carnoso, oleoso. 

Euphorbia resinifera Berg. 

E una specie grassa, cactiforme, che si innalza fino a due metri. 
Il tronco e i rami sono prismatici, per lo più tetragoni, colle faccie 
leggermente concave; i più vecchi in basso diventano legnosi, di color 
grigio, i giovani sono verdi, glaucescenti, glabri. Gli spigoli portano 
regolarmente distribuiti dei cuscinetti prominenti, sub-quadrango- 
lari, dapprima rossi, poi bruni; da ciascun angolo spuntano altrettante 
spine rigide, coniche; ma le due superiori più brevi ordinariamente 
si smussano e si eliminano, le due inferiori persistono. Appena al 
disopra di ciascun cuscinetto spinoso, e per così dire alla sua ascella, 
sì scorge un poro depresso, che è l’indizio di una gemma abortita, 
la quale di tratto in tratto si sviluppa e diventa un ramo carnoso, 
tetragono (rare volte trigono). I fiori sono poligami, poichè il gi- 
neceo spesso abortisce; stanno all’ascella dei cuscinetti superiori dei 
rami, disposti in piccole cime bipare, peduncolate, a tre o a un 
maggior numero di fiori. Il perigonio è campanulato, giallo, frasta- 
gliato in 5 denti brevissimi, alterni con 5 grosse ghiandole patenti, 
obcordato-cuneiformi, un po’ convesse, gialle; contrapposta a ciascuna 
ghiandola e sul margine dell’orlo perigoniale vedesi una piccola 
squama denticolata. La cassula ha un lungo pedicello ripiegato in 
giù, è triloba, depressa, liscia, a coccole carenate sul dorso: i semi 
sono subrotondi, finamente papillati, senza caruncola. 

Questa specie cresce nell’Africa occidentale-nord, nel Marocco, 
sulle falde dell'Atlante. 

In. Italia crescono spontanee molte specie di Euphorbia, ma 
tutte erbacee e fogliute: nessuna ha l'aspetto cactiforme. 

Dall’Euphorbia resinifera, come anche dall'E. officinarum L., 
e dall'E. canariensis L. sì estrae l’Euforbio (Euphorbium), resina 
Euforbia, usata già dagli antichi come purgante e rivulsivo, ed 
ora andata pressochè in disuso. La ottengono i Marocchini facendo 
delle incisioni agli angoli dello stelo sotto i cuscinetti; il latice che 
scola si rapprende e si mette in commercio con frammenti della pianta, 
La droga è una massa amorfa, giallastra, friabile; ha proprietà rivul- 
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sive e vescicanti assai energiche; contiene, oltre alla resina amorfa, 
unasostanza cristallizzabile, indifferente, l’euforbione, che pare essere 
comune a tutte queste resine. Si prepara coll’ Euforbio un empiastro 
Pivulsivo, al quale però è meglio sostituire quelli di Tapsîa dalla 
Thapsia garganica, un’ombrellifera. 

E probabile che anche le Euforbie indigene contengano prit- 
cipì analoghi a quelli dell’Euphorbia resinifera. 


ExcoEcaRIA (L. emend.) Mull Arg. (1). 


Della famiglia delle Euforbiacee, della classe Monoecia, Mo- 
nadelfia, L. 

Alberi e frutici, di rado suffrutici, o anche erbe, laticiferi. Fo- 
glie spessissimo alterne, di rado opposte, munite di due stipole, e di 
picciuolo biglandolifero all'apice, penninervi, non di rado ghiando- 
lifere' sul margine, integre o più o meno crenato-serrulate. Fiori 
disposti in spighe o in racemi, quasi sempre terminali, femminei 
alla base e nel resto maschili, distribuiti in glomeruli all’ascella di 
una brattea. Calice bi-trimero coi sepali liberi, più o meno concre- 
sciuti, minuti, talora glanduliferi. Petali nulli. Stami nei fiori ma-. 
schili 2-3 centrali, spesso concresciuti pe’ filamenti; antere bilocu- 
lari, estrorse, colle logge coadese al filamento, deiscenti per il lungo 
o più di rado mediante un poro, senza rudimento d’ovario. Il quale 
nel fiori femminei è sessile, biloculare o triloculare, con un ovolo, 
per loggia, col micropilo supero, munito di un piccolo otturatore; 
stili tre, semplici, coadesi inferiormente o ramosi dalla base; stim- 
matiferi sulla faccia interna. Il frutto è una capsula, talora carno- 
setta, bi-tricocca, deiscente in due valve per ogni coccola, con una 
columella a tre spigoli, centrale. Semi talora provveduti di arillo, col 
guscio crostaceo, con un calazio basilare; embrione diritto, cotile- 
doni ampì fogliacei entro un albume oleoso abbondante. 

Excecaria sebifera Mull. Arg. (Stillingia sebifera Mich). 

Pianta per lo più arborescente di varia altezza, a rami gracili 
cilindrici, glabri. Foglie munite di stipole triangolari, ovate, minu- 
tissime; il picciuolo è lungo quasi come il lembo, con due ghiandole 
all'apice, che è largamente romboidale (più largo che lungo, somi- 
gliante a foglia di pioppo), acuminato, subtroncato-ottuso alla base, 
membranaceo. Fiori in racemi terminali più lunghi dell’ ultima fo- 
glia, accompagnati da brattee ovate, moltiflore, munite di ghiandole 
gluboso-reniformi, rugose, più brevi dei pedicelli. I calici femminei 
tripartiti, con una o più partizioni più tardi fesse, simulanti quindi 


(1) In Mart. FI. Brasil. Fasc. 64, pag. 611. 
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un calice quinquepartito. Stami per lo più due, coi filamenti con- 
nati alquanto alla base. Gli stili sono saldati a colonna nella metà 
inferiore, poi divergono ad angolo retto, lineari, stimmatiferi sulla 
faccia interna. Le capsule ovoideo-globose, secche, sono nere, setti- 
‘cide; dopo la deiscenza delle coccole residuano i ire semi attaccati 
alla columella centrale. I semi sono ravvolti in uno strato grosso 
di sego, sotto al quale appare il guscio nero liscio (1). 

È spontanea nella China, introdotta nel Brasile e ne’ luoghi tro- 
picali del globo. 

È officinale negli Stati uniti la radice della Stillingia sylvatica L. 
sotto il nome di Queen’s'root o radice della regina: è lunga 30 cen- 
timetri, subcilindrica, poco ramificata: contiene numerose cellule re- 
sinifere giallo-brune. Se ne può estrarre una sostanza resinosa e forse 
anche un alcaloide, stilingina. A dosi forti produce vomiti e diarrea. 


Sì usò come la salsapariglia nella sifilide secondaria. Non è usata 
in Europa. 


Manizor Plum. 


Della famiglia delle Euforbiaccee, della classe Monoecia, Mo- 
nadelfia, L. 

Erbe o suffrutici, di rado alberi, per lo più legnose in basso, 
spesso glaucescenti; gemono succo trasparente; hanno radice tu- 
bercolare; le foglie alterne, con lunghi picciwoli, semplici, o com- 
poste-digitate, accompagnate da due stipole minute. I fiori monoici 
‘apetali sono disposti in racemi semplici o ramosi, per lo più termi- 
nali. D'ordinario i femminei scarsi sono gli inferiori, ovvero sono 
raccolti in piccole cime centrali; talora sono tutti muniti di ampie 
brattee. Il calice nel fiore maschile è profondamente quinquefido, 
per lo più colorato di rosso o di porporino livido, o con strie por- 
porine, embriciato-quinconciale nella boccia. Manca la corolla. Gli 
stami sono 10 in due serie, liberi, gracili, inseriti tramezzo ai lobi 
marginali di un disco centrale crasso ghiandoloso, discoideo; le an- 
tere per lo più estrorse, o deiscenti ai lati. Il calice femmineo è 
quinquefido o quinquepartito, deciduo, manca la corolla. Un disco 
ipogino crasso, anulare, talora munito di dieci staminoidi esterni, 
sta sotto l’ovario triloculare; il quale contiene un ovolo per loggia 
discendente, a micropilo supero esterno, munito di un crasso ottura- 
tore; lo stilo si divide tosto in tre branche, che si suddividono al- 
l'apice in due-quattro lobi papillato-stimmatiferi. Il frutto è una 
caspula, tricocca, deiscente in sei valve. Un seme per loggia, col 


(1) FI. Brasil., p. 620., tav. 84. 
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micropilo arillato; l'embrione coi cotiledoni fogliacei e colla radi- 
chetta supera, sta nell’asse di un abbondante albume (1). 

Manihot utilissima Pohl. 

Radice tuberosa allungata, crassa, cilindrica, piena di succo ve- 
lenoso. Caule legnoso, eretto, alto due metri circa, subtortuoso, chiaz- 
zato di cicatrici, con pochi rami fragili, vestiti di numerose foglie, 
glabri; stipole pubescenti, minute, più o meno presto caduche; pic- 
ciuoli cilindrici per lo più superanti il lembo m lunghezza, glabri, 
glaucescenti, verde-purpurei; il lembo è profondamente diviso in 3-7 
lacinie spatulato-lanceolate, o lineari-lanceolate, acuminate all'apice 
integre sul margine, pubescenti lungo le costole, poi glabre, e glauche 
sulla pagina inferiore. Peduncoli lunghi, gracili; pedicelli lunghi 
come il fiore, con brattee e bratteole caduche. Il calice nel fiore 
maschile è fesso fino alla metà, il femmineo fino oltre la metà, in 
5 lacinie: glabro al di fuori, pubescente internamente. Il disco e ì 
filamenti sono glabri; il connettivo delle antere ispidetto. L'ovario 
è percorso longitudinalmente da sei ali ondulato-crenate, glabre, che 
persistono sulla cassula (2). 

I tuberi di questa pianta sono assai ricchi d’amido (V. articolo 
speciale Amd0). 


MacLLotus Lour. 


Della famiglia delle Euforbiacee, della classe Monoecia, Mona- 
delfia, L. 

Alberi o frutici; foglie alterne o per eccezione in poche specie 
opposte, picciuolate, ampie, integerrime, dentate, o divise in 3 larghi 
lobi, talora peltate; 3-7 - nervi alla base o penninervi; spesso alla 
base biglandolose. Fiori in grappoli o spighe, semplici o panicolate, 
dioici, monoici, apetali. Fiori maschili: calice 3-4 - partito, valvato- 
globoso nella boccia. Stami indefiniti inseriti sopra un ricettacolo ap- 
pena un poco sporgente: filamenti liberi, inseriti alla base e sul dorso 
delle antere biloculari, colle logge riunite da un largo connettivo, dei- 
scenti per il lungo. Nessun rudimenta ovarico. Fiori femminei : calice 
gamosepalo tri-quinquelobo, o sub-spataceo, a lobi valvati. Ovario trilo- 
culare, o ben di rado 2-4 - loculare, stili distinti, o concrescenti alla 
base, incurvato - patenti, fimbriato-papillosi sulla faccia interna, un 
ovolo solo per loggia, anatropo, pendulo, a micropilo supero. Il frutto 
è una cassula globosa, tricocca, e ciascuna coccola si apre in due 
valve. I semi ovoidei o globosi, a guscio crostoso. L’embrione ha 
i cotiledoni fogliacei, e sta nell’asse dell’albume carnoso. 


(1) Baillon, Hist. d. PI. V, p. 180. 
(2) Mill. Argow. in Martius, FI. Brasil. Fascic. 64, p. 457. 


— 
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Mallotus philippinensis Mùll. Argov. 

È un albero alto fino a 10 metri, sempre verde: i rami gio- 
vani, le foglie coi picciuoli, l’inflorescenze e ì frutti sono tutti co- 
perti da ghiandole e da peluria rugginosa. Le foglie sono alterne 
con un picciuolo più breve del lembo ovato-acuto, o ovato-romboide, 
integre, penninervi, con vene anastomotiche trasversali, glabre su- 
periormente, villoso-feltrate di peli prima rugginosi, poi bianchi, sulla 
pagina inferiore, intermisti a ghiandole rubiginose. I fiori sono di- 
sposti in spighe o grappoli ascellari od apicali; muniti di brattee. 
I maschili, brevemente pedicellati, sono agglomerati in tre all’ascella 
della brattea; il perianto diviso in 3-4 lembi lanceolati: gli stami 
20 e più a filamenti lunghi. I fiori femminei singoli e sessili all’a- 
scella della brattea: il perigono monofillo diviso in 2-3 e più lobi 
ovaio-acuti, irsuti di peli fitti stellato-ramosi. La cassula globoso- 
triloba, coperta di ghiandole scarlatte. Un seme per loggia munito 
di arillo poco evidente, liscio, di color purpureo-bruno. 

Questa pianta è indigena di Ceylan, dell'Arcipelago malese, delle 
Filippine, delle coste orientali della China, del nord dell'Australia 
e della Nuova Galles del sud. 

Le ghiandole e la peluria rugginosa che ricoprono questa pianta 
vengono messe in commercio sotto il nome di Camala (Glandulae 
Rottlera). Le ghiandole sono formate di numerose cellulette clavi- 
formi, dal contenuto rosso, rinchiuse insieme da una membranella 
gialla. I peli che le accompagnano sono stellati. 

La Camala costituisce una polvere fina, assai mobile; si sofi- 
stica spesso aggiungendovi dell’ossido di ferro. 

La resina della Camala, di cui una piccola parte si può otte- 
nere cristallizzata (rottlerina), si scioglie facilmente nell’etere, alcool, 
cloroformio. Questa polvere serviva e serve ancora come sostanza 
colorante per tingere le stoffe; da qualche tempo se ne riconobbe 
l’azione antielmintica. Si prende in dose da 8-15 gr. in elettuario, 
o sospesa nel vino. Ha anche azione purgativa, per cui è inutile 
fare seguire un purgante. 

La gomma lacca è il succo resinoso che geme dalle foglie del 
Mallotus repandus Miller Arg. delle Indie orientali, quando sono 
punte dagli insetti. Serve nella tintoria e nell’industria, 
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Ricsus LL. 


Della famiglia delle Euforbiacee, della classe Monoecia, Mo- 
nadelfia, L. 

Fiori monoici agglomerati in cime fitte glomeruliformi, disposte 
a grappolo terminale od oppositifoglio sopra un asse comune, cia- 
scuno all’ascella di brattee membranacee munite di due ghiandole 
stipolari: i glomeruli superiori ordinariamente sono fmasebil, gli 
inferiori femmine; talora gli intermedì sono misti, col fiore fem- 
mineo centrale; i pedicelli sono articolati. Fiore maschile: Peri- 
gonio gamofillo, fesso in 5, talvolta 4-3 divisioni profonde, valvate 
nella boccia, poi rovesciate all’infuori. Gli stami formano coi loro 
filamenti ramificati un fascio, inserito sopra un ricettacolo convesso: 
ciascun ramuscolo termina in un’antera monoloculare, globosa, a 
deiscenza longitudinale: mancano la corolla e il pistillo. Fiore fem- 
mineo: calice come nel fiore maschile: mancano la corolla e gli stami. 
L'ovario è globoso, diviso in tre logge, lisce al di fuori od aspre 
di pungiglioni, con un ovolo per loggia, di cui il micropilo è co- 
perto da un otturatore papilloso, rosso: lo stilo è cilindrico, breve, 
tosto diviso in tre branche appiattite, bipartite, papillato-stimmati- 
fere sulla superficie interna. Il frutto è una cassula triloba, a lohi 
lisci o armati di pungiglioni erbacei, monospermi. I semi hanno un 
suscio corneo, fragile, screziato-pardino, colla caruncola biloba, l’en- 
dopleura membranosa bianco-argentina: l'embrione ha i cotiledoni 
larghi, sottili, ovali, nell'asse di un albume oleoso abbondante. 

Ricinus communis L. 

Radice fittonosa, bianca, più o meno ramosa. Il tronco nei climi 
caldi diventa legnoso arborescente e può elevarsi fino a 8-10 me-. 
tri, nei climi temperati europei resta erbaceo e perisce nell'annata: 
di color verde e talora porporino, spesso glauco-pruinoso. Le foglie 
sono alterne, con un lungo picciolo cilindrico, munito qua e là di 
ghiandolette patelliformi o a scodellina, inserito in un punto eccen- 
trico del lembo peltato, palmato-partite, verdi-lucide di sopra, opa- 
che di sotto, colle partizioni diseguali, la mediana più ampia, grada- 
tamente decrescenti e con simmetria le altre, ovate sub-lanceolate, 
acute, seghettate, coi denti glandoliferi all'apice; alla base del pic- 
ciuolo due stipoie laterali concrescono insieme in una specie di sacco 
caduco. Gli stami hanno i filamenti coadunati in molti stipiti a guisa 
di alberetti ripetutamente ramificati: le ultime ramificazioni sono a 
due a due brevissime, e portando ciascuna una loggia sola; si pos- 
sono quindi considerare come il connettivo interposto tra le due 
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logge dell’antera. Gli stimmi sono rossi o gialli. In tutto il resto 
sì riscontrano i caratteri del genere. 

La pianta è originaria dalle Indie orientali, d’onde fu diffusa 
nelle regioni tropicali, dove si fa arborea, e nei paesi a clima tem- 
perato nei quali resta erbacea. Talora matura i suoi frutti in In- 
ghilterra ed anche in Norvegia. Se ne distinguono circa dieci forme 
o varietà ottenute colla coltivazione. 

I semi contengono il 50°/, circa di un olio fisso, ottenibile 
colla pressione, il quale è officinale. Oltre all’olio essi contengono 


Ng 






Dalla Karsten «Deutsche Flora? 


Fig. 38. 

Ricinus communis L. 1. Ramo fiorifero con una foglia, — 2. Sezione longitudinale di un 
fiore maschile. — 3 Sezione longitudinale di un fiore feimmineo. — 4 Un seme veduto sulla 
faccia ventrale. — 5. Sezione trasversale del seme, — 6, Sezione longitudinale del seme e del- 
l'embrione, a caruncola, — 7. Un seme veduto sulla faccia dorsale, — 8. Una varietà di seme 
grosso, — 9, Il frutto. — 10. La columella del frutto, — 11, Una coccola aperta col seme 
dentro. — 12, Il filamento biforcato con una loggia anterifera ogni branca. 


ancora albumina, zucchero, un corpo basico cristallizzabile, ricinina, 
a cui forse è dovuta la velenosità dei semi, ed il rîcinone, assai 
irritante. 

L’olio di ricino è scolorato, densissimo, si rapprende a — 18°, si 
scioglie completamente in alcool; disteso ‘in sottile strato all'aria si 
essica. È composto in massima parte del gliceride dell'acido rici 
noleico C'8 H84 0°, con poca tristearina e tripalmitina. 

L'azione purgativa di quest’olio non si manifesta che allorquando 
abbia agito, saponificandolo, sopra il succo della ghiandola pancrea- 


GiseLLi E Giacosa. — Piante medicinali. 8 
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tica, che si versa nell'intestino a poca distanza dalla sua estremità 
stomacale. Dosi: 20 a 30 grammi. 
L'olio di ricino del commercio proviene quasi tutto. dall'Italia, 


CroTon L. 


Della famiglia delle Euforbiacee, della classe Monoecia, Mo- 
nadelfia L. 

Alberi, arbusti, o piante erbacee, spesso coperte di peli stellati, 0 
furfuracei. Foglie quasi sempre sparse, integre o quasi, picciolate, col 
parenchima del lembo spesso punteggiato di ghiandole trasparenti, 
con stipole appaiate caduche. Fiori monoici, di rado dioici, in grap- 
poli, o spighe semplici o composte, ascellari, terminali e talora an- 
che laterali. Fiori maschili. Il calice gamosepalo a 5 divisioni più 
o meno ‘profonde, embriciato-quinconciali, o valvate nella boccia. 
Corolla di 5 petali alterni colle divisioni del calice, liberi, ungui- 
colati, a lembo valvato o embriciato nella boccia. Alterne con essi 
sono inserite sul disco ricettacolare altrettante ghiandole, più o meno 
grosse, talvolta affatto deficienti; l’apice dell'asse fiorale si arrotonda 
sotto l'inserzione degli stami. L’androceo comprende diversi verticilli 
di stami, ciascuno in numero eguale ai lembi staminali, talora an- 
che doppio. Ciascun stame consta di un filamento libero, incurvo 
nella boccia, e di un’antera biloculare, deiscente per il lungo, in- 


trorsa. Fiore femmineo: calice spartito più o meno profondamente. 


in 4-5 o più divisioni, per lo più valvate nella boccia. I petali or- 
dinariamente sono glandoliferi, più stretti, più brevi di quelli del 
fiore maschile, talvolta mancano affatto; con essi alternano cinque 
ghiandole indipendenti, o più o meno riunite da un disco ipogino, 
che contorna la base dell’ovario, il quale è sessile e per lo più tri- 
loculare. In ciascuna loggia havvi un ovolo discendente a micro- 
pilo esterno e supero, coperto da un otturatore di varia grandezza; 
lo stilo è diviso quasi dalla base in tre rami bifidi, o biforcati 
parecchie volte. Il frutto è una capsula triloculare, divisa all’esterno 
in tre lobi da tre solchi profondi: a maturanza le pareti delle tre 
logge si staccano dalla colonnetta centrale, che corrisponde al pro- 
lungamento dell'asse del fiore, e ciascuna di esse si scinde in due 
valve. Un seme per loggia, discendente, a guscio crostaceo, ellittico, 
con una faccia dorsale convessa, e due laterali, col micropilo co- 
perto da un arillo carnoso: l'embrione ha i cotiledoni fogliacei, la 
radichetta conica, supera, e sta diritto nel centro dell’albume abbon- 


dante, oleoso. 
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Croton Tiglium L. 

E un arboscello o un cespuglio alto talora fino a 6 metri, talora 
diviso fino dal colletto in rami svelti, glabri, colla corteccia sottile, 
cinerea, sparsa di pustole suberacee, e colle cicatrici angolose delle 
foglie caduche: nei rami giovani è verde, cospersa come -le foglie 
di peli stellati. Le foglie sono sparse, patenti, con lungo picciuolo, 
col lembo ovato, acuminato, col margine lievemente intaccato da 
denticini a sega, in gioventù ghiandoliferi all’apice, distanti 1’ uno 
dall’altro; alla base appena sopra il picciuolo munite di due ghian- 
dole giallo-verdicce; con 8-5 nervi principali, ramificati in vene rade, 
reticolato-anastomizzate verso il margine; munite di stipole piccio- 
lette, lesiniformi, desinenti in una ghiandola, caduche. 1 fiori sono 
disposti a grappolo semplice, o ramificato alla base, i femminei in 
basso, i maschili in alto; i peduncoletti sorgono all’ascella di brattee 
brevi, lineari-lanceolate, acute, caduche. Fiorî maschili: calice a 
tubo breve, allargato-subcampanulato, a lobi ovati, ‘irsuto di peli 
stellati al di fuori, cigliati all'apice, verde; i petali ovati, allungati, 
ottusi, un tantino più brevi dei lobi calicinali, arricciati all’infùori 
a tarda fioritura, irsuti sulla faccia interna: cinque grosse ghiandole 
ovato-acuminate, gialle, alternano coi petali. Stami 15, liberi, più 
lunghi del calice: filamenti filiformi , all’ apice concrescenti solida- 
mente col connettivo delle antere (adnate), biloculari, introrse. Fiori 
femminei: calice quinquefido fino oltre la metà, coi lobi lanceolati, 
coperto di peli stellati al di fuori: la corolla è sostituita per lo più 
da 5 ghiandole stipitate, più brevi assai del calice, colle quali poi 
alternano 5 piccole squame arrotondate: il pistillo è molto più lungo 
del calice: l’ovario ellittico, irto di peli stellati: la capsula è bruno- 
grigia. I semi hanno un guscio screziato di macchie bruno-rossicce 
o gialliccie. 

E pianta indigena delle coste del Malabar e di Tavay, e col- 
tivata nelle Molucche, nelle Filippine e lungo tutte le coste del- 
l'Oceano indiano. 

Dai semi sì ricava per pressione un olio grasso (olio di croton- 
tiglio, Oleum Tiglit) di reazione acida, contenente, oltre al grasso 
piccole quantità di acido liglinico e crotonolico liberi; quest’ultimo 
esercita una violenta azione rivulsiva sia sulla pelle che sulla mu- 
cosa intestinale. L'estrema virulenza di quest’olio fa sì che non venga 
usato che assai di rado, allorchè gli altri purganti non si possono 
impiegare, o furono impotenti. L'azione intestinale è più energica 
che quella cutanea, perchè il succo pancreatico saponificante mette 
in libertà delle quantità maggiori di acido crotonolico. Si dà da '/,, 
a 1 goccia; il miglior veicolo ne è l'olio d’ulivo. 
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Croton Eleuteria Swartz (C. Solanei Bennet. Clutia Eleu- 
teria L.\. 

Arbusto o albero con pochi rami sparsi; la corteccia ne è ci- 
nerea, il legno bianco, duro: irami giovani sono angolosi e coperti 
di forfora rugginosa (peli squamoso-scutato-stellati, fissi per un a- 
picolo mediano). Foglie sparse, picciuolate, col lembo coriaceo, ovato- 
oblungo quasi sub-cordato, coll’apice 
acuminato, ma ottuso, penninerve, 
gremito di punti trasparenti, verde di 
sopra, sparso di squame stellate ar- 
gentine, più numerose sulla pagina 
inferiore opaca. I fiori sono racemosi 
disposti in pannocchie ascellari, eret- 
te, fitte, androgine; gli inferiori fem- 
minei: i peduncoli inferiori stanno 
nell’ascella di foglie rimpicciolite, i | 
superiori accompagnati da brattee 
minute. Fiorî maschili: calice mono- 
sepalo, sub-campanulato, profonda- 
mente diviso in 5 lobi ovato-sub-acuti, 
cigliati sui margini, rugginoso, fur- 
furaceo al di fuori: petali 5 obovato- 
ellittici, lunghi quanto i lobi calici- 
nali, bianchi, cigliati sui margini: 
mancano le ghiandole interposte ai 
petali: stami da 10a 15 di. poco più 
lunghi dei petali, inseriti sul ricetta- 
colo villosn; i filamenti fanno corpo 

gra col largo connettivo interposto alle 

Croton Eleuteria Swartz, 1. Foglia due logge introrse. Fiori femmineî: 
con una pannocchia fiorifera ascellare. — (Calice e corolla come rei fiori ma- 


2, Un rofe maschile, — ?, Un fiore fem- 


mineo, — C. Tiglium L. 4. Un ramo fio- schili senza | « os 
rifero. — 5, Un fiore raascbile, — 6. Sezione glandole interposte i ì “ 


trasversale dell’ovario, — 7, Un frutto vario è subrotondo sporgente dal pe- 
maturo aperto, — £. Un'antera veduta _. . ‘ È . 
lateralmente, — 9, Sezione longitudinale l'igonio, trilobo, furfuraceo al di fuori, 
de doo fem ineo. (e Un. triloculare: lo stilo tripartitò x'ciastali 
na branca è quadrifida, e ciascun 
ramuscolo è biforcato. La cassula triloba papilloso-furfuracea. Cresce 
nelle isole di Bahama e nelle Antille. 
Si crede che a fornire la Cascarilla si mettano in commercio 
le scorze di Croton-Cascarilla L. C. lineare Jacq. C. flavescens 
Lu Co. lucidusL.3%e0e 


La corteccia di Cascarilla (Coriex Cascarilla) è grossa circa 





Dalla Karsten Deutsche Iora.? 








BUXUS. ET? 


2 millimetri, e ci viene accartocciata in tubi brevi, duri, rivestiti 
in parte dal sovero grigio chiaro, in parte denudati e mostranti il 
tessuto interno giallognolo scuro. Nel parenchima si trovano delle 
cellule ripiene di resina bruna; altre contengono amido, olio ete- 
reo o cristalli d’ossalato/ 

Oltre ad un principio amaro, cascarillina, contiene un olio 
etereo, resina od acido tannico. 

Serve come amaro ed aromatico; si dà in polvere o in decotti 
a dose di 5 a 15 gr. al giorno, l’estratto acquoso a dosi di 2 a 5 gr. 
al giorno. 

Il Croton niveus Jacq. (C. pseudo-China Schlchtl), indigeno 
del Messico e di Venezuela, fornirebbe la scorza di Copa/chi, me- 
dicamento aromatico-tonico, introdotto diverse volte in farmacia, poi 
abbandonato. 


Giova ricordare che il cautchouk, il quale rende servigi impor- 
tantissimi alla medicina, sebbene non sia una droga propriamente 
detta, si estrae dai succhi lattiginosi di parecchie Euforbiacee; dai 
quali succhi si separa allo stato di massa biancastra, che si sottopone 
a diverse operazioni per averne i prodotti definitivi. 


Buxus L. 


Della famiglia delle Rammnacee, della Classe Monoecia, Te- 
trandria, L. 

Alberi o alberetti sempreverdì, cespugliosi. La radice primaria 
si distrugge prestò ed è sostituita da altre avvenitizie. Il tronco è gial- 
lastro, duro, a scorza rugosa. I giovani rami sono quadrangolari, 
opposti, di rado alterni, eretti. Le foglie opposte senza stipole, co- 
riacee, lucenti di sopra, integre, composte di due lamine, una su- 
periore più grossa, l’altra inferiore delicata, riunite soltanto per i 
margini, che limitano quindi una specie di camera aerea, le cui pa- 
reti constano di cellule ramose. Fiori monoici in glomeruli ascel- 
lari. I fiori maschili stanno all'ingiro di un fiore femmineo; hanno 
un calice spartito profondamente per lo più in 4 lacinie decussate. 
Stami 4 contrapposti alle lacinie, a filamenti sporgenti, le antere 
adnate, biloculari, introrse, deiscenti per il lungo. AI posto del pi- 
stillo un corpo fatto a tronco di piramide quadrilatera colla base in 
alto, ghiandoloso. Fiore femmineo. Calice come nel maschile.-Ova- 
rio ovato, glabro, triloculare, a logge bi-ovulate, alterne colle tre 
divisioni interne del perigonio, terminato all'apice da tre branche 
stilari, divergenti obliquamente in alto ed all’infuori, scanalate sulla 


cd 





118 BUXUS SEMPERVIRENS. 


faccia interna, colle scanalature convergenti sull'asse e i loro mar- 
gini arrovesciati all’ infuori, divergenti un poco all'apice, rivestiti 
di papille stigmatiche: tramezzo alle branche stimmatiche si rile- 
vano tre rigonfiamenti emisferici e ghiandolosi, ciascuno formato 
dall’estremità di due placentarì adiacenti. In ciascuna loggia stanno 
sospesi all'angolo interno due ovoli collaterali, anatropi con due in- 
vogli. Il frutto è una capsula a tre logge, a deiscenza loculicida, 
colle valve settifere, e portanti una metà dei due stili persistenti. 
I semi penduli anatropi, a facce late- 
rali più o meno appianate a seconda 
che in ogni loggia si sviluppano amen- 
due, o uno solo per aborto, col rafe 
esterno, il  micropilo ancora aperto 
all’angolo superiore interno, sormontato 
da un rigonfiamento a guisa di due lah- 
bra frangiate, bianche, sovrapposte, 
produzione. dell’ ilo. Gli integumenti 
sono tre: un'epidermide sottile, nera, 
dura, aderente al secondo invoglo 
suberoso; e una sottilissima pellicola 
trasparente a ridosso dell’albume. L’em- 
brione leggermente arcuato, colla radi- 
chetta lunga, i cotiledoni ovoidi nel- 
l’asse di un albume abbondante oleoso. 
Buxus sempervirens L.. Ha le 
Dalla Korsten. .Devtcehe Flora” «foglie con brevissimo picciuolo un po' 
Fig. 40, peloso sui lati, ovate, ellittiche o sub 
Bu:cus sempervirens L. — 1, un rotonde, integerrime, spesso retuse; 1 
nell'ascelia. cè, tg SPposte fiorifere rametti giovani un po’ pelosi. 
8, Sezione longitudinale di un fiore fem- Cresce in Italia spontaneo sui colli 


mineo, — 4, Diagramma del fiore fem- 


mineo, — 5. La capsula matura e dei- j Ì ? ntro, ed 
scente. — 6. Sezione longitudinale del e sui monti del Nord e del Ce | 


seme. — 7. L'embrione. — ®, Il seme è diffusamente coltivato; è spontaneo 
veduto da un lato. — 9, Il frutto imma- 


turo, Te Un fiore maschile, — Li. Se- anche nell'Europa occidentale e meri- 
12, Diagramma del fiore maschile dionale. In Sardegna è ‘indigeno il 
Buxus Balearica Lmk. che ha i ra- 
micelli glabri, le foglie nvato-oblunghe, grandi più del doppio di 
quelle del B. sempervirens, portate da breve picciuolo glabro. 

Le foglie e la scorza del Bosso contengono diversi alcaloidi, di 
cui il più noto è la duxina, amorfa tanto allo stato libero che sa- 
lificata, pochissimo solubile in acqua; si crede che la buxina sla 
identica alla dedeerina della Nectandra Rodiei ed alla pelosina della 
radice di Pareîra brava vera, che è la radice di un Chondro- 


dendron. 
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PAULLINIA. 


La buxina sembra avere una azione febbrifuga decisa, per cui 
può sostituire la chinina. In Austria pochi anni addietro fu assai 
in voga la tintura alcoolica di legno di Bosso. 


PAULLINIA L. 


Della famiglia delle Sapindacee. Della Classe Ottandria, Tri- 
ginia, L. 

Frutici sarmentosi, arrampicanti, volubili; colle foglie alterne, 
composte, ternato-triternate, pinnate, o pinnato-decomposte, per lo 
più stipolate, co’ piccioli d'ordinario alati; colle foglioline spesso 
dentate, o crenate, punteggiate o lineolate. I fiori sono disposti in 
grappoli ascellari, semplici o composti, per lo più con due cirri alla 
base; sono poligamo-dioici, irregolari, coll’asse fiorale eccentrico, tetra- 
pentameri. Il calice consta di 5 sepali embriciati, i due superiori 
più grandi, connati. I petali sono quattro, il quinto manca al suo 
posto: due sono più piccoli: tutti rinforzati da squame alla base e 
internamente. Un disco anulare protubera in quattro ghiandole, due 
delle quali più grandi sono contrapposte ai petali più piccoli. Stami 
otto , coi filamenti liberi o connati alla base. L'ovario sub-sessile o 
stipitato, con un ovolo per loggia, triloculare; stilo trifido otri par- 
tito. Il frutto è una cassula pedicellata, piriforme, trigona o tri- 
alata, coriacea, uni-triloculare, setticida, deiscente in tre valve, con 
uno o tre semi, ascendenti, coperti da un guscio crostaceo, e da un 
breve arillo. L'’embrione è senza albume per lo più curvo. 

Paullinia sorbilis Mart. è una pianta arrampicante, volubile 
(liana), glabra, a caule angoloso, a foglie alterne, composte-pennate, 
con due paia di foglioline e colla impari, oblunghe, sinuato-dentate 
a denti distanti ottusi, le laterali arrotondate, la impari cuneata 
alla base, a picciuolo nudo, angoloso; i fiori sono disposti"in ra- 
cemi pubescenti eretti: calice di 4-5 sepali: corolla di 4 petali; otto 
stami saldati fra loro alla base: ovario triloculare, con un ovolo 
ascendente in ciascuno. Il frutto è una capsula piriforme trivalve, 
non rostrata nè alata, colle valve villose all’ interno. I semi sono 
eretti grossi come una piccola avellana, rassomiglianti per la forma 
a quelli dell’Asculus Mippocastanum, arrotondati, disegualmente 
convessi sopra due facce, spesso sormontati da una piccola appen- 
dice, glabri, lucidi, di color porporino cupo, con un largo ilo, mu- 
niti di un arillo carnoso, biancastro. L’embrione è senza albume, 
ha una piccola radicola infera e due grossi cotiledoni, disuguali; 


carnosi, sodi, piano-convessì, 
Questa pianta è indigena delle regioni nord-ovest del Brasile. 
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I semi maturano in novembre. Si sgusciano dall’arillo, si polveriz- 
zano, e se ne confeziona la pasta bruna, foggiata in grossi cilindri, 
che seccata diventa durissima, bruno-rossastra. 

La pasta fatta coi semi della Paullinia sorbilis è conosciula 


sotto il nome di Guaranà (Pasta guarane). Oltre ai semi contiene 
qualche volta della farina di Cacao, o di Manihot utilissima: viene 
per lo più in cilindri bruni, granulosi, durissimi: talora la si fog- 
gia in strane forme di uccelli, di coccodrilli, di serpenti. 

Questa droga contiene fino al 5 °/, di caffeina, con acido tannico 
ed amido. E usata da lungo tempo nei paesi d’origine: da noi ebbe 
ed ha ancora riputazione nella emicrania; si dà in polvere da 1 a 4 gr. 


ERYTAROXYLON L. 





Della famiglia delle Eritrozilee; della classe Decandria, Tri- 
ginia, L. 

Fiori ermafroditi, pentameri, di raro esameri. Il calice consta 
di sei sepali liberi, o appena alquanto concrescenti ‘alla base. La 
corolla è formata da petali liberi, decidui, muniti nell’ interno di 
una linguetta di forma molto variata, per lo più biloba all'apice e 
corrugata, pieghettata. Gli stami sono in numero doppio dei petali 
e biseriati, 1 filamenti concrescono alla base in un tubo breve, nudo, 
o ghiandoloso, nel resto i filamenti sono liberi, inseriti alla base 
delle antere biloculari introrse od estrorse. L’ ovario è supero bi- 
uadriloculare, ma spesso con una-tre logge abortive; con un ovolo 
(o più di rado due) discendente, col micropilo supero esterno, mu- 
nito di un otturatore: stili tre o quattro liberi, o più o meno coa- 
lesi, clavati all'apice, o terminati in una capocchia stimmatifera. Il 
fruito è drupaceo, per lo più munito dei resti del calice, coll’endo- 
carpo duro 0 papiraceo, contenente un sol seme discendente, coperto 
da un guscio tenue; l'embrione è diritto, coi cotiledoni piano-convessi, 
la radicola supera, circondato da un albume di spessore variabile. 

Erythroxylon Coca Lam. (1). È un arboscello alto da uno a tre 
metri, colla corteccia bruno-rosseggiante: i giovani rami sono lisci. 
Le foglie sono erbacee, alterne, oblungo-obovate sub-lanceolato-cu- 
neate, assottigliate in un breve picciuolo, per lo più ottuse all'apice 
e quivi talora apicolate, integre, glabre, di color verde intenso di- 
sopra, verde opaco di sotto: pinnato-nervie, a vene reticolate, con 
due linee, una per lato alla nervatura mediana, che partono dalla 
base del lembo e arcuandosi poi confluiscono all'apice, e sono do- 


(1) Le proprietà fisiologiche e terapeutiche delle foglie di Coca, furono fatte co- 
noscere per la prima volta in Europa dal prof. Mantegazza nel 1858 in una memoria 
inserita nezli Annali universali di Medicina. 
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vute all’impronta lasciatavi dai margini retroflessi nella germoglia- 
zione. Fra il ramo e !a foglia le stipole si saldano formando una 
squama triangolare, che indurisce dopo la caduta della foglia e con- 
serva l'impronta concava dell’impressione lasciatavi dal picciuolo. I 
fiori 3-4 sono disposti in piccole cime all’ascella delle foglie o delle 
stipole, sopra peduncoli abbreviatissimi e pedicelli brevi. Il calice 
monosepalo, è spartito fin quasi alla base in 5 lembi ovato-triango- 
lari acuti, glabri. La corolla consta di petali alterni coi lobi cali- 
cinali, bianco-giallastri, obovato-oblunghi, concavi, muniti sulla faccia 
interna di una appendice membranosa fatta a cucchiajo, triloba, di cui 
il lobo mediano è rovesciato in giù, ghiandolifera sul margine; i 
due lobi laterali sono eretti. I filamenti degli stami sono bianchi, le 
antere basifisse, biloculari, in- 
trorse, gialle. L'ovario è supero, 
ovato, liscio, per lo più trilocu- 
lare, ma con una sola loggia 
fertile; gli stili sono tre, eretti, 
cilindrici, verdi, terminati in 
uno stimma a capocchia. Il 
frutto è un achenio, dapprima 
un po’ polposo, poi sì dissecca 
e si fa cartilagineo, di color 
rosso cupo, munito alla base dei 
residui del calice e della cassula 





staminale. fio 
: : Fig. 4l. 
Cresce questa pianta e sì Erythroaylon Coca Lmk. 1. Rametto fiori- 
fero. — 2, Un fiore, — 3. Sezione longitudinale 


coltiva in grande scala nel Perù, del fiore. — 4. Gravello di polline. — 5. Diagram- 
Bolivia, Chili,-è ‘anche'itel-Bra= dae e a rilio Aa 
sile nelle regioni caldo-temperate 

umide, all'altezza da 6000 a 1500 sul livello del mare. 

Le foglie di Coca sono usate da antichissimo tempo dai Peruviani 
al alleviare le fatiche delle marcie prolungate, ad attutire la fame 
e la sete, e ad abolire in genere tutte le impressioni penose che si 
accompagnano ai grandi strapazzi. Nel Perù i Coqueros (i mangia- 
tori di coca) masticano le foglie secche insieme a pezzetti di cenere 
impastata con acqua. 

L’alcaloide, che si estrasse da queste foglie, la cocaina (metil 
benzoil-ecgonina ottenuta anche artificialmente), in Europa nei primi 
sperimenti non dimostrò di possedere una azione che ne giustifi- 
casse la fama e l’uso grandissimo nei paesi d’origine; ma quando 
più tardi si riconobbe l’azione anestetica locale propria ed esclusiva 
della cocaina, essa acquistò un posto considerevolissimo fra i rimedì 
nuovi. 





TR? POLYGALA. 


Soluzioni concentrate (10 °%/) applicate sulle mucose in pochi mi- 
nuti ne aboliscono la sensibilità, rendendole pallide, anemiche, ab- 
hassandone la temperatura. L’'anestesia cocainica penetra poco pro- 
fondamente, dura poco. Le maggiori, applicazioni trovò nella chi- 
rurgia oculare. Però anche in alcune forme di catarri delle vie 
aeree, e di disturbi gastrici s'ebbero buoni risultati dalla cocaina. 

Se questo alcaloide penetra nel sangue, vi produce dei feno- 
meni assai gravi, che qualche volta si verificarono in seguito al- 
l’uso esterno troppo abbondante. Questi fenomeni somigliano a quelli 
dell’atropina ; grande eccitamento cerebrale, ebbrezza, volubilità di 
pensiero, agitazione, frequenza del polso, dilatazione della pupilla, 
secchezza alle fauci, dispnea. 

Si conosce anche una forma di avvelenamento cronico , detto 
cocainismo, che rammenta il morfinismo. 

Dosi: cloridrato di cocaina, in cristalli scolorati solubili in ac- 
qua e alcool, che si scompongono già sotto a 100° : per iniezione sotto- 
cutanea da 2 a 10 centigr. pro dosi, fino a 30 centigr. nelle 24 ore. Si 
usa a dosi più elevate, fino a l.gr. al giorno, nello svezzare dalla mor- 
tina Per uso esterno (pennellazioni, compresse) soluz.2 a 10, 20%. 


PoLyaaLa Tourn. 


Della famiglia delle Poligalee, della. classe Diadelfia, Uctan- 
dria L. 

Piante annue, perenni e fruticolose. Caule decumbente, ascen- 
dente, eretto, semplice o ramoso. Fiori racemosi o spicati sopra 
peduncoli uni-biflori. Calice di 5 sepali disuguali: tre esterni più pic- 
coli, due laterali interni molto più ampîì (ale) colorati (porporini, 
rosei, cerulei, bianchi, gialli). Petali tre concresciuti in parte coi fi- 
lamenti staminali (androforo) e formanti una corolla gamopetala 
fessa superiormente: l’inferiore (carena) foggiata a doccia, d'ordi- 
nario più lungo, terminato all'apice in una specie di cucchiajo rin- 
forzato al disotto da una cresta triloba o frastagliata-digitiforme, 0 
soltanto callosa, più di rado nudo: i due posteriori ricoprono l’in- 
feriore. Stami otto, 4 per lato; talora tra i due gruppi, posterior- 
mente, s’interpone una ghiandola (P. Chamodbuxus): filamenti con- 
cresciuti a doccia in parte col petalo inferiore; anteriormente talora 
(non sempre) divisi in due falangi: antere libere basifisse, dapprima 
biloculari, poi uniloculari per distruzione del setto, deiscenti all’a- 
pice con un poro od una fessura, guarnita di peli. L’ovario è por- 
tato da un pedicello (ginoforo) più o meno lungo, compresso ai lati, 
diviso in due logge, una. superiore, l’altra inferiore: un ovolo per 
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loggia, discendente, anatrapo, con due invogli, col micropilo in alto 
ed all’infuori: lo stilo apicale, ginocchiato, dilatato all’apice in due 
lobi diseguali, uno anteriore, l’altro posteriore, stimmatiferi. Il frutto, 
per lo più accompagnato dal calice persistente, è una cassula bilo- 
culare, loculicida, compressa ai lati, ovata od obovata, smarginata 
all'apice. Uno o due semi per loggia, col guscio irsuto; l' eso- 
stoma è ingrossato o prolungato in lembi arilloidi, lineari, arrove- 
sciati sul guscio : l'embrione | 
è diritto nell’asse diun albume 
abbondante o scarsissimo. . 
Polygala Senega L. 
Radice perennante, tor- 
tuosa, poco ramificata, di 
color bruniccio, rigonfia in 
noduli anulari presso il eol- 
letto. Il caule è cespitoso, dalla 
radice, erbaceo; i rami sem- 
plici, eretti, con peli radi, 
brevi, sparsi. Le foglie alter- 
ne, le inferiori piccole, squa- 
miformi, le medie e le supe- 
riori oblungo-lanceolate, acu- 
te ad ottusette, cigliate, con 
brevissimo picciuolo, oscu- 
ramente denticolate sui mar- 
sini, nel resto glabre, col solo 
nervo mediano appariscente. 
L'infiorescenza è in fitti grap- 
poli terminali. I fiori sono 
portati da pedicelli brevi, ac- pi: 


compagnati da tre brattee, Polygala comosa Schkuhr. 1. Ramo fiorifero. 


ini la mediana più —* Un fiore veduto da un lato, — 8. Un fiore coi 
delle qu ali p sepali divaricati. a. Ala. — 4. Sezione l’cagiativale 


lunga della gemma, le laterali del fiore — 5. Sezione longitudinale della porzione 
anteriore dell’androforo. — 6. Lo stimma. — 7. Dia- 


lesiniformi, caduche. Fiori gramma del fiore. — 8. I due fasci ‘staminali colle 
piccoli. Il calice infero di (5 20te _ 9" feuto faduvinto. — 10, La capta 
sepali, colorati leggermente zione longitudinale del seme. — 13. L'embrione. 
in rosso pallido, disuguali, i tre esterni più piccoli, ovato-oblunghi, 
i due interni, laterali (@/) più ampì, sub-rotondo-ovati) con nervi 
ramificati, non anastomizzati. 

La corolla gamopetala, bilabiata, lunga come le ali del calice, 
bianca, caduca.: il labbro superiore è fesso longitudinalmente fin quasi 
alla base in due lembi, il labbro inferiore è trilobo, il lobo mediano 


è foggiato a cappuccio, sotto il quale sporge un'appendice frastagliata 
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in otto lobuli: i due lobi laterali, ovato-oblunghi, convergono col 
mediano a completare il cappuccio. Il frutto, induviato dal calice 
persistente, di cui è assai più grande, è una cassula schiacciata ai 
lati, lenticolare, smarginata alle due estremità, con una solcatura 
longitudinale mediana d'ambo i lati, loculicida. Un seme per loggia 
oblungo-ovoide, un pò attenuato e curvato all'apice, bruno-nero vil- 
loso, munito di due appendici arilloidi, lanceulate, membranose, 
bianche, rovesciate dal micropilo sulla faccia ventrale. L'embrione 
è assile nell’albume carnoso: coi cotiledoni piano-convessi, la radi- 
chetta cilindrica, supera. 

La Polygala Senega L. è indigena di parecchi stati dell’Ame- 
rica nord, dalla Nuova Inghilterra fino al Wisconsin, Kentucky, 
Tennessee, Virginia, Carolina nord. 

Le radici di Poligala, che. sono la parte officinale della pianta, 
(Radix Senegr), sono tortuose, con pochi rami divaricanti, senza 
barbe: sulla superficie giallognola si scorgono delle strie longitudi- 
nali, e spesso una piega della corteccia che sale in alto spiralmente; 
dal lato opposto talora si vedono delle screpolature che vanno fino al 
legno. Quest'ultimo non forma quasi mai un cilindro completo, ma 
ha larghe lacune coniche, come se lo sì fosse spaccato per il lungo. 
In queste spaccature s'addentra il tessuto corticale. 

La parte attiva della Senega virginiana è costituita da varii 
slucosidi, che appartengono alla classe farmacologica delle saponine. 

Questi corpi si trovano in molte piante di diversa specie; la 
saponina del commercio proviene quasi tutta dalla corteccia della 
Quillaja Saponaria, rosacea del Chili; si trova anche nella Sa- 
ponaria officinalis e nella Poligala: sarebbe un composto di diversi 
corpi, assai malamente definiti dal lato chimico, fra cui si distingue 
l'acido quillajco di Kobert. La Sapotonina, la ciclamina del Ciclamen 
europewn , la digitalina della Digitalis purpurea ela Smilacina 
delle Salsapariglie sarebbero anche saponine. Tutti questi corpi sono 
amorfi, solubili nell'acqua dando delle soluzioni schiumanti: nell’or- 
ganismo si comportano in modo diverso; alcuni sono innocui, altri 
‘velenosi, e fra questi in prima riga l'acido quillajco e la sapoto- 
nina e in seguito la senagina e la ciclamina. 

I fenomeni generali prodotti da questi corpi sono: nausea, au- 
mento delle secrezioni delle mucose sopratutto respiratorie; essendo 
poco assorbibili, se ne può continuare a lungo l’uso senza timore 
che sopraggiungano altri fenomeni. 

La Poligala si dà in infuso da 5 a 15 gr. al giorno, o in sci- 
roppo a cucchiaj. Gli altri vegetali (tranne la salsapariglia) non sono 
officinali. La corteccia di Quillaja si dà alle dosi indicate per la Po- 
ligala, con buoni risultati. 
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KRAMERIA Loefft. 


Della famiglia delle Cesalpiniee, (Eichler. (1)) della classe Te- 
trandria, Monoginia L. 

Arbusti ramosi, villoso-sericei. Foglie sparse, perennanti, senza 
stipole, semplici, ben di rado ternate. Fiori ermafroditi, irregolari, 
ascellari o terminali, spesso aggruppati a grappolo all’apice dei rami. 
I pedicelli sono muniti di due brattee opposte. Calice infero tetra 





Dalla Karsten Deutsche Flora.? 


Fig. 43. 

Krameria triandra Ruitz et Pavon. 1. Un ramo fiorifero e fruttifero. — 2. Un fiore al 
quale venne tolto il ca'ice. — 3. Diagramma del fiore. — 4. Sezione longitudinale del fiore. — 
5. Itre petali superiori alquanto concresciuti- alla. base. — 6 Sezione longitudinale del frutto. 
— K. Ixina L 7. Un ramo fiorifero. — 8. Il fiore senza il calice. — 9. Diagramma del fiore. 
— 10. I quattro stami. 


sepalo, di rado pentasepalo, caduco, irregolare. Corolla di 4-5 petali 
lpogini, assai disformi: due o tre superiori spatoliformi, acuti, un- 
guicolati, liberi o concresciuti alla base; i due inferiori molto più 
piccoli, sessili, liberi, sub-circolari, con vene reticolate, talora squa- 
miformi. Stami 3-4, ben di rado uno solo, ipogini, posti da un lato 
solo tra i petali superiori ed il gineceo, coi filamenti liberi o in 


(1) Kichler, Bluthendiagramme II, pag, 522. 






126 


parte concresciuti: le antere monoloculari deiscenti con un poro 
all’apice. Il gineceo consta di un carpofillo, all’esterno villoso di peli 

sericei commisti ad altri uncinati a. ritroso (glochidiati), monolocu- 

lare, terminato da uno stilo semplice cilindrico-conico, stimmatifero 

all’ apice, con due ovoli anatropi, penduli dal rispettivo funicolo 

sporgente, ascendente, parietale. Il frutto è un carcerulo coriaceo- 

legnoso, rotondo, indeiscente, irto di setole glochidiate: contiene un 

solo seme ovato, pendulo, con rafe evidente, con guscio sottile; l'em- 

brione sta diritto nell’asse di un albume abbondante, colla radichetta 

supera, i cotiledoni molto brevi piano-convessi. 

Krameria triandra, Ruiz et Pavon. 

Ha una radice col fittone grosso, ramosissimo; il tronco ce- 
spuglioso, con rami scarsi, i giovani villoso-sericei, i vecchi gla- 
brescenti. Le foglie sono sparse, sessili, integre, ovate od obovato- 
lanceolate, acute, villoso-sericee. I fiori ascellari e terminali sopra 
peduncoli villosi, muniti di due brattee. I sepali villoso-argentei al 
di fuori, rossi all’interno, caduchi. I petali 4, caduchi, due lunghi, 
spatolati, unguicolati, due brevi, sub-circolari, sessili. In tutto il 
resto come nella frase del genere. 

Questa pianta cresce nel Perù sulle pendici delle Cordigliere, . 
nelle provincie di Tarma, Huanoco, Huarocheri, Canta, Xauxa, 
Caxatambo, Huamaldes. Fiorisce in ottobre e novembre. 

La radice è officinale sotto il nome di Ratania (Radio fatan- 
hie); sono d'una tinta. rosso scura tanto la corteccia sottile, quanto il 
legno, tinta dovuta al rosso di ratania, sostanza tannica, probabil- 
mente un prodotto di scomposizione di un acido rataniatannico, 
che colora in verde i sali di ferro. Il sapore è astringente. 

Se ne fa uso in decotto a dose di 1 su 10 0 20 d’acqua, € 
se ne prendono fino a 10 gr. al giorno; la tintura (1: 5) si suole 
adoperare nella confezione di acque per i denti. 


KRAMERIA TRIANDRA, 
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Della famiglia delle Linee, della classe Pentandria, Penta- 
ginia, L. 

Fiori per lo più numerosi, di rado scarsi, solitarì all'apice di pe- 
duncoli lunghetti o brevi, in corimbi, in grappoli, o talora ravvicinati in 
capolini o in spighe, regolari, ermafroditi, con ricettacolo leggermente 
convesso, a prefioritura contorta. Calice di 5 sepali integri a boccia- 
mento quinconciale. Corolla di 5 petali, ipogini, integri, liberi affatto 0 
leggermente coadesi fra loro per le unghie, a bocciamento contorto, 
fugaci, alterni coi sepali. Stami 10, ipogini, 5 fertili, contrapposti al 
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sepali, 5 sterili, contrapposti ai petali, ridotti ad una appendice seto- 
liforme, coi filamenti tutti saldati fra loro alla base: antere inserite 
per il dorso, introrse, biloculari, deiscenti per il lungo. Alla base ed 
all’ esterno degli stami sterili si osservano 5 ghiandolette poco. rile- 
vate. L’ovario libero, supero, a 5 logge contrapposte ai petali: sul- 
l'angolo interno di ciascuna loggia due ovoli collaterali, discendenti, 
anatropi, con due invogli, a micropilo esterno, supero, coperto da 
un otturatore originato dalla placenta: dalla parete dorsale di cia- 
scuna loggia parte un sepimento falso, che s’interpone tra i due 
ovoli collaterali, e arriva fino alla placenta. Lo stilo unico alla base 
si scinde subito in 5 rami. fili- 
formi, ingrossati all'apice in 
stimmi lineari o a capocchia. Il 
frutto, accompagnato ordinaria- 
mente dal calice persistente, è 
una cassula setticida di 5 logge, 
ognuna delle quali è perfetta- 
mente divisa in due loggette fal- 
sè; ciascuna contiene un seme 
ovoide, schiacciato, con un guscio 
esterno coriaceo, che nell’ acqua 
sì rigonfia in mucilagine, e altri 
due interni meno consistenti. 
Embrione diritto, a cotiledoni 
piani, a radichetta supera, coni- 
ca, contornato da uno straterello 





d'albume. Digiadai 

Il Linum usttalissimum L. Linum usitatissimum L. ]. Cima fiorifera, 
Sl — 2. Sezione longitudinale del fiore. — 3. Un se- 
è pianta annuale. palo. — 4. Diagramma del fiore. — 5. Sezione 


: . longitudinale del seme. — 6. Un seme intero — 
Ha radice gracile, tlessuosa, 7 Ti frutto. — 8. Il frutto veduto dall'alto è 


bianca, ramulosa. Il caule è cilin- *P9°"!° 

drico, semplice in basso, ramoso-corimboso in alto, lungo da 02,30, 
a 0,80: ripullula dal piede quando l’asse principale vien smozzi- 
cato. Le foglie sono sparse, le inferiori lanceolate, ravvicinate, tri- 
nervi, più su diventano lanceolato-lineari acuminate. I peduncoli 
sono uniflori, terminali, ascellari, curvi da un lato quando sono an- 
cora in boccia, al sole si fanno eretti, e i fiori si aprono, ma sono 
fugaci. I sepali sono ovati, acuminati, integri, orlati di bianco sui 
margini, trinervi, reticolato-venosi. Petali obovati, ottusi, spesso 
crenulati, cerulei, con delle vene di colore più intenso alla base, 
lunghi il triplo dei sepali. Il frutto è una cassula globosa, lunga circa 
il doppio del calice, deiscente ‘perfettamente a maturanza. I semi 
di color fosco-castaneo sono lisci, nitidi. Tutta la pianta è glabra. 
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Il lino è indigeno forse di tutto il vecchio mondo, e coltivato 
da tempo immemorabile come pianta a fibre tessili, e per i semi 
oleosi e mucilaginosi. 

Sono oflicinali i semi di lino (Semen linî); messi nell’ acqua 
sì circondano d'uno strato mucoso trasparente, simile a quello che 
involge le uova di rana, che proviene dalle cellule più superficiali 
del tegumento. Sono poi assai ricchi (30°) di un olio grasso sic- 
cativo, che facilmente irrancidisce, per cui non si possono conser- 
vare più d'un anno. L'olio di lino non si solidifica neppure a — 209; 
è usatissimo nelle industrie sopratutto dei colori. In medicina si usano 
i semi intieri o ridotti in farina, ed anche la farina delle formelle 
dei torchi per fomentazioni, linimenti, cataplasmi, ecc. 


ALTHARA L. 


Della famiglia delle Malvacee, della classe Monadelfia, Po- 
liandria L. 

Erbe o suffrutici, a foglie alterne, stipolate, palmato-lobate. Fiori 
sopra peduncoli ascellari uni-triflori, di rado raccolti in racemo ter- 
minale. Sotto il calice un involucro bratteale monofillo (calicetto), 
diviso in 7-9 lobi più o meno profondi. Il calice è quinquefido, a 
bocciamento valvare. Petali 5, alterni coi sepali, unguicolati, colle 
unghie saldate colla base deltubo staminale, obcordato-bilobi, con- 
torti nella boccia. Gli stami numerosi hanno i filamenti saldati in 
gran parte in una guaina, abbracciante l’ ovario e gli stili, colle 
estremità libere, filiformi, nella metà superiore eretto-patenti , 
che portano le antere uniloculari, reniformi, aggruppate in un 
fiocco più o meno fitto al disotto degli stimmi: polline sferico, 
echinato. Il gineceo è fatto di molti carpofilli verticillati, distinti 
fra di loro, uniloculari, sessili intorno all'asse fiorale un po’ rigon- 
fio a cuscinetto: ciascuno contiene un ovolo sub-anfitropo, col mi- 
cropilo infero, esterno: gli stili sorgono dalla base dei singoli car- 
pofilli (ginobasici) e sì saldano subito fra loro in una colonnetta 
inguainata dal tubo staminifero, per scindersi in altrettanti rami 
quanti i carpofilli, stimmatiferi all'apice tramezzo al fiocco delle an- 
tere. Il frutto è induviato dal calice e dal calicetto persistenti, è 
formato da un gruppo di 10-18 acheni, schiacciati a lati, a peri- 
carpio coriaceo, reniformi, rugosi per traverso, disposti in una co- 
rona regolare, discoidea, intorno alla colonnetta assile, d’onde si 
staccano, indipendenti l’uno ‘dall'altro. In ciascun achenio un seme 
reniforme a guscio crostaceo: l'embrione vi sta arcuato entro 
un albume scarsissimo, coì cotiledoni accartocciati, la radichetta 
infera. 
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Althaea officinalis L. 

Pianta perenne. Ha una radice grossa, lunga fino a c. 30, più 
o meno gialla e rugosa al di fuori, biancastra all’interno, carnosa 
e tenera quando è fresca. Il caule è semplice o anche cespitoso 
dal colletto, legnoso in basso, erbaceo in alto, a corteccia fibrosa, 
coll’asse midolloso, alto fino a 1 m. e 50, tomentoso, con ramuscoli 
abbreviati fioriferi. Le foglie munite di lunghi picciuoli cilindrici 
sono alterne, ovali, cordate o sub-cordate, divise in tre lobi poco 
marcati, di cui il mediano a base larga assai più ampio degli altri, 
triangolare acuto, dentato-seghettate sui margini, tomentose bian- 





Dalla Karsten Deutsche Flora.? 


Fig. 45. 

Althaea rosea Cavan. 1. Un frammento di infiorescenza. — 2. Un seme. — 3. Sezione 
trasversale del seme. — 4 Diagramma del fiore. — Althaza officinalis L. — 5. Un frammento 
di infiorescenza. — 6. Sezione longitudinale di un fiore — 7. Granello di polline. — 8. Antera 
aperta. — 9. Antera chiusa. — 10. L'embrione. — 11. Sezione longitudinale del seme. 12, — 
Sezione trasversale. — 13. Il frutto, dal quale fu amputata parte del calice. 


castre, accompagnate alla base del picciuolo da due stipole subulate 
caduche. I fiori sono disposti in piccole cime sopra i rametti ascel- 
lari superiori, più brevi delle foglie. Il calicetto e il calice sono 
villosi. La corolla ha i petali bianco-rosei, cuneiformi-obcordati, lun- 
ghi il doppio dei sepali. 

L’Althea officinalis L. si distingue subito dalle altre specie con- 
generi per avere gli achenî senza solco dorsale, e quindi senza mar- 
gini sporgenti sul dorso, i peduncoli assai più brevi della foglia 
ascellante, le foglie ovali-oblunghe, sub-cordate, leggermente lobate. 


GiseLLI E Gracosa. — Piante medicinali. Lo 9 
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Questa pianta cresce e si coltiva in quasi tutta Europa nei terreni 
argillosi-umidi; cresce anche nell'Asia minore; è naturalizzata nel- 
l'America nord e nell’Australia. 

La radice d’Altea (Radix Althaea:) viene in commercio in pezzi 
lunghi e sottili, biancastri, con macchie brune; lo strato corticale più 
superficiale di solito è stato tolto via, per cui non rimane più che 
il libro, caratterizzato per le sue fibre lunghe e tenaci. L'interno 
è legnoso poco denso. 

Vi si contengono amido, ossalato calcico, e molto muco, col quale 
si possono preparare gelatine, confezionare pastiglie, ecc. 

Anche le foglie d'Altea sono officinali per il muco che le 
inquina. i 

Il decotto si prepara con 10-15 gr. in 100-150 d’acqua, fa- 
cendo bollire poco tempo ad evitare che prenda cattivo sapore. Lo 
sciroppo d’altea ha un sapore sciocco, che riesce nauseoso. Sotto il 
nome di the pettorale si conosce un infuso di radice d’altea con 
liquirizia, iride fiorentina, tussilagine, verbasco ed anice, che sì fa 
prendere nei raffreddori, nelle bronchiti e nei catarri. Infine le fo- 
glie d’altea, come quelle di malva, si usano per fare cataplasmi. 

L’asparagina, che esiste in piccola quantità nella radice d’altea, 
non ha alcuna importanza terapeutica. 


Alla famiglia delle Malvacee appartiene una specie, che, senza es- 


sere direttamente officinale, è però importantissima per la medicina. 
Il cotone (Gossypium herbaceum L. ed altre specie) oltre alla sua 
fibra preziosissima, i cui usi economici e medici sono a tutti noti, 
e che serve di base alla preparazione del collodion, contiene nella 
corteccia fibrosa della radice una resina acida, che si pretende ab- 
bia un’ azione analoga a quella della segala cornuta. Agli Stati 
Uniti è officinale la tintura fiuida, e si somministra un decotto di 
radice di cotone. 

L'olio di semi di cotone rassomiglia estremamente all'olio di 
olivo, e gli si può sostituire nella maggior parte dei casi: anzi, si 
può affermare che la maggior parte dell’olio d’olivo del Mediterra- 
neo è l'olio di cotone. 


Martial. 


Della famiglia delle Malvacee, della classe Monadelfia, Po- 
liandra' L. 

Piante erbacee, annue, bienni o perenni. Le foglie hanno pic- 
cioli piuttosto lunghi, stipolati alla base, col lembo palmato-lobato. 
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Fiori sessili o peduncolati, solitarì o aggregati, muniti di calicetto 
formato di tre brattee libere o leggermente connate al calice. Ca- 
lice a 5 lobi valvati nella boccia. Petali 5 obovati od obcordati, 
saldati mediante le unghie tra loro e col tubo staminale, a hoccia- 
mento contorto. Stami numerosi, coi filamenti saldati in una guaina, 
che abbraccia l’ovario e gran parte degli stili: le estremità libere, 
brevi, portario le antere uniloculari, reniformi, estrorse, deiscenti 
per il lungo, agglomerate in un globo sotto gli stimmi. L' ovario 
consta di molti carpofilli connessi 
fra loro simmetricamente intorno 
all'asse, i quali portano altrettanti 
stili ginobasici, saldati fra loro in 
una colonna assile sfaldata all’apice 
in egual numero di rami, ciascuno 
dei quali presenta un solco stimmati- 
fero sul margine interno. Sull’angolo 
interno del cavo di ciascun carpofillo, 
sì inserisce un ovolo ascendente 
anatropo, con due invogli, il micro- 
pilo in basso ed all'infuori. Il frutto 
accompagnato dal calice persistente, 
secco, è formato da un verticillo di 
achenì, spesso rugosi, i quali sì svin- 
colano reciprocamente a maturanza. 
In ciascuno un sol seme ascendente, 
coll’embrione arcuato, . a cotiledoni 
stropicciati, ravvolgenti più o meno 
la radichetta infera: l’ albume mu- 
cilaginoso vi è scarso e interposto 
tra le pieghe dei cotiledoni. Fig. 46 


Malva. silvestris jo Gossypium herbaceum I. Porzione 


x a a , superiore della pianta in fiore e frutto, rim- 
E la specie più comune adope- picciolita. a. L'androdeo. — £. Il frutto 


+ POS, semiaperto col calicetto. — c. Lo stesso 
rata come emolliente nella medicina hza calicetto. 


volgare. E perenne. Ha il caule 


prostrato od eretto, subirsuto. Le foglie hanno lunghi picciuoli, le 
inferiori sono reniformi-arrotondate, sub-pieghettate, frastagliate in 
5-7 lobi ottusi, le superiori sono troncate alla base, frastagliate in 
lobi profondi e acuti tutte pubescenti. Fiori fascicolati, eretti nel- 
l'ascella delle foglie: i pedicelli sono sempre più brevi del picciuolo. 
I lembi del calicetto sono più brevi del calice; i petali bifidi o bilobi 
sono tre-cinque volte più lunghi del calice: gli achenî maturi mi- 
nutamente punteggiati, reticolato-rugosi. Questa specie varia di molto 
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Talvolta il caule, le foglie e i peduncoli sono quasi glabri (var. 8. 
Mauritiana Auct. ital.). Altre volte i carpelli maturi sono irsuti 0 
tomentosi (var. polymorpha Parlat.). In altre ancora i peduncoli 
fruttiferi sono più lunghi delle foglie. É comune in tutta Europa. 
Altre specie più comunemente ado- 
perate e abbastanza diffuse sono: 

Malva vulgaris  Fries. Le 
foglioline del calicetto lineari: la 
corolla lunga il doppio del calice; 
gli achenì maturi lisci. 

Malva borealis Wallm.: la 
corolla quasi uguale al calice; gli 
achenî maturi reticolato-rugosi. 

Tutta la pianta è ricca di 
principî mucilaginosi, e serve come 
l’altea: è usata molto nella medi- 
cina domestica a far cataplasmi 0 
Dalla Karsten «Deutsche Flora® —’(decotti emollienti nei. catarri: si 

Fig. 47. associa all’altea, alla acetosella, 


Malva silvestris L. 1. Una cima fiori- alla camomilla, ai semi di lino. 
fera. — 2. Sezione longitudinale del fiore; è 
calicetto; 0 calice. — 3. Sezione longitudinale 


flli un achenio. — 4. Un achenio intero. — THEOBROMA CACAO a 
5. L'embrione. — 6. Sezione longitudinale 
del frutto ; a calice vero; i calicetto. — 7. Un 


et BSezione tre" Della» famiglia delle Brad 
riacee, della classe Monadelfia, 
Penta-decandria L. 

Albero alto da 40m a 10, con rami e ramuscoli divergenti, 
espansi, coperto di ritidoma squamoso. Le foglie sono alterne, sem- 
plici, picciuolate, oblungo-obovate, acuminate all’apice, pennatinerve, 
coi nervi ramificati in vene glabre, o pubescenti di peli stellati tanto 
lungo i nervi della pagina inferiore come sul picciuolo, accompa- 
gnate da stipole lesiniformi, caduche. I fiori nascono a mazzetti (cime 
dicotome) lungo i rami, (non all’ascella delle foglie o all’ascella di 
quelle cadute già da tempo); i pedicelli per lo più coperti di peli 
ghiandoliferi, filiformi, muniti di due piccole brattee opposte acu- 
minate. Calice sub-membranaceo gamosepalo, spartito in 5 lacinie 
fin quasi alla base, oblungo-lineari-lanceolate, acuminate, porporine, 
persistenti. Petali 5 ipogini, concavo-cucullati nella metà inferiore, 
prolungati poi in un'unghia lineare lunga, che s’allarga a sua volta 
in una lamina spatulo-romboidale, acuta, denticolata. Stami 10 con- 
cresciuti alla base in una lamina ipogina, quindi liberi: 5 sono ste- 
rili, alterni coi petali, lineari-subulati, glabri o pubescenti, rossi, lun- 











CACAO, 6$, 


ghi il doppio della porzione inferiore cucullata dei petali: alternano 
con questi altri 5 filamenti filiformi, lunghi la metà dei precedenti, 
arrovesciati all'infuori entro la concavità dei petali cui sono con- 
trapposti, portano un'antera estrorsa, di quattro logge, aprentisi dap- 
prima con fessura lineare, ma che allargandosi diventa circolare. 
Ovario supero obovato con cinque spigoli, peloso ghiandolifero, o 
anche glabro. I cinque carpofilli si introflettono sull’asse e lo divi- 


dono in cinque logge, portando due serie *di ovoli per loggia lungo 
i placentarì assili: in qualche 


caso i placentarì non raggiun- 
gono l’asse, e le logge sono in- 
complete: gli ovoli sono orizzon- 
tali anatropi: lo stilo è filiforme 
e si sfalda in 5 branche stim- 
matiche. Il frutto pendulo ha 
l'aspetto di un peponide, ovato- 
oblungo, sub-cordato alla base, 
apicolato all’apice, percorso da 
dieci solchi alterni con altrettante 
costole rugoso-tubercolate, coria- 
ceo, all’esterno, giallo-ranciato, 
bruniccio se disseccato: l’endocar- 
po è carnoso-polposo se fresco, 
coriaceo se secco: a maturanza i 
siparì si scindono l'uno dall'altro 








e si scompongono, lasciando li- 


Fig, 48. 
beri i semi sopra i placentarî Theobroma Cacao L. 1. Un ramo con fiori 
1a, : ò e frutto. — 2. Sezione longitudinale del fiore. 
assili. I semi numerosi stanno — 3. Diagramma del fiore. — 4. Un cotiledone 
È > . . veduto sulla faccia piana. — 5. Lo stesso sulla 
amnidati orizzontalmente: ‘n°. Una? facciatconvassa. i 6. Sezione. aspra sioi 
un seme. — 7. Un seme intero. — 8 e 2. Antere 


specie di poltiglia mucosa, dolce; 


vedute sulle due facce opposte. 

dapprima bianchi, poi bruni, più 

o meno reciprocamente schiacciati, ovati, con un guscio papiraceo; 
fragile, nervoso, con un rafe evidente; mancano d’albume; l’endo- 
pleura si insinua nelle solcature longitudinali irregolari dei cotile- 
doni grossi, carnosi, grinzosi, nascondenti una radicola cilindrica 
breve. È indigena e coltivata nell'America tropicale, nel Brasile, 
nel Messico, e nelle Antille, in regioni dove la temperatura oscilla 
tra 23° e 28° C. Fiorisce quasi tutto l’anno. 

Quantunque questa pianta non serva a preparare rimedi pro- 
priamente detti, pure essa è assai importante per i suoi usi dome- 
stici. 

I semi (Semen Cacao) si sogliono ottenere dai frutti, seppel- 
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lendoli in gran quantità sotterra finchè la polpa marcisca; in tal 
modo il seme acquista una tinta bruna ed un aroma più fino, che 
se fosse stato staccato direttamente dal frutto maturo. 

Il contenuto dei cotiledoni è in gran parte un grasso speciale 
(circa il 50 9/;) detto burro di cacao, e che si usa come cosmetico 0 
come lubrificante anche in medicina per il suo odore gradito e il 
suo punto di fusione basso (30-350): 

Vi sì contiene poi molto amido in minutissimi granuli, che for- 
mano delle piccole masse insieme col grasso e cogli albumiuoidi nel- 
l'interno delle cellule. L' amido e in parte il grasso, il quale però 
in grandissima parte si separa dai semi nel confezionare il ciocco- 
latte, perchè poco digeribile, danno il valore nutritivo, in verità non 
grande, al cioccolatte ed alle polveri de’ semi messe in commercio 
sotto il nome di cacao. 

Quanto all’alcaloide, Teobromina, esso è un derivato della Xan- 
tina (dimetilxantina C, H, (CH) ,N,0;) ed è perciò assai vicino alla 
Caffeina (trimetileantina), in cui si può trasformare. 

La teobromina ha fondamentalmente l’azione della caffeina, ma 
meno intensa; non c'è dubbio però che questo alcaloide contribuisca 
a dare valore al cioccolatte, come bevanda corroborante. 

La confezione del cioccolatte, che ha dato luogo ad un’'indu- 
stria ragguardevole, è una invenzione delle popolazioni messicare 
le quali ci insegnarono anche a usare il baccello della vaniglia per 
profumare questo gradito prodotto. 


TuLeso: 


Della famiglia delle Tiliacee, della classe Poliandria, Mono- 
ginia L. 

Fiori ermafroditi, pentameri, disposti in cime ascellari o ter- 
minali ; il peduncolo è saldato in basso con una brattea oblunga, 
membranacea, caduca insieme alla cima fruttifera. Il ricettacolo è 
leggermente ingrossato a breve cono. Calice di 5 sepali, a boccia- 
mento valvare, caduchi. Petali 5, alterni coi sepali, embriciati nella 
boccia, ‘talvolta ghiandolosi alla base. Stami numerosi in 5 serie, 
ma disposti in gruppi regolari contrapposti ai petali (qualcuno tal- 
volta abortisce e diventa squamiforme); filamenti filiformi; talora 
irregolarmente poliadelfi alla base: antere oblunghe, didime, colle 
due logge riunite da un connettivo trasversale o brevemente bifor- 
cato, estrorse, deiscenti per il lungo. 

Ovario sessile, subgloboso, quinqueloculare, a logge alternipe- 
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tale, con due ovoli nell’angolo interno di ciascuna, ascendenti, ana- 
tropi, con due invogli, col micropilo in basso ed all'infuori. Stilo 
semplice, stimma a capocchia 4-5-loba. Il frutto è una noce legnosa 
o cartacea (carcerulo), con 5 costole meridiane più o meno evidenti. 
indeiscente, uniloculare, per aborto delle altre logge. Uno 0 due 
semi ovato-sferoidali, od emisferici, coi residui degli ovoli e del se- 
pimenti abortiti. Il fu- 
nicolo dalla base della 
loggia si innalza innic- 
chiandosi in una doc- 
ciatura dei tegumenti, . 
e si innesta allargandosi +, 
in un calazio brunc-  “ 
scuro, coriaceo;, pene- 
trante fin sotto i tegu- 
menti; i quali sarebbe- 
ro tre: uno esterno 
(arillo) rugoso, bruno 
opaco, suberaceo, ade- 
rente agli altri sottc- 
stanti soltanto nell’area 
del calazio; uno me- 
diano, lucido, liscio, 
coriaceo (testa); uno 
interno sottile, lieve- o 
mente suberoso, ade- Dalla Kareténi i Abatsehe Fiora. 
rente all’albume. L’em- 


: s . 
brione nell'asse di un Tilia parvifoglia Ehrh. l. Apice di un giovine ramo 
albume carnoso ha la colle foglie ancora munite di stipole. — 2. Una foglia con un 

E fi peduncolo fiorifero accompagnato dalla brattea caratteristica. 
radichetta infera, SLOsTt o, Sezione trasversale dell'ovario. — 5. Diagramma .del 

b i È ni fiore. — 6. L'embrione. — 7. Sezione longitudinale del fiore. 
sa, i cotiledoni ripie- — 10. n frutto. — 7. grandifolia Ebrh. — 8. Un frutto. — 


gati in giù, palmato- 9. Sezione longitudinale del frutto. 
lobati, verdi. 

Tilia parvifolia. Ehr. 

È unalbero alto fino a 25 m. con radici robuste, ramificate, espanse. 
I rami orizzontali, o quasi, si ramificano ripetutamente ; portano fo- 
glie distiche, picciuolate, cordate un poco obliquamente, acuminate. 
seghettate, di un bel verde intenso sulla pagina superiore, traente 
al ceruleo-glaucescente sulla inferiore, glabre, pubescenti di peli rug- 
ginosi in sugli angoli delle vene : la nervatura mediana si rami- 
fica d'ambo i lati simmetricamente : le nervature basali laterali si 
ramificano soltanto dal lato esterno: stipole opposte, squamiformi , 





Fig. 49. 


0 
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rossastre, decidue. L'infiorescenza all’ascella della brattea fogliforme, 1 | 
oblunga sub-lanceolata, ottusa, reticolato-venosa, cui si salda con por- 
zione del peduncolo, è una cima dicotoma ombrelliforme, formata 
da 5-11 fiori. I petali ovati sono tomentosi all’interno e sul mar- 
gine. I petali di color giallo pallido. Il pericarpio è fragile, con 
costole appena indicate. 

È pianta indigena dell’Italia superiore e centrale nelle località 
selvose, non aride, prative. Cresce in tutta Europa tino al 63° di 
L. N. negli Urali e nel Caucaso. 

In Italia crescono spontanee le seguenti specie molto affini alla 
precedente. 

T. vulgaris, Heine, colle foglie non glaucescenti al disotto, pal- 
lide: col frutto duro e 5 costole ben rilevate. 

T platyphyllos Scopoli; colle foglie pubescenti su tutta la pa- 
gina inferiore e pelose nell’ ascella dei nervi; i frutti duri con 5 
costole sporgenti. 

I fiori di Tiglio (Flores Tilia) contengono tracce d'un olio 
etereo, e qualche principio mucoso ; non hanno, dunque, alcuna azione 
e servono solo a dare una colorazione ed un profumo speciale al- 
l’acqua, la quale costituisce nei decotti di tiglio il vero agente te- 
rapeutico. 


Cora BaurHIn (Schott, Meletem, 33). 


Della famiglia delle Sterculiacee, della classe Monoecia, Mo- 
nadelfia. L. 

Alberi a foglie integre o lobate, a fiori poligami, disposti in 
racemi panicolati ascellari. Calice quinquefido (più di rado 4-6-fido) 
patente. La corolla manca. Gli stami sono riuniti pei filamenti in una 
breve colonnetta (ginandroforo), che porta in alto le antere (10-12) 
libere, disposte in una cerchia semplice, biloculari, a logge molto 
divaricate. Al di sopra delle antere e in mezzo ad esse si impianta 
il gineceo, che non si sviluppa nei fiori maschili, mentre le antere 
abortiscono nei femminei. Gli ovarî da 5 a 10, quasi interamente 
disgiunti gli uni dagli altri: gli stimmi sub-sessili, semplici ripiegati 
in giù; in ciascuno degli ovarì sulla placenta assile si inseriscono pa- 
recchi ovoli in due serie ascendenti od orizzontali. Il frutto consta 
di 5 o più grossi follicoli contenenti parecchi semi, senza albume, 
con un embrione a cotiledoni grossi, colla radichetta appuntata 
verso l’ilo. 

Cola acuminata Horsf. et Benn. (Plant. Jav. rar, 237). 
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Albero elevato da 15-20 metri, a tronco cilindrico, diritto, a 
rami fitti, un poco penduli. Le foglie sono ellittico-oblunghe, acu- 
minate, ristrette alla base, adulte, glabre sopra ambe le facce, di 
color verde lucente. I fiori sono disposti in pannocchie di grappoli 
definiti, muniti di brattee e bratteole scariose. Il calice diviso in 
cinque partizioni (talora anche in sei, patenti, bianco-giallastre, o anche 
rosso-porporine all’interno): le antere introrse, rosse sul dorso. Il 
frutto consta di 5 follicoli disposti a stella, dapprima verdi, poi 
gialli a maturanza; l' endocarpo bianco ravvolge i semi; i quali 
sono ordinariamente cinque un po’ reciprocamente compressi , con 
ampio ilo ; del diametro di 3 centimetri circa (1). 

È pianta indigena dell’Africa equinoziale: Sierra Leone, Congo; 
si coltiva nelle Antille, nel Brasile e nel Messico. 

Da parecchio tempo si aveva notizia che le popolazioni dell’A- 
frica centrale, verso il bacino del Sahara, facevano largo uso e scam- 
bio di un frutto chiamato Guru o noce di Cola. Questo prodotto 
giunse or non è molto sul mercato europeo, e si conobbe che era il 
frutto della Sterculia (Cola) acuminata. Le analisi dimostrano che 
questo frutto contiene, oltre.a molto amido e cellulosa, quantità note- 
voli di caffeina (più del 2°/,) e anche della teobromina. Fin’ora la 
noce di Cola non ebbe ancora grandi applicazioni in Europa : si parla 
di un cioccolatte a base di pasta di Cola, che sarebbe altrettanto 
gradito e più nutritivo di quello fatto col Theobroma;in ogni caso 
è probabile che questa droga da un momento all’ altro possa SOR 
stare una grande importanza. 


CAMELLIA L. 


Della famiglia delle Ternstroemiacee, della classe Poliandria, 
Monoginia L. 

Alberi o frutici, foglie sempreverdi, coriacee o membranacee 
alterne. Fiori ermafroditi, ascellari, solitarî od aggregati, sessili o 
brevemente pedicellati, a ricettacolo conico. Sepali 5-6, con transi- 
zione graduata e intermediaria dalle bratteole ai petali, embriciati. 
Petali 5-6, embriciati, coerenti fra loro brevemente alla base e coi 
filamenti degli stami esterni. Stami molti, gli esterni in molte se- 
rie, coi filamenti coadesi o poco o molto fra loro e colle basi dei 
petali, gli interni 5 liberi, o in cinque gruppi contrapposti ai pe- 
tali: le antere biloculari, estrorse, versatili, spesso tenute insieme 
da un grosso connettivo acuto o acuminato. L’ovario supero è 3- 


(1) V. in Bazllon, Adansonia X, pag. 168, 169; secondo le note del signor Grif- 
fon du Bellay. 
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B-loculare, e finisce in altrettanti stili lineari, liberi interamente, 
o coadesi in parte tra di loro alla base, tubolosi, papillato-stimma- 
tiferi all’apice. In ogni loggia 4 ovoli, appaiati a due a due lungo 
la placenta assile, semi-anatropi, penduli, con due invogli, disposti 
in modo che i due ovoli del paio si voltino in senso inverso, por- 
tando il dorso (rafe) l'uno contro l’altro. Il frutto è una capsula 
sub-carnosa, che da ultimo inaridisce e si fa legnosa, a deiscenza 
loculicida. Per lo più in ogni loggia v’ha un seme solo (se più d'uno 
si comprimono a vicenda): il quale ha un guscio coriaceo, un’ en- 
dopleura sottile, suberacea; l’embrione è carnoso; due grossi coti- 
ledoni piano-convessi nascondono la gemmula, e un pochino anche 
la breve radichetta supera. 

Camellia Thea Link. 

È un alberetto, che, 
abbandonato a sè, potrebbe 
arrivare fino 10% d' altezza, 
ma colla potatura si riduce 
a un metro e mezzo. La 
coltivazione che se ne fa 
da tempo immemorabile ne 
9° ha ottenuto moltissime va- 


palmente la Thea viridis 
L. a foglie lunghe e lar- 
heg, lanceolate; la Th. 
Bohea L. a foglie brevi 
obovate; la Th. stricta, 2 
Dalla Karsten Deutsche Flora.* foglie strette ed a raml 
Fig. 50. eretti. La Th. viridis ha 
| Camellia Thea Luk. a. viridis. 1. Peduncolo fin- le foglie un po’ coriacee, 
rifero all'ascella di una foglia. — 2. Sezione longitudi- d È a; 
nale del fiore. — 3-1 Un'autera veduta sopra due facre munite di breve picciuolo, 
die con alcune Impronte 2 lasciatevi. digli ovelti €01 lembo lanceolato, acuto, 
e 4 Fio trasversale del seme. — 8. Dia- seghettato sui margini fin 
quasi alla base; dove sono 
integre, pubescenti di peli monocellulari sulla pagina inferiore. I 
fiori sono ascellari o al più gemini all’ascella delle foglie, pedicel- 
lati, accompagnati da una o due brattee, lievemente odorosi; i sepali 
sub-rotondo-ovati, i petali sei, talora otto, bianchi suffusi di roseo, 
obovato-sub-orbicolari, concavi, disposti in due serie, gli esterni un 
poco più grandi degli interni. La cassula è triloba, a lobi arroton- 
dati, a pareti grosse legnose, deiscente con elasticità. 
Si è sempre creduto che la pianta del The fosse originaria 





rietà. Si distinguono princi- . 








- 
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della China: ora è più accreditata la supposizione che vi sia stata 
introdotta da tempo immemorabile dall’ Assam superiore (Provincia 
del Bengala nell'impero indo-britannico, lungo il decorso medio del 
Brahmaputra). 

Si coltiva in grande scala, oltre che nella China, nelle Indie, 
nel Giappone, a Giava, nel Brasile e nelle provincie sud degli 
Stati Uniti. 

Le foglie di The (Folia Theae), oltre ad essere officinali, sono 
usatissime dai popoli del Nord principalmente per preparare la be- 
vanda omonima. Vi sono molte sorta di the in commercio, le quali 
sì possono ricondurre a due grandi categorie: the verde e the nero. 

Il the verde si ottiene facendo seccare le foglie a fuoco nudo, 
e poi rotolandole rapidamente su tavola, per dare loro la forma 
accartocciata: le principali varietà sono il Twaukay, Hyson e il 
the perlato (Gunpowder, polvere ‘da cannone); quello nero si ottiene 
facendo appassire le foglie, comprimendole e schiacciandole colle 
mani, e poi lasciandole ammucchiate alcuni giorni perchè fermentino : 
varietà principali, Congo, Souchong, Pecco, Oolong, Caper. Si fab- 
brica pure un the in formelle, utilizzando i ramoscelli minuscoli, 
1 residui delle foglie ed altre impurità: si consuma quasi tutto in 
Siberia e nel Tibet. 

Il the si presta assai alle sofisticazioni; una delle più comuni 
è quella di mettere in commercio le foglie già usate a preparare 
la bevanda; si riconosce coll’analisi, che dimostra diminuiti i sali 
solubili e l'estratto. Un buon the cede all'acqua il 30°/ del suo 
peso; le ceneri rappresentano il 7 °/,. Le foglie di the si riconoscono 
facilmente alla loro struttura anatomica, che si mette in evidenza 
immergendole per poco tempo in soluz. di 2 parti di cloralio idrato 
in 1 parte d’acqua. Sezionando la foglia verticalmente si potranno 
scorgere al di sotto delle cellule a palizzata, entro il tessuto centrale, 
delle grandi cellule sclerotizzate di forma irregolare, che traversano 
la foglia, come se volessero tener scartate le due pagine. Anche 
semplicemente schiacciando una foglia di the sì possono mettere in 
mostra queste cellule dure, lignificate, insieme ai peli ed ai vasi 
spirali. 

Oltre alla Theina, che è contenuta nella proporzione dall’1 al90/, 
ed anche più, il the contiene molto acido tannico. 

Una tazza di the si prepara con 5-6 gr. di foglie. 

Per l’azione della caffeina o theina (V. l’articolo Coffea arabica). 





Citrus L. 


Della famiglia delle Auranziacee, della classe Poliadelfia, Icc- 
sandria L. 

Alberi o frutici sempreverdi, glaberrimi, talora spinosi, a spine 
ascellari. Foglie alterne, composte, delle quali però rimane la sola 
fogliolina terminale, articolata sopra un picciuolo più o meno alato: 
persistenti, inquinate nel mesofillo di ghiandole puntiformi, traspa- 
renti. Fiori solitarì o in cime semplici o composte, pentameri, più 
di rado 4-8-meri. Ricettacolo allargato a disco, il cui margine si 
continua nel calice urceolato, quinquefido. Corolla di 5 petali (va- 
rianti da 4 ad 8), a boccia- 
mento quinconciale. Stami 
disposti in una sola cerchia, 
in numero più di 20, più 0 
meno riuniti alla base in fa- 
scicoli di numero variabile 
(disugualmente poliadelfi): l'a- 
pice del filamento si inserisce 
poco sopra la base delle an- 
tere ovato-oblunghe, bilocu- 
lari, introrse, deiscenti per 
il lungo. Un disco ipogino a 
seodelletta sporge al disotto 
e contorna l’ovario. Il quale 
è ovato, multiloculare, con 
molti ovoli per loggia, in due 
serie, inseriti sulle placente 
assili, penduli, anatropi, con 
due invogli, col micropilo su- 





Dalla Karsten «Deutsche Flora,” 


Fig. DIR . < 
| pero esterno: lo stilo è sub- 
Citrus Aurantium L. 1. Ramo fiorifero. — 2. +,,, ; x 
Sezione longitudinale del fiore. — 2. Un ovolo. — 4. Cilindrico, obconico, spesso 
Un seme. — 5. Sezione longitudinale del seme. — 6. . o È 
Diagramma del fiore articolato, terminato in uno 


stimma a capocchia. Il-frutto 
è un esperidio, a epicarpo rugoso, ghiandoloso, a mesocarpo paren- 
chimatoso, a endocarpo membranaceo : le logge divise da sepimento 
pure membranaceo, sono zeppe di numerosissime cellule fusiformi, 
ripiene di succo acido più o meno dolce. Semi in numero vario, 
orizzontali, a guscio coriaceo, ad endopleura membranacea, col rafe 
sporgente, il calazio colorato in fosco: non di rado contengono più 


pren 
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di un embrione, a cotiledoni talora irregolari, piano-convessi, a 
radichetta supera. 

Aggiungiamo qui un quadretto analitico differenziale delle prin- 
cipali specie adoperate in medicina e nell’industria. 

A. Frutti oblunghi, fiori bianchi di dentro e rosseggianti 
all’esterno. 

B.. Picciuolo un po’ alato, scorza del frutto liscia, sottile: 
polpa acidissima. Coltivato nei giardini. C. Limo- 
num Risso. 

BB. Picciuolo nudo, scorza del frutto grossa, rugosa: polpa 
acidula. Coltivato c. s. C. medica Risso. 

AA. Frutti globosi, fiori totalmente bianchi. 

C. Foglie ovali interissime, polpa del frutto dolce. Colti- 
vato c. s. C. Aurantium L. 

CC. Foglie lanceolate crenulate, polpa del frutto amara. 
Coltivato c. s. C. vulgaris Risso. 

L’Arancio comune dolce. si crede originario dall’Indochina. Non 
si conosce allo stato selvatico; non essendosi confermate le asser- 
zioni di Royle (Illustr. of Himalaya, p. 160) che si trovi tale a Sil- 
let e nel Nylghiries. Tutti i viaggiatori botanici, dopo il Royle, ne 
parlano sempre come di pianta coltivata, e certo da un’ epoca assai 
lontana. Da documenti attendibili pare, che già si conoscesse in 
Italia nel secolo XIV; e che poi i Portoghesi ne abbiano introdotto 
dalla China nel 1518 una varietà migliore. I semi non dànno sem- 
pre piante a frutti dolci. D'onde se ne inferisce che l'arancio dolce 
sia una varietà persistente ottenuta per coltura dell’arancio amaro, 
Citrus vulgaris Risso. 

L’'Arancio ora è coltivato lungo i lidi del Mediterraneo, in tutta 
l’Indo-China, a Madera, nel Giappone, l’Arcipelago indiano, nelle Az- 
zorre, e in gran parte dei paesi tropicali americani (1). 

Il Citrus vulgaris Risso (C. aurantium var. Bigaradia Brand, 
et Hook. Arancio forte, Arancio amaro) è la pianta che fornisce 
la maggior parte dell’acqua di fiori d’arancio, e la scorza d'arancio 
per le essenze da liquori. La patria d'origine di questa pianta ela 
sua area di coltivazione sono le stesse dell’ Arancio dolce, di cui 
può considerarsi come il capo stipite. Jos. Hooker lo ha trovato cer- 
tamente selvatico a Garwale nel Sikkim sul versante sud dell'Hima- 
laya. Tanto l’ arancio dolce che l'amaro erano ignoti ai Romani : 
l'amaro era conosciuto in Sicilia nel 1002 introdottovi dagli Arabi, 
che ve lo portarono dall'Asia minore (2). 


(1) A. Derandolle. Origine d. pl. cultivées, pag. 417. 
(2) A. De Candolle |}. c., p. 146. 
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Il Citrus medica Risso e il Citrus Limonum Risso erano noti 
ai Greci, come coltivati nella Media e nella Persia, e sono men- 
zionati da Teofrasto. Si crede che siano stati introdotti in Italia nel 
III o IV secolo. 

Wight e Hooker assicurano aver trovato selvatiche queste spe- 
cie nei monti Hilghiri ai piedi dell'Himalaya. La loro area di dif- 
fusione e coltivazione è la stessa di quella dell’Arancio. 

Nelle varie parti della pianta del Citrus vulgaris si contengono 
essenze di profumo «diverso, aventi però tutta la stessa composi- 
zione C!° H46, L'essenza più pregiata è quella dei fiori. In medicina 
si fa uso specialmente della corteccia degli aranci amari, che, oltre 
all'essenza, contiene due principî amari, di cui uno è un glucoside 
cristallizzato, l'Esperidina, che si trova anche nella buccia del li- 
mone; serve a preparare degli elisiri digestivi, di cui si hanno varie 
ricette. L'acqua di fiori d'arancio, oltre all’essere un correttivo del 
sapore, ha anche proprietà calmanti dovute all'essenza. 

Il limone e l’arancio dolce hanno importanza per il loro grato 
sapore; non servono come rimedì; aggiunti all'acqua i loro succhi, 
specialmente quello più acidulo del limone, la rendono più dissetante. 
La corteccia di limone contiene un’essenza, che si ottiene laceran- 
dola meccanicamente con punte acute, e che spesso si aggiunge come 
eleosaccaro a profumare le polveri. 


GARCINIA L. 


Della famiglia delle Clusiacee, della classe Dodecandria, Mo- 
noginia L. 

Sono alberi inquinati di latice giallo, a foglie coriacee, di rado 
sub-membranacee. I fiori sono terminali o ascellari, solitarî, a tre 
a tre, o aggruppati in fascicoli: poligami. Calice infero di 4 sepali 
decussati; i due esterni non di rado più piccoli. Corolla di 4 petali 
embriciati. Nei fiori maschili gli stami sono molti, liberi, o concre- 
sciuti in una massa sola quadriloba, o in 4 fasci intorno al rudi- 
mento stilare: le antere sono biloculari o quadriloculari, deiscenti 
per pori o per fessure, talvolta peltate e si aprono con fessura ci- 
colare. Nei fiori femminei si hanno 8 e più stami abortiti, liberi 0 
concresciuti in vario modo. L'ovario consta di due a dodici carpo- 
filli, e però è diviso in due-dodici logge, ed è sormontato da uno 
stimma sessile, peltato, ampio, integro o lobato-radiato, liscio o tu- 
bercolato; nell’angolo interno di ciascuna loggia trovasi un ovolo 
eretto, o ascendente, semi-anatropo , a micropilo infero ‘esterno. Il 
frutto è una bacca con epicarpo consistente (corticosa), accompa- 
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gnata alla base dal calice persistente. I semi sono coperti da un te- 
gumento polposo, e contengono l’embrione indiviso a radicetta grossa 
(macropoda), sormontata da due cotiledoni minimi. 

Garcinia Hanburyî Hook. fil. (G. Morella var. pedicellata 
Hanb. (1).) 

E un albero alto da 162-202, colla scorza di color bruno più 
o meno rossastro; i rami giovani di color verde pallido, a foglie op- 
poste, brevemene picciuolate, ovali od ellittico-lanceolate, attenuate alle 
due estremità, acute, sub-acuminate, integre, glabre, coriacee, pen- 
ninerve. I fiori sono dioici: i. maschi solitari, o più spesso 3-6 ag- 
gruppati all’ascella delle foglie, pedicellati, accompagnati. da alcune 
piccole brattee; i femminei d’ordinario solitari, con brevissimo pe- 
dicello, muniti di 4 piccole brattee 
acute. I fiori maschi hanno un calice 
di quattro sepali embriciati, brevi, 
ovato-sub-orbicolati, glabri; 4 petali 
embriciati, orbicolari, concavi all’in- 
terno, carnoso-coriacei. Le antere 
sessili in numero vario sono inserite 
sull’apice convesso del ricettacolo: 
hanno la figura di un orciolo a cono 
rovescio, e sì aprono mediante un co- 
perchiello a margine denticolato come 
una pisside. Nei fiori femminei il 
calice e la corolla sono conformati 
come nei maschili. Una corona di sta- 
minoidi, concresciuti alla base in una i | 
membrana, portano antere sterili: mi 
l’ovario ovate, tozzo, quadriloculare, ALS pa MERE 
con un ovolo per loggia, sormontato 1. Un ramo con fiori e frutti. — G. mo- 

5 ; nosperma Bg. — 2. Sezione longitudinale 
da uno stimma ampio, convesso, di fiore, maschile. — 3. Sezione longitu- 
quadrilobo, frastagliato sui margini in ‘2 dì fiere ermafrodito. 
molti lobuli ineguali, stimmatiferi. Il frutto è globoso, e contiene 
da uno a quattro semi, coperti da due tegumenti, tramezzo ai quali 
si interpone una notevole quantità di latice consolidato. 

Questa pianta è spontanea nella Cochincina, nel Cambodge a 
Siam, nelle isole del golfo dello stesso nome: si coltiva a Sin- 
gapore. 

Questa pianta ci fornisce una droga, non molto usata da noi, la 
così detta gomma gotta (Gummi-gutti). È un latice che esce dalle 





(1) Baillon, Botan. medic., p. 1030. 


148 DRYOBALANOS AROMATICA. 





incisioni fatte nel tronco della Garcînia Morella, e forse anche di 
altre Clusiacee; si raccoglie entro a canne di bambù; vi sì solidifica 
prendendone le forme, e per farnela sgusciare si scaldano le canne 
per di fuori. I cilindri di gomma gotta sono di un rosso giallastro, 
a frattura concoide e splendenti. Bagnandola si colora in giallo 
chiaro. 

La gomma gotta è una gommo-resina; si scioglie in alcool ed 
in etere, e perfino nell’acqua in grazia della gomma. La resina è 
di natura acida (acido cambogico) ed irrita potentemente l'intestino, 
sopratutto quando sia allo stato di sale alcalino; perciò si suole 
associare nelle pillole la gomma gotta al bicarbonato sodico. Si 
dà sciolta in olio ed in emulsione 
a gr. 0,1-0,38 (fino ad 1 gr. al 
giorno), oppure in pillole, come sì è 
detto sopra, alle stesse dosi. 

L'azione di questa droga non 
è sempre sicura. Siccome  facil 
mente produce infiammazione del- 
l'intestino, non conviene adoperarla 
nelle malattie febbrili acute. 


DRYOBALANOS AROMATICA. Grtn. 


Della famiglia delle Diptero- 
carpee, della classe Poliandria, 
Monoginia L. 

Fig. 53. E un bell’albero alto fino a 
amo Rebfro eeac  seteiet ter Ne Tossastra a foglio 
i. TTT PI i alterne, ovato-acuminate, integre, 

penninerve, picciuolate, munite di 
stipole lineari caduche. I fiori sono in pannocchie terminali ed ascel- 
lari: hanno un calice infero quinquefido: la corolla di cinque petali 
ovati, piu lunghi dei lembi calicini: gli stami numerosi, subperigini, 
in tre ordini, co’ filamenti brevi, le antere molto allungate, bilocu- 
lari introrse, con un connettivo tramezzo sporgente, appuntato. 
L'ovario è libero, supero, con tre logge complete o incomplete, con 
due ovoli collaterali per loggia, discendenti, semi-anatropi, col mi- 
cropilo supero esterno: lo stilo semplice finisce in un piccolo al- 
largamento imbutiforme stimmatifero. Il frutto è una capsula dei- 
scente in tre valve dall’ apice alla base, sostenuta da una breve 
cupola calicinale, di cui i lembi si allungano in 5 grandi ali, spa- 
tolate, ottuse, coriaceo-membranose, rigide. Nella capsula havvi un 
solo seme, rare volte due. L’embrione qualche volta germina nel- 





Dalla Karsten Deutsche Flora.” 
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l'interno del pericarpo: ha i cotiledonî carnosi, contorto-pieghetiati, 
e come ruminati, diseguali, il più grande ravvolge interamente il 
più piccolo: la radichetta supera. 

Questa pianta cresce sulle coste delle isole Sumatra, Borneo e 
Labuan. | 

La canfora si trova già cristallizzata nei raggi midollari e 
nel midollo della pianta. Necessariamente per levarnela bisogna 
abbattere l'albero. Il balsamo, che si estrae mediante il calore dal 
legno del Diplerocarpus alatus Roxbg. e da altre specie dell’ India 
e di Giava, è un liquido denso, che col calore si inspessisce ancora 
più, formato di una resina acida sciolta in un olio essenziale. Questo 
balsamo, Balsamo di Gurgun 0 Gurjun, venne usato in medicina 
come sostitutivo del balsamo di copaive; ora serve solo a preparare 
vernici. 


TURNERA L. 


Della famiglia delle Bîxacee, della classe Penandria, Triginia L. 

Erbe, frutici o suffrutici, glabri, pubescenti o tomentosi: a foglie 
alterne, picciuolate o sessili, integerrime, serrate, o sub-pinnatifide ; per 
lo più con due ghiandole alla base; senza, o con due, minute stipole.I fiori 
sono regolari, ascellari, solitarii, più di rado racemosi o fascicolati, col 
peduncolo libero o concrescente. col picciuolo, con o senza brattee, 
gialli. Il calice è tuboloso infundibuliforme o campanulato, quinquepar- 
tito, a lacinie oblungo-lineari o lanceolate, embriciate. Petali 5 inseriti 
sulle fauci del calice, obovato-arrotondati, o spatulati, brevemente 
unguicolati, contorti nella boccia. Stami 5 ‘alterni coi lobi calicini 
inseriti sui petali, o liberi e ipogini, filamenti nella porzione libera 
lineari o schiacciati; antere oblunghe, biloculari, introrse, deiscenti 
per il lungo. Ovario sessile, libero, oblungo, monoloculare, con tre 
placente parietali, che portano molti ovoli ascendenti, anatropi, a 
micropilo infero interno: tre stili terminali, filiformi, liberi, di rado 
coadesi alla base, bipartiti o moltipartiti all'apice in lacinie stim- 
matifere. Il frutto è una cassula monoloculare, ovoide, deiscente in 
tre valve placentifere nel mezzo, con molti semi, ben di rado con 
tre soli. I quali sono oblunghi, cilindrico-obovati, muniti di un guscio 
crostaceo, solcato e alveolato, e di arillo membranaceo; l'embrione 
cilindrico, colla radichetta volta all’ ilo, sta nell’asse dell’albume 
carnoso. 

Turnera diffusa W. (Bohadschia humifusa Presl. Reliquie 
Haenkeane. II 98). 

Pianta fruticulosa, polimorfa; i rami giovani sono cilindrici o 
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più o meno angolosi, raramente coperti di pubescenza tomentosa e di 
villi lanosi, tra i quali si intromettono papille giallastre o bianche. 
Le foglie sono obovate o sub-lanceolate, qualche rara volta anche 
sub-orbicolari; crenate, o per eccezione serrate; pubescenti al di 
sopra lungo il nervo mediano, o anche su tutta la superficie, talora 
anche incano-villose, o lanuginose, principalmente sulla pagina in- 
feriore, che talora è papillifera. I fiori sono dimorfi, agglomerati 
dapprima sopra rametti brevi all'apice dei rami, poi distanziati. Il 
calice è sericeo-tomentoso, o bianco lanuginoso, o anche glabrato 
al di sopra della base, glabro o più o meno pubescente all’interno 
del tubo, sub-cilindrico-campanulato, a lobi oblunghi, lanceolato- 
lineari, ottusi, trinervi, apicolati. I petali più lunghi del calice, 
triangolari-obovati, troncato-smarginati all'apice, cuneato-attenuati 
alla base, gialli. Gli stami hanno i filamenti coadesi in molta parte 
al tubo corollino: le antere portano una linguetta, prolungamento 
del connettivo. Gli stili lanuginoso-pelosi inferiormente. L’ ovario. 
contiene da 6 a 14 ovoli. Il frutto è sub-globoso, colle valve 
sericeo-villose sul dorso, tubercolate all’apice. Semi obovato-oblunghi, 
reticolato-striati, da ultimo brunicci-cinereo-nerastri, muniti di un 
ilo sub-conico, e di un arillo unilaterale giallastro. 

La var. 8. aphrodisiaca (Urban) ha le foglie lunghe il triplo 
della larghezza, glabre quando invecchiano; gli stili glaberrimi. 

È pianta spontanea delle isole Antille. 

Le foglie della Turnera aphrodisiaca e della T°. diffusa servono, 
a quanto pare da lungo tempo, a preparare una gradita bevanda. 
In questi ultimi tempi si attribuì a queste foglie un’azione eccitante 
sugli organi genitali, una vera azione afrodisiaca. Se ne mette in 
commercio un estratto fluido, chiamato anche Extractum Damiane 
fluidum: ha grande riputazione in America, sopratutto presso i Mor- 
moni. Non si hanno però nozioni esatte sull’azione farmacologica: 
quanto al componenti essi si limitano ad un olio etereo in piccola 
quantità, resina, tannino, muco e sali. Non è officinale neppure in 
America. 


PAPAVER L, 


Della famiglia delle Papaveracee, della Classe Poliandria, 
Monoginia L. 

Peduncoli terminali del caule e dei rami, lunghi, nudi, glabri : 
i fiori in boccia stanno incurvi in giù ; si erigono sbocciando. Ca- 
lice di due sepali, liberi, caduchi, embriciati nella boccia, glabri 0 
setolosi. Corolla rosacea di 4 petali, disposti a due a. due sopra due 
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verticilli opposti incrociati, i due esterni alterni coi sepali. Stami 
numerosi, liberi sull’asse, i filamenti filiformi, o dilatati all’apice e 
apicolati sotto le antere oblunghe , o sub-rotonde, biloculari, dei- 
scenti ai lati: polline sferoidale trigono, con tre pori di deiscenza. 
Ovario sub-globoso, oblungo-clavato; formato da molti carpofilli 
(4-20) saldati per i margini, uniloculare, ma coi placentarii pro- 
trudenti verso l’asse a guisa di tramezzi incompleti, portanti ovoli 
numerosi anatropi con due invogli : stimma sessile a guisa di scudo 
discoideo, leggermente convesso, depresso nel centro, d’onde irra- 
diano tanti solchi quanti i carpofilli, a margini rilevati stimmatiferi, 
e frastagliato sul margine in tanti lobuli arrotondati, quante le pla- 
cente, alle quali sono contrapposte. Il frutto è una cassula sub- 
globosa od ovato-oblunga, o clavata, glabra o ispida, uniloculare nel 
centro, imperfettamente multiloculare per le placente sporgenti dalla 
parete verso l’asse: tra un lobulo e l’altro dello stimma persistente 
sì aprono al disotto altrettanti pori di deiscenza. Î semi sono nu- 
merosi, minuti, reniformi : il guscio reticolato alveolato, bianco-gial- 
lastro, ricopre un albume carnoso-oleoso abbondante, e un embrione 
cilindrico, arcuato parallelamente alla superficie convessa del seme, 
colla radichetta appantata verso il micropilo. 

Papaver somniferum L. É pianta annuale, originaria dell'Asia 
minore, ma conosciuta ab antiquo in tutti i paesi circummediter- 
ranei, ora coltivata in gran scala nell’ Asia minore e nelle Indie 
inglesi, non che nei giardini europei, per il rigoglio dei fiori, e le 
loro varietà lussuregggieisti. Ha radice fittonosa, dura, bianco-giallastra, 
più o meno ramificata. Il caule è eretto, ordinariamente semplice 
O poco ramificato, glauco per un tenuissimo strato di cera, che ri- 
veste anche le foglie, cilindrico, glabro, o con peli radi, rigidi, oriz- 
zontali, gemente lattice bianco dalle ferite. Le foglie sono alterne, 
senza stipole, le inferiori oblunghe od ovato-oblunghe, allargate alla 
base, profondamente pennati-sette, con segmenti acuti, più o meno 
profondamente ed irregolarmente dentato-serrate ; le superiori più 
o meno larghe, cordato-auricolate alla base, sub-amplexicauli, acute 
od ottuse all’apice, non pennati-sette, dentato-serrate, coi denti acu- 
minati, spesso callose, tutte lisce, glauche (le inferiori sparse di 
qualche pelo), pennatinervie, colle costole più pallide, sporgenti sulla 
faccia inferiore. I petali sono bianchi. o rosei o violacei, variabili 
colla coltivazione. I filamenti degli stami sono dilatati all'apice. La. 
cassula è sferica o depressa, più larga che alta (quantunque accada ‘ 
talora il contrario per alcune varietà coltivate), talora deiscente sotto 
lo scudo stimmatico, talora no. I semi sono reniformi, bianchi, grigi, 
violacei, turchinicci o nerastri a seconda delle varietà... 
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Tutta la pianta, salvo le radici, geme dalle ferite lattice viscoso, 
bianco, di odore nauseoso opiaceo. 


Se ne distinguono principalmente due varietà: a. album, e fp. 


nigrum. 

La varietà album. si distingue per i petali bianchi per lo 
più, talora verdastri o giallastri alla base; la cassula è più larga 
che lunga, non deiscente; i semi per lo più giallastri, translucidi, 
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Fig, 54, 
° Papavar somniferum L. 1. Un peduncolo con fiore e frutto. — 2. Diagramma del fiore. 
— 3. Sezione trasversale dell’ ovario. — 4. Sezione longitudinale dell'ovaric. — >. Una cas- 
sula deiscente. — 6. Un seme. — 7. Un'antera. — 8. Sezione longitudinale del seme. — 
P. EKhoeas L. 9. Un peduncolo fiorifero. — 10. Un'antera. — ll. Una capsula deiscente. — 
12 Un seme. — 13. Sezione longitudinale del seme. 


di rado turchino-vivlacei; ora affatto glabra, ora con qualche setola 
sul peduncolo fiorale: questa varietà fornisce a preferenza i capi 
di papavero per le farmacie. 

La varietà nigrum ha fiori spesso gemini, i petali violacei , 
o rossi, con macchie nere alla base, la capsula rotonda, deiscente 

. per pori sotto lo scudo stimmatifero, i semi neri o ceruleo-neriì. 

Papaver Rhoaes L. 

Si distingue dalle specie indigene del nostro paese per avere 
la cassula glabra, brevemente obovata, rotondata alla base, i fila- 
menti degli stami subulati; le foglie ristrette alla base, pennato- 
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partite, a lobi bislunghi, lanceolato-acuti, inciso-dentati. Comunissimo 
nei campi della penisola e delle isole. Fiorisce da aprile a giugno. 

Si usano come droga le capsule o teste di papavero (P. s0m- 
niferum e sue varietà) ed i semi; entrambi contengono in piccola 
quantità gli alcaloidi caratteristici dell'oppio; ì semi poi sono ric- 
chi {55 9/) di un olio fissativo, simile all’olio di lino. 

Le capsule di papavero servono a preparare decotti (1: 15 di 
aqua) e sopratutto il celebre ed antico sciroppo diacodio, il quale 
varia spesso di azione per il variare del contenuto in alcaloidi della 

roga. 

Quanto al papavero di campo o rosolaccio, esso è perfettamente 
inutile e si trova solo in qualche farmacopea. 

La droga essenziale che il papavero ci somministra è l'opio, 
il succo lattiginoso delle capsule seccato all’aria e ridotto in pani. 

La maggior parte dell’opio che si consuma in Europa proviene 
dall'Asia minore: poco ne producono la Persia e l'Egitto, ed i saggi 
di coltura intrapresi in Europa diedero eccellenti risultati, se si con- 
sidera le qualità del prodotto, pessimi se il costo suo. Nelle Indie 
e nelle provincie meridionali della Cina l’opio si prepara su larga 
scala, ma è consumato sui luoghi a scopi voluttuarii. Per estrarre 
l’opio si aspetta che le capsule siano presso a maturità, e ben in- 
sorgati di lattice i vasi che scorrono nel suo spessore. Con istru- 
menti e con una manicatura speciali si incide la parete della cas- 
sula senza penetrare nel suo interno, in modo che il lattice, che , 
goccia fuori, versi tutto all’esterno. Questo lattice rappreso,.impa- 
stato e fatto seccare in masse delle dimensioni e delle forme di una 
piccola pagnotta, del peso di 300 a 700 grammi si avviluppa in foglie 
di papavero e si imballa, frammettendo fra l’uno e l’altro pezzo 
dei semi di Rumex, i quali impediscono l’aderenza delle masse fra 
di loro, e si spedisce a Smirne o a Costantinopoli. L’opio di Persia 
ha forma varia, in piccole pallottole, in dischi o in bastoncini av- 
villuppati fra carte con caratteri chinesi. L'opio di Smirne è quello 
officinale; è una massa bruna, che se è ben sécca e fredda è fra- 
gile, col calore e coll’umidità si lascia rammollire e riceve l’impronta 
delle dita. Ha un odore speciale un po’ nauseoso e sapore amaro, 
si scioglie incompletamente nell'acqua. Spaccandolo si vede che nella 
pasta uniforme si annidano qua e là dei granellini più chiari. Si 
falsifica l’opio aggiungendo alla pasta farina, zucchero, perfino sabbia. 

L’opio contiene un numero grande di alcaloidi (17), fra questi 
qualitativamente e quantitativamente più importante è la morfina, 
che vi si deve trovare in quantità almeno del 10 °/,, quantunque possa 
talora salire fino al 22°/. Dopo la morfina, la quale determina 
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esclusivamente il valore dell’opio, viene la codeîna di azione assai 
debole (in media 7-8 9/)); poi la tebaina (1°/); e finalmente gli altri, 
che esistono in frazioni di 1°/, e che non sempre vi si trovano. 

L'opio racchiude inoltre un acido speciale, acido meconico, che 
si colora in rosso coi sali di ferro. La morfina però non vi è con- 
tenuta allo stato di meconato, ma di solfato. 

La morfina ha la formola C,, H,g NO3 + H;0; il cloridrato, che 
è il sale comunemente usato, è ben cristallizzato, solubile in acqua; 
la sua formola è C,, Hjg NO; HCl + 3 H,0. 

La codeina è metilmorfina, e la tebaina, stando alla formola 
brutta, dimetilmorfina. Le reazioni della morfina sembrano indicare 
in essa la presenza di due ossidrili fenolici, i cui idrogeni sarebbero 
sostituiti dal metile nella codeina e nella tebaina. 

L'azione della morfina consiste in una paralisi graduale del sistema 
nervoso centrale, e principalmente del cervello. Prima ad attutirsi è 
la capacità di percepire il dolore, per cui la morfina ha estesissime 
applicazioni come analgesico ; in seguito si aboliscono tutte le altre 
funzioni cerebrali. Sul midollo allungato e sui centri respiratorio 
e cardiaco la morfina agisce assai più tardi ed a dose più alta. 

Sul midollo spinale la morfina esercita una debole azione ec- 
citante, che si fa manifesta sopratutto negli animali inferiori (rane), 
nei quali questo centro ha il sopravento sul cervello. E da notarsi 
a questo proposito, che la tebaina è un veleno tetanizzante, come 
la stricnina. 

La morfina ha un'azione paralizzante dell’ intestino, la quale 
consiste in ciò, che i movimenti intestinali non si possono più pro- 
pagare lungo le anse. 

L'opio e la morfina sono fra i rimedii più importanti, e servono 
essenzialmente ad ‘abolire il dolore, a calmare gli stati di eccita- 
mento cerebrale dai più leggeri (insonnia) ai più gravi (mania, de- 
lirio), e ad immobilizzare l'intestino. 

L'opio si adopera in polvere da 5 a 15 centig. per dose fino 
al 0,5 gr. al giorno. L'estratto acquoso si prescrive alle stesse dosi. 
Si hanno poi preparazioni importanti a hase d’opio, delle quali le 
più usate sono: 

Polvere d’ipecacuana’oppiata (Polvere del Dover) Opio 1, Ipe- 
cacuana I, Zuccaro di latte 8; pro dosi 0,1 — 0,5 gr. 

La tintura d’oppio zafferanato (Laudano liquido del Sydenham) 
differisce dalla tintura semplice d’ oppio (Oppio 1, spirito diluito 5, 
acqua 5) per contenere un po’ di zafferano, cannella e garofani. In- 
vece dello spirito diluito si usava e si usa ancora un vino ben al- 
coolizzato (Malaga, Madera). Dosi: 0,5 a 1,00 fino a 3-4 gr. al giorno. 
Per lo più si misura a gocce. 
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L’opio era la parte essenziale della famosa teriaca dei nostri 
padri; composizione complessa in cui entravano quasi tutti i medi- 
camenti. 

La morfina (cloridrato) si scioglie in 24 parti d’acqua; si dà a. 
dosi di mezzo centigramma a tre centigrammi (dose massima!). Per 
iniezione sottocutanea si dà da due milligrammi a due centigrammi. 


SINAPIS L. 


Della famiglia delle Crocîfere, della Classe 7eiradinamia, St- 
liquosa L. 

Fiori disposti in corimbi. Calice di 4 sepali liberi, eguali, pa- 
tenti. Petali 4 unguicolati, a lembo intero, patenti, alterni coi se- 
pali. Stami 6: due laterali più brevi contrapposti uno ad uno ai 
sepali laterali, 4 più lunghi contrapposti a due a due ai sepali 
antero-posteriore, tutti senza appendice al - filamento : le \antere 
obcordato-oblunghe, biloculari, introrse. Tra ciascun stame breve e 
l'ovario si interpone una ghiandoia squamiforme; e tra uno stame 
lungo e l’altro si frammette una ghiandola a guisa di tubercoletto. 
L’ovario è oblungo-lineare, biloculare, formato da due carpo- 
filli contrapposti agli stami brevi, saldati sui margini e quivi pla- 
centiferi; la cavità è divisa in due logge mediante un sepimento 
(falso) membranaceo; lungo i margini placentiferi opposti in cia- 
scuna loggia sono disposti gli ovoli numerosi, penduli, anfitropi, con 
due invogli: uno stilo breve è terminato da uno stimma a capocchia, 
bilobo. Il frutto è una siliqua lineare, sub-cilindrica o sub-compressa, 
terminata da un rostro sub-conico, ensiforme, deiscente in due valve 
dal basso in alto, ora con un solo, ora con tre nervi longitudinali 
egualmente rilevati, talora anche con altri due intermedì più sottili. 
Semi penduli, senza ala, globosi, lisci; l'embrione ha i cotiledoni in- 
cumbenti piegati a doccia, abbraccianti la radichetta. 

Sinapîis alba L. Senapa bianca. 

E una pianta annuale, a radice piuttosto gracile e breve, bianca, 
con poche fibrille laterali. Il caule grossetto è angoloso solcato, fisto- ' 
loso, diviso in rami alterni eretto-patenti, o anche semplice se in lo- 
ealità magre, inferiormente ispido a ritrorso, in alto per lo più gla- 
bro, o con qualche setola appena, alto da 0m 35 a 0 50, suffuso di 
porporino. Le foglie sono tutte profondamente lirato-pinnatifide, quasi 
pinnate, disegualmente dentate sul margine, a denti acuti od ottusi, a 
lacinie ampie, la mediana impari più delle altre, tritida, acuta od 
ottusa; talora cordata, tal’altra cuneata alla base; le laterali sono 
poche, ovate, obovato-oblunghe, patenti, le inferiori più piccole, vol- 
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tate in giù, più o meno ispide, mentre le superiori sono scarse di 
peli ed anche glabre. I fiori sono corimbosi: i pedicelli patenti: i se- 
pali di color verde pallido od anche giallastri, patenti (più o meno diva- 
ricati), oblunghi, ottusi, membranacei sui margini. La corolla è di color 
giallo, ma sbiadisce di poi, i petali obovati sono lunghi il doppio dei 
sepali, integri, ottusi. Le silique hanno i pedicelli lunghi come il ca- 
lice, divaricato-patenti (allontanati dall'asse fruttifero). Ciascuna è 








Fig. 55. 

Sinapis nigra L. 1. Ramo fiorifero. — 2. Foglia canlinare. — 3. Sezione trasversale del 
seme, r radichetta, c c cotiledoni. — 4. L'embrione un pò rigonfio. — 5. Una siliqua veduta 
sopra una delle facce — 6. Seme di grandezza naturale. — 7. Seme ingrandito. — 8. Un fiore 
spogliato del calice e della corolla. — 9. Una siliqua veduta sopra uno dei margini placenti- 
feri. — 10 U a siliqua deiscente spoglia di una delle valve, per mostrare i semi in posto. — 
Sinapis alha L. — lì. Una siliqua intatta. — 12. Un seme di grandezza naturale. — 13. Dia- 
gramma del fiore. = 14. Uua siliqua spoglia di una delle valve per mostrare i semi in posto. 


piuttosto grossetta, cilindrica, breve, quinquenerve, ispidissima di se- 
tole bianche lunghe, tubercolate alla base, frammiste ad altre più 
brevi; sì assottiglia in cima in un rostro schiacciato ensiforme ispido 
o glabro, senza semi dentro, terminato dallo stimma bilobo. I semi, 
due-tre in ciascuna loggia, globosi, finamente granulati veduti con 
una lente, o cenerini o giallo pallido, minutamente alveolati. 

La senape bianca è spontanea dappertutto nei seminati in Italia, 
nell'Europa centrale e meridionale, nell'Africa Nord, nella China, e 
si coltiva per usi culinarì e terapeutici. 
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SINAPIS NIGRA. l'as 


La Sinapîis nigra L. è specie ancora più diffusa, della senape 
bianca, È pure annuale. Il caule eretto è cosperso di pochi peli ri- 
gidi, ed anche glabrescente. Le foglie tutte picciuolate sono lirato- 
pinnatifide: il lobo mediano assai più ampio, gli altri più piccoli di 
molto, ovato-oblunghi; le superiori indivise, oblungo-lanceolate, tutte 
disegualmente denticolate irto-scabre. I fiori sono molto piccoli,. 
corimboso-racemosi. Le corolle gialle. Le silique munite di pedicelli 
brevi sono addossate all’ asse dell’ inflorescenza, quadrangolari, 
glabre, colle valve percorse da una sola nervatura, terminate da 
uno stilo sottile, con uno stimma, a capocchia depresso, i semi 
rotondi hanno un guscio di color fulvo cupo minutamente retico- 
lato-alveolato. 

La senape nera cresce dappertutto in Italia nei seminati; ed è 
spontanea in tutta Europa, salvo i paesi dell’estremo Nord; si trova 
anche in Siberia, nel Caucaso, nell'Asia minore, nell'Africa del Nord. . 
Nelle Indie orientali si coltiva in sostituzione della senape nera la 
Sinapîs juncea L. È coltivata in grande scala nell’Alsazia, Boemia, 
Olanda, Inghilterra. 

Sinapis alba et nigra. 

Sono officinali i semi di entrambe le specie. Nei paesi meri- 
ridionali si usa la Sinapiîs juncea, che dà la senape di Sarepta. 

Questi semi di entrambe le specie contengono un olio fisso, 
un fermento ed un glucoside. Il fermento è identico nelle due se- 
napi; uno contenuto in quantità un po’ minore nella .S. nigra si chiama 
Mirosina, ed è una sostanza albuminoide. Il glucoside è diverso nelle 
due specie: la S. nigra contiene la Sinigrina, la S. alba, la Si- 
nalbina. 

La fermentazione della Sinigrina (mironato potassico) dà per 
prodotti zucchero, solfato acido di potassa e solfocianato d’allile. 


C10H18KNS?0° — C6H!°06 + KHSO* + C3H5- CNS. 


Il solfocianato d’allile o essenza di senape. contenuto pure nella 
S. juncea, è un liquido volatile, avente un odore forte caratteristico 
di senapa, e bollente a 148°. 

La sinalbina si scompone in zucchero, solfato acido di sinapina 
e solfocianato di acrinile. La base sinapina è poco conosciuta e si 
decompone in acido sinapico e colina o sincolina. Il solfocianato d’a- 
crinile o essenza di senapa bianca, CTH"O—NCS, ha sapore forte, 
ma non è volatile. 

Perchè ì glucosidi sì scompongano, è necessario che la migro- 
sina vi agisca in presenza d’acqua e a temp. non superiore ai 60°. 
Nella farina di semi, conservata a lungo, avviene che l’olio grasso 





154 COCHLEARIA. 


della senapa, che è un misto di eteri glicerici degli acidi erucico 
e di un acido grasso C?° H*0?, si irrancidisca, e che scomponga 
1 glucosidi, per cui la fermentazione non può più avere luogo. Per- 
ciò nella preparazione delle carte senapate si suole sgrassare la 
farina prima di distenderla sulla carta. 

I semi di senape servono come irritante locale per l’azione 
rubefacente dei solfocianati che contengono. Se ne preparano dei 
cataplasmi fatti con farina di senape e farina di lino, con acqua 
tiepida 10 p.; delle carte senapate (così dette papier Rigollot) nelle 
quali la farina sgrassata colla benzina si incorpora ad una soluzione 
di guttaperca e si stende sulla carta con un pennello. Questi semi 
servono anche come condimento gradito. 


CocHLEARIA L. 


Della famiglia delle Croctfere, della classe Tetradinamia, Si- 
liculosa L. 

Piante erbacee, annuali o a radice perennante, a foglie pic- 
cluolate; coll’infiorescenza dapprima ombrelliforme di poi a grappolo. 
Calice di quattro sepali, caduchi, più o meno membranacei sul mar- 
gine. Corolla di 4 petali obovati, ad unghia breve, a lembo integro 
o leggermente smarginato. Il ricettacolo porta quattro ghiandole 
uguali, tubercoliformi, una tra ciascun stame breve ed i lunghi 
adiacenti. Stami 6; i due brevi più o merio ingrossati alla base; 
i quattro lunghi coi filamenti diritti, o arcuato-divergenti; gli apici 
loro si innestano sul dorso poco sopra la base delle antere ovoidi, 
biloculari, introrse. L’ovario è ovoide, sub-rotondo, biloculare, un 
po' schiacciato ai lati, con parecchi ovoli per loggia, penduli, am- 
fitropi, con due invogli; lo stilo è breve, lo stimma poco distinto. 
Il frutto è una siliquetta sub-rotondo-ovata, deiscente in due valve 
concave, reticolato-venose (il dorso delle due valve è contrapposto 
ai due stami brevi), biloculare (per un falso setto tramezzo), colle 
placente parietali; le valve cadono lasciando in posto il sepimemto. 
Parecchi semi per loggia a guscio tubercolato o liscio,coi cotiledoni 
accombenti. 

Cochlearia officinalis L. 

Pianta erbacea biennale; con radice fusiforme abbastanza lunga, 
ramosa, fibrosa verso l'apice. Il caule fiorifero si svolge il secondo 
anno; talora ne sorge più d'uno dal colletto, eretto, glabro. Le fo- 
glie succose, hanno un color verde gaio ; le radicali ammucchiate, 
munite di lungo picciuolo, largo-ovato-ottuse, sub-cordate, con 
qualche dente lungo il margine; verso il tempo della fioritura ap- 
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passiscono e si disseccano, le caulinari sono più piccole, decrescenti 
di dimensioni verso l'apice, le inferiori con un rudimento di pic- 
ciuolo, le superiori tutte sessili, abbraccia-fusto, cordato-sagittate, 
ovate, sub-acute, con alcuni denti lungo il margine. L' infiorescenza, 
dapprima quasi ombrelliforme, per l'allungamento dell’asse diventa 
racemosa, terminale dei rami e dell’asse principale: i peduncoletti, 
sempre più lunghi del fiore, più o meno patenti. Il calice di 4 se- 
pali inferi, liberi, divergenti, ovati, concavi, ottusi, verdi, marginati 
di bianco, talora rossicci, caduchi. Petali 4, inferi, lunghi il doppio 
del calice, patenti, ovato-oblunghi, arrotondato-sub-smarginati all’a- 
pice, bianchi, muniti di unghie brevi, caduchi. Stami appena sor- 





Dalla Karsten «Deutsche Flora.* 


Fig. 56. 


Cochlearia officinalis L. 1. — Ramo fiorifern. — 2. Una pianticella prima della fioritura. 
— 3. Sezione longitudinale del fiore. — 4. Una siliquetta chiusa. — 5. 11 replo coi semi in posto 
“staccate le valve. — 6. Un seme. — 7. Sezione longitudinale del seme e dell'embrione. — 8. 
Sezione trasversale. — 9. Diagramma del fiore. 


passanti il calice; i due esterni un tantino più brevi dei 4 interni. 
I semi sono tubercolati. In tutto il resto come nel genere. 

È pianta spontanea dell'Europa centrale e nordica, principal- 
mente lungo le coste del mar Baltico. Si coltiva negli orti botanici. 

Ad uso culinario per la radice senapata si coltiva la Cochlea- 
ria Armoracta L., che si distingue subito dalla precedente per la 
radice grossa, perennante, le foglie cauline superiori assottigliate alla 
base, in parte pennatifide. 

La C. officinalis contiene circa 1°/, di un olio etereo, assai 
simile a quello della senapa, ma è meno forte. É poi ricca di sali, 
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ed è forse questa la ragione per cui questa pianta fresca, usata come 
cibo, ha riputazione contro lo scorbuto. Si prepara uno spirito di 
cochlearia distillando l’erba fresca con alcool diluito. i 

La C. armoracia o rafano non serve che ad uso culinario. È 
però officinale in Inghilterra. 


ToLUuIFERA BaLsaMUM L. 


Della famiglia delle Leguminose Soforee ; della classe Decan- 
dria, Monoginia L. 

E un albero eretto, a foglie alterne, composte, impari-pennate,. 
accompagnate da stipole. Le foglioline sono in numero da sette a 
nove, membranose, ovali, attenuato-sub-acuminate all’apice, la ter- 





Dalla Karsten «Deutsche Flora.? 


Fig. 57. 


Toluifera Balsamum L. 1. Un ramo fiorifero. — 2. Un fiore. — 3. Sezione longitudinale 
del fiore, a ala. — 4. Il frutto. 


minale più grande delle altre, senza stipelle, inquinate nel mesofillo 
di numerose ghiandolette puntiformi o lineari, translucide. L'inflore— 
scenza è in grandi grappoli semplici, ascellari, accompagnati da brattee 
minute, rigide, portati da peduncoli articolati alla base, coperti di 
peli brevi. I fiori sono ermafroditi, un poco irregolari, come in tutte 
le tribù delle Scforee. Il ricettacolo è allargato a coppa poco pro- 
fonda, ma a pareti grosse, è rivestito nell’interno di uno strato 
ghiandolifero: sul suo margine si inseriscono il perigonio e gli stami. 
Il calice monosepalo, urceolato, a tubo breve, percorso da 10 nervi, 
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che alternativamente terminano nei 5 grossi denti triangolari, e nei 
seri interdentali. Corolla di 5 petali inseriti allo stesso livello del 
tubo calicinale: quattro eguali in forma di linguetta lanceolato-sub- 
spatulata, attenuata in un’ unghia lunga: il quinto (vessillo), molto 
più grande, ricopre gli altri 4 nella gemma, ha un’ unghia lunga 
come gli altri, un lembo molto più ampio, sub-orbicolare od obo- 
vato, a due lobi laterali più o meno saglienti, con una smarginatura 
apicale, d’onde spesso sporge una linguetta acuta. Gli stami 5-10 
alterni, 5 contrapposti ai petali, hanno un filamento simile all’un- 
ghia dei petali stessi; un’antera biloculare, introrsa, oblunga, eguale 
o più lunga del filamento, col connettivo prolungato in un mucrone 
all’apice. Il gineceo è inserito in fondo al ricettacolo, ma eccentri- 
camente un po’.all’indietro, l’ovario portato da un podogino cilin- 
drico, un poco compresso, è oblungo, alquanto schiacciato ai lati , 
terminato da un breve stilo arcuato, appuntato all'apice stimmatifero: 
sulla parete posteriore della loggia la placenta porta uno-due ovoli 
discendenti, incompletamente anatropi, col micropilo diretto in alto 
ed all'infuori. Il frutto è un legume indeiscente, lungo 5-6 centim., 
elissoide irregolare : consta di due parti; l'inferiore è formata dal 
prolungamento del pedicello, che si dilata in due ali, membranaceo 
sub-legnoso, l’una sulla faccia anteriore convessa del frutto, l'altra 
sulla faccia posteriore molto più larga; la porzione terminale cor- 
risponde alla loggia unica del frutto, è concava sulla posteriore, con- 
vessa sull’anteriore e terminata da una punta molto incurvata al- 
l’indietro. Lo spessore delle pareti e delle ali del pericarpo è scavato 
di cavità irregolari, riempiute di balsamo giallo rossiccio, di odore 
grato. Il seme, per lo più unico, 'è deiscente, reniforme, colla dis- 
seccazione i tegumenti aderiscono per opera della resina al pericarpo, 
staccandosi dall’embrione; il quale è formato da due cotiledoni piano- 
convessi, ben aderenti l’un l’altro, e riuniti da un corpo assile breve, 
terminato da una piumetta nascosta, e da una radichetta obconica. 

Il signor Baillon (1) dopo accurate ricerche e confronti degli 
esemplari deposti nei principali erbarî europei, ha potuto dimostrare 
che questa specie varia di molto nella forma delle foglie, nella pe- 
iuria che riveste la loro rachide, nel numero e nella forma dei 
serbatoi resiniferi, nelle dimensioni assolute del frutto, nella forma 
dell'ala che lo circonda; e però riduce tutte le forme ad una sola 
specie, di cui dà le seguenti varietà e sinonimi : 

Toluifera Balsamum L. (W.). 

o genuina == Myrospermum toluiferum A. Rich. = Myro- 
aylon toluifera H. B. K. = Myroxylon Hamburyanum KI. 


(1) Bot. medic. p. 667. e seguenti. 
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Cresce nella Columbia (Turbaco, Rio Magdalena, Maranhon) 
Venezuela, è coltivato nelle Antille, specialmente a Cuba. Produce 
il vero Balsamo del Tolù. 

B Pereira = Myrospermum Pereira Royl. = Myrosper- 
mum sansonatense Versi. — Myroxylon Pereira KI. 

Cresce lungo la Costa del Balsamo nello stato di S. Salvador, 
presso Sansonate, nel Messico meridionale, Guatemala e parecchie 
altre regioni dell'America meridionale nord. Fornisce il Balsamo 
bianco del Perù, estratto dalla cavità del frutto, è il cosidetto Bal- 
samito, ottenuto colla digestione del frutto in un liquido alcoolico. 

y Punctata = Myrospermum balsamiferum R. et Pav. = 
M. peruiferum Lamb. DC. (non L. fil) = Myrospermum pube- 
scens DC. (non K.) — Myroxylon punetatum KI. = Myroxylon 
pubescens DC. = Myroxylon peruiferum DC. 

Cresce nel Perù, e nel Brasile meridionale, ed è coltivato nelle 
Antille. 

Il Baillon (1) fa osservare che il Myroxylon peruiferum Mu- 
tis. L. fil. non si può specificamente differenziare dalla Toluifera bal- 
samum. (almeno finora dai materiali che si posseggono negli erbarii) 
se non per la struttura del seme. Il quale nel M. peruiferum ha 
la superfice dei cotiledoni rugosa, cerebriforme, solcata da scana- 
lature sinuose irregolari e riempiute di materia balsamica, alle quali 
s'adattano perfettamente gli involucri seminali, che sono distaccati 
interamente dall’endocarpo. Nella Toluifera Balsamum invece il 
seme ha una superficie liscia coi tegumenti aderenti all’ endocarpo. 

Il Myroxylon peruiferum Mutis. L. fil. è sinonimo del My- 
rospermum pubescens H. B. K. = M. pedicellatum Lmk. == 
Myroxylon pedicellatum KI. 

Questa pianta, indigena della Columbia, non fornisce balsamo 
al commercio, quantunque ne contenga una certa quantità, ma sol- 
tanto un legno profumato e di bellissimo colore (2). 

Due sorta di balsami sì estraggono dalla Toluifera Balsamum, 
l’una proveniente dalla pianta vera, Balsamo del Tolù; l’altro dalla 
var. 8 Pereîre della Costa del balsamo, ed è il Balsamo del Perù. 

Il Balsamo del Tolù (Balsamum tolutanum) si ottiene incidendo 
profondamente il tronco a varie altezze con trivelle, e si raccoglie 
man mano che scola in recipienti sottoposti. E un liquido giallo 
scuro, densissimo quand’ è recente; col tempo però si rapprende in 


U)CE. e. pag. 079. 

(2) Dalla descrizione accurata di Baillon 1. c. p. 676, confrontata colla figura 
di Berg et Schmith (Darstell. u. Beschr. IV. XXIX) si potrebbe dedurre che que- 
st’ultima corrisponda alla var. 8. Pereirce, della Toluifera Balsamum L. (Baill.). 
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una massa cristallina, friabile; è in questa forma che per lo più 
viene in commercio. 

È composto di cinnamato e di benzoato di benzoile, e contiene 
anche l°19/, di un’essenza di delicato profumo = toléne. 

Si usa meno frequente del balsamo del Perù e per gli stessi scopi. 

Il balsamo del Perù (Balsamum peruvianum) si ottiene col 
seguente processo; si batte bene con una mazza la corteccia dei 
tronchi ai quattro lati, lasciando qualche tratto sano per non ucci- 
dere l’albero; poco tempo dopo sì incide in vari sensi la scorza bat- 
tuta, e la si scalda con torcie, di modo che in capo a pochi di essa 
sì stacca da sè, lasciando a nudo il legno da cui trasuda il balsamo. 
Su queste ferite si applicano allora degli stracci, che sì imbibiscono 
di balsamo; il quale si può poi ottenere per pressione, dopo averli 
immersi nell’acqua calda. 

Il balsamo così ottenuto è uno sciroppo scuro, rossigno, di odore 
gradito aromatico, di sapore acre; non si solidifica mai a freddo. 
E composto in massima parte (60 °/,) di Cinnameina (cinnamato d 
benzoile); vi si trova poi dell'alcool benzoico, della resina e forse 
anche del cinnamato di cinnamile. 

La Cinnamcina sì può ottenere coi solventi (etere di petrolio) 
sotto forma di liquido giallo-pallido, di gratissimo odore. 

Si usa di raro internamente come disinfettante del canale uro- 
poetico; più spesso esternamente, sopratutto nella rogna, in frizioni 
(30 a 40 gocce). Col suo grato profumo può servire come aggiunta 
a linimenti, ed anche a pillole. È conosciuta una mistura oleo-bal- 
samica che contiene 7 diversi olii essenziali con una soluzione al 
coolica di balsamo del Perù. 


GLYCYRRHIZA L. 


Della famiglia delle Leguminose — Papilionacee, della Classe 
Diadelfia, Decandria L. 

Piante perennanti, erbacee, cespitose, a foglie impari-pinnate 
con molte coppie di foglioline. Fiori disposti in spighe abbreviate 
o capolini ascellari, solitarii, a peduncoli brevi e grossi, ovvero in 
grappoli radi a peduncoli allungati. Calice tuboloso, persistente, bi- 
labiato a denti subulati, uno inferiore più lungo, quattro superiori. 
Vessillo oblungo, libero, rialzato, ad unghia breve, più lungo delle 
ali e delle carene. Ali a bistori quasi retto, troncato-smarginate al- 
l'apice, strette, ad unghia lunga, auricola piccola, senza bolle, adese 
alle due carene, affatto libere, che lasciano alquanto scoperti i sessi. 
Stami diadelfi; coi filamenti alternativamente lunghi e brevi, non. 
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allargati all’apice, antere ovate, quelle degli stami lunghi un po’ più 
grosse. Ovario sessile, diritto, cilindroide, prolungato gradatamente 
in uno stilo arcuato, schiacciato ai lati, fistoloso, glabro: stimma 
a capocchia semplice; ovoli 2-4 anfitropi. Legume schiacciato, ora 
setolifero, ora glabro, deiscente o no. Semi 2-4, reniformi-globosi, 
embrione senza albume. 

Glycyrrhiza glabra L. 

Radice serpeggiante lunghissima, stolonifera. Caule: cespitoso, 
con molti rami sorgenti dal colletto; eretti, flessibili, striati, costu-. 
lati, in alto glandulosi, viscidi, pubescenti. Foglie sparse, con 6-7 paja 





Fig. 58. 
<a Glycyrrhiza glabra L. 1. Un’infiorescenza all’ascella di una foglia. — 2. Un legume ma- 
turo. — 8. Un fiore. — 4. Sezione longitudinale del fire. — 5. Il fascio staminele e il pistillo. 
— G. echinata L. 6. Un'infiorescenza nell’ascella di una foglia. — 7. Un legume. — 8. Un 
fiore colla sua brattea. — 9. Il fascio staminale col pistillo. — 10. Sezione longitudinale del 
legume. — ll. Il calice. — 12. Sezione longitudinale del seme. 


di foglioline, con breve picciuoletto, ovato-elittiche, ottuse, con una 
setola apicale, glabre, un po’viscide al disotto, munite alla base 
della rachide comune di stipole minutissime, lanceolato-acuminate, ca- 
duche. I fiori sono disposti in spighe ascellari, sopra un asse allungato 
in un notevole peduncolo, striato viscido: i fiori sessili stanno nel- 
l’ascella di una bratteola lanceolata-acuminata. Il calice tuboloso-cam- 
panulato, ghiandoloso-peloso. Il legume schiacciato, oblungo-lineare, 
un po’ arcuato, glabre, colle suture sporgenti, deiscente in due valve; 
contiene da 1-8 semi, lisci, bruni, reniformi, un po’ schiacciati, a 
guscio coriaceo. 
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Questa specie cresce spontanea in Spagna, Portogallo, Italia 
(Sicilia, Sardegna e forse anche nell'Emilia), Grecia, Crimea, nelle 
pendici sud del Caucaso, e del nord della Persia. 

La Glycyrrhiza echinata L. è pure indigena delle Puglie, e 
si distingue subito dalla G. glabra per avere le foglioline lanceo- 
late, la base del picciuolo comune munita di grandi stipole, i legumi 
brevi, lanceolati, ventricosi, ispidi di grandi setole. 

E officinale la radice ed il succo inspessito. La radice può essere 
di due sorta a seconda della provenienza; quella di Spagna e d’Italia 
{R. liquiritia) si presenta in bastoncini sottili lunghi fino ad 1 metro, 
coperti di una corteccia bruniccia o grigiastra, liscia, su cui risal- 
tano quà e là delle lenticelle e alcune gemme caulinari. 

L’interno mostra il legno giallo, con un vistoso midollo po- 
ligonale. I raggi midollari sono visibili nel legno, così pure quelli 
‘interposti ai fasci fibrosi nella corteccia. La liquirizia di Russia (Ra- 
dix liquiritie russic@) proveniente dai paesi del bacino orientale 
mediterraneo, viene in grossi pezzi, dalla corteccia sottile, dal legno 
più leggero e fibroso, e non così resistente al taglio. 

Entrambe queste droghe contengono zucchero e Glicirrizina, 
quest’ultima sotto forma di glicirrizato d’ammonio ; al quale si deve 
il sapore speciale della liquirizia. L'acido glicirrizinico che sì ot- 
tiene dalla glicirrizina mediante gli acidi, cristallizza e sì scompone 
in sostanza zuccherina e glicîrretina. 

Il succo di liquirizia (Succus liquiritia) si prepara nell’ Eu- 
I'opa meridionale e sopratutto in Calabria, svaporando a consistenza 
d’estratto i decotti di radice di liquirizia, e poi foggiandoli a ba- 
stoncino su di una lastra di marmo. Contiene i principî della ra- 
dice un pò alterati dal calore. 

Queste droghe hanno solo importanza come correttivi dei sa- 
pori, o come involgenti. 


ASTRAGALUS L,. 


Della famiglia delle Leguminose Papilionacee, della classe Dia- 
delfia, Decandria L. 

Sono erbe o arboscelli cespugliosi. Hanno foglie impari-pennate, 
ben di rado ridotte a un pajo solo di foglioline, od anche alla sola 
impari: la rachide molte volte persiste. Dopo la caduta delle foglio- 
line diventa legnosa, edura, spinescente: le stipole sono libere ov- 
vero concresciute coi margini e guainanti. I fiori sono disposti in 
grappoli, spighe o capolini solitarì, o qualche volta ridotti ad un 
solo od a due. Il calice tuboloso 0 campanulato, frastagliato in cin- 

GiseLLi E Giacosa. — Piante medicinali. ll 
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que denti, per lo più i due superiori più brevi. Corolla papilionacea» 
bianca, gialla, purpurea, coi petali muniti di unghia più o meno 
lunga; il vessillo di forma variabile, oblungo-ovato, obovato-pandu- 
‘riforme: le ali, oblunghe, asimmetriche, .auricolate alla base del 
lembo; le carene eguali o più brevi delle ali, alle quali aderiscono 
in parte, di forma varia, ottuse; stami 10, nove coi filamenti concre— 
sciuti in parte in una guaina fessa per il lungo, il decimo libero 
posteriore, contrapposto al vessillo: antere biloculari introrse. Ovario 
sessile o portato da un breve ginoforo; contenente parecchi ovoli 
in due serie sulla sutura ventrale: lo stilo gracile dritto od arcuato, 
non barbato, terminato da uno stimma minuto. Il legume sessile o 
stipitato, di forma varia, per lo più diviso longitudinalmente in. due 
logge spurie da un falso sepimento completo ed anche incomplete, 
dovuto alla ipertrofia rientrante della sutura dorsale dell’ovario fe- 
condato, che va trasformandosi in legume: il quale talora è turgido, ‘ 
membranaceo; bivalve sempre a maturanza. I semi senza arillo e 
senza albume. 

Le specie d’Astragalus che forniscono la gomma adragante 
sono parecchie. Daremo un cenno delle principali. 

La gomma geme fuori, come da una trafila, da crepature natu- 
rali, o più spesso da fessure praticate appositamente nella corteccia 
del tronco, assumendo la forma di fili, lamine o grumi, e consoli- 
dandosi man mano. La gomma è dovuta ad un processo di muci- 
ficazione delle membrane cellulari dei raggi midollari e del midollo ; 
essa distende per idratazione consecutiva i tessuti, e li rompe per 
uscir fuori dalla corteccia. 

Astragalus adscendens Boiss. 

E un arbusto a rami prostrati poi ascendenti, suddiviso in 
ramuscoli. Lie foglie sono alterne, composte, accompagnate da stipole 
triangolari, tomentose alla base, glabre all’ apice: la rachide porta 
4-6 paia di foglioline oblungo-lineari, mucronate, coperte di peli 
fitti: cadute queste, la rachide si trasforma in un pungiglione acuto. 

I fiori sono disposti in inflorescenze moltiflore all’ascella delle 
foglie, accompagnate da piccole brattee ovali, cucullate, acute, vil- 
lose; il calice è tomentoso, frastagliato in cinque denti lanceolati, 
lunghi la metà del tubo. Il vessillo è lungo il doppio del calice, ha 
la configurazione a spatola. Ovario con molti ovoli, stilo glabro. 

Cresce nelle montagne S. O. della Persia. 

Astragatus brachycalya Fischer. i 

Somiglia di molto al precedente: se ne distingue per le fo- 
glioline «ellittiche più larghe, le brattee ovali ottuse, il calice a denti 
triangolari. E indigeno del Kurdistan. 
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Astragalus gummifer Labillardiére. 

Ha le foglioline e le stipole glabre, i fiori riuniti in fascicoli 
da due a cinque nell’ascella delle foglie alla base dei rami; sono 
accompagnati da brattee larghe, ovato-orbicolari, troncate all'apice, 
più lunghe del calice, che ha i denti lanceolati, ed è peloso-lanoso, 
come il legume. È un arbusto a rami denudati e armato di spine 
peziolari, tomentoso tramezzo alle spine. 

È indigeno del Libano e del Monte Heomon in Siria, del- 
l’Asia Minore centrale, dell’ Armenia e del nord del Kurdistan. 

Astragalus microcephalus W. 

Ha da 5-8 paja di foglioline oblungo-lanceolate, mucronate, 
villoso-biancastre: le stipole acuminate, cigliate; i fiori raccolti in 
piccoli capolini. E un arbusto bianco-lanoso , armato di spine pe- 
ziolari, gialle, patenti. 

Cresce dal S. O. dell’Asia Minore fino alla costa N. O. nella 
Turchia e nell’Armenia russa. 


Astragalus verus Olivier. 
E un arbusto a rami fitti, tomentosi, coperti di spine peziolari 


brevi e sottili. Le foglie hanno 8-10 paja di foglioline strette, li- 
neari, ispide; le stipole sono lanceolate, villose se giovani, glabré 
più tardi. I fiori sono in gruppi da 2-5, sessili, hanno il calice to- 
mentoso frastagliato in 5 denti ottusi. 

Cresce nella Persia occidentale. 

Astragalus creticus Lmk. 

È un arbusto villoso di peli denticolati; armato di spine brevi, 
divaricate. Le foglie portano da 5-6 paja di foglioline, oblunghe, 
mucronate all’apice, coperte di peli biancastri, lunghe come le spine. 
I fiori sono aggruppati a due a due, accompagnati da brattee strette, 
lanceolate, navicolari, bianco-villose, più brevi del calice; il quale 
è pure villoso, ed ha i denti più brevi del tubo. 

È spontaneo dell’isola di Creta. 

La gomma adragante, che, come si è detto, geme fuori dal 
caule degli Astragalus, prende forme diverse dalle varie foggie di 
fessure da cui schizza fuori; per lo più si mostra in lamine bianche 
ondulate, striate, rassomiglianti a trucioli di legno. Se ne hanno 
dei nastri larghi quanto una mano e d’uno spessore di pochi milli- 
metri, che costituiscono le varietà più ricercate, mentre i fram- 
menti più stretti e colorati entrano nello scarto. 

Il fenomeno della formazione della gomma si osserva anche in 
alcuni Astragalus d'Europa. 

La gomma adragante è poco solubile in acqua; assorbendone 
delle grandi quantità si gonfia, formando una gelatina vischiosa, che 
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seecando acquista un grandissimo potere adesivo. Essa è composta in 
massima parte di Bassorina, che cogli acidi diluiti si trasforma in 
uno zucchero. Contiene sempre come impurità un po’ d'amido e cel- 
lule vegetali. 

Colla gomma adragrante si fanno soluzioni (1 : 60); serve anche 
a costituire delle masse pillolari destinate ad avere lunga durata: 
le pillole del.Blaud p. e. 


PHYSOSTIGMA VENENOSUM Balf. 


Della famiglia delle Leguminose, Faseolee, della classe Dia- 
delfia, -Decandria L. 

È una grande liana legnosa a fusto cilindrico, liscio, che arriva fino 
alla lunghezza di venti metri e atre o quattro centimetri di spessore. Le 
foglie sono alterne, molto analoghe a quelle del fagiuoli, composte tri- 
fogliate, a foglioline munite di brevis- 
simo piccioletto e di due minute stipelle, 
la mediana più grande, le due late- 
rali un po'asimmetriche , ovate-sub- 
cordate o triangolari, arrotondate alla 
base, acuminate. L'infiorescenza è in 
grappoli penduli ascellari, flessibili, 
colla rachide munita di rigonfiamenti, 
sui quali sono inseriti due o tre fiori 
pedicellati, violaceo-porporini. Il calice 
gamosepalo piccolo, campanulato, ap- 
pena frastagliato in cinque denti ottusi, 
brevi, dei quali i due superiori sono 
di molto concresciuti fra loro. La co- 
rolla è molto-arcuata ad U, colla con- 
cavità in alto: il vessillo ovato-orbi- 
colare, grosso alla base, munito di due 
orecchiette inflesse: le ali oblungo- 

| Fig. 59. obovate, libere; le carene si prolun- 

1 PAIZAA tero l'estee Vita gano in un lungo becco contorto 2 
Cie. d Guaina netcaritera 9: Il spira. Gli stami sono diadelfi; il ves- 
sillare (superiore) lievemente. genicc- 

lato, appendicolato al disopra della sua base. Il gineceo ha un pe- 
dicello o stipite contornato da un disco o nettario guainiforme, 
crenato sul margine e con dieci solcature diseguali. L’ovario 
oblungo-fusiforme, contiene da due a quattro ovoli, e si ristringe 
in un lungo stilo, compreso nelle carene e arricciato con esse a 
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spira; barbato-peloso sulla faccia interna sotto l'apice; il quale 
è allargato in una specie di cresta falciforme, stimmatifera, ripie- 
gata sulla faccia esterna terminale dello stilo. Il frutto è un 
legume allungato, un po’ compresso, glabro, venoso, di color bruno 
pallido, assottigliato ai due estremi, bivalve, crasso, coll’endocarpo 
polposo interposto tra i semi; i quali sono ovoidi, un poco schiac- 
ciati, hanno un guscio coriaceo, di color marrone, lucido, glabro, 
con un margine diritto o quasi, e l’altro convesso, occupato da un ilo 
lineare formato da un solco profondo, di color quasi nero, quando 
sia ripulito dai residui del funicolo, contornato da un orlo rialzato 
di color rosso cupo. I cotiledoni riproducono la forma esteriore 
del seme, si combaciano coi margini di una grande concavità, li- 
mitando così una grande camera vuota tra l’uno e l’altro. 

È spontanea questa specie presso l'imbocco del Niger, e del 
Calabar, nel golfo di Guinea (Africa). 

I semi di questa pianta si chiamano fave del Calabar (Semen 
Calabar) e vennero in uso solo da pochi anni; essi contengono due 
alcaloidi la Fisostigmina (chiamata anche impropriamente eserina) e 
la Calabarina. Di questi l’unico usato è il primo, mentre la cala- 
barina ha azione prevalentemente stricnica. 

La fisostigmina esercita su tutti i muscoli un’azione eccitante 
violenta, che coincide con una paralizzante sul sistema nervoso cen- 
trale; non si possono utilizzare nella terapeutica che i gradi più leg- 
gieri della sua azione muscolare, e tra questi prima di tutto la 
contrazione del muscolo dell’ iride. Questo veleno è attivo a dosi 
assai piccole; 4 o 5 milligrammi bastano ad uccidere un cane. Si è 
tentato di profittare della sua azione paralizzante centrale in alcune 
nevrosi motorie, nel tetano, nella corea e nella epilessia, ma si do- 
vette tosto abbandonarlo. Pare che nell’ epilessia produca una esa- 
cerbazione degli accessi. 

Una volta si usava l’estratto di fava del Calabar; ora lo si è 
abbandonato, e si usa esclusivamente il salicilato di fisostigmina, che 
è in cristalli solubili in acqua. La soluzione sì altera con facilità, 
assumendo colore rosso, poi bruno, ma non perde gran che di ef- 
ficacia. Dosi da 1 a 3 milligrammi (al maximum). 


CoPAIFERA L. 


Della famiglia delle Leguminose, Cesalpiniee, della classe De- 
candria, Monoginia L. 

Alberi a foglie sparse, composte-pennate, gremite di punti tra» 
sparenti, con stipole caduche. Fiori ermafroditi disposti in pannoe- 
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chie di spighe. Perigonio corollino semplice, infero, coriaceo, irre- 
golare, di quattro pezzi caduchi: il superiore più ampio, l'inferiore 
più piccolo degli altri due. Stami dieci, ipogini, liberi, un po’ ar- 
cuati; antere ovate, smarginate agli apici, biloculari, deiscenti ai lati, 
longitudinalmente. Gineceo libero supero; ovario monocarpellare, 
ovato, terminato da uno stilo cilindrico, filiforme, sinuoso all'apice, 
con uno stimma a capocchia laterale; contiene due ovoli collate- 
rali, penduli, anatropi. Il legume, portato da un breve pedicello, obli- 
quamente ellittico, lenticolare, coriaceo-legnoso, coronato dall’avanzo 
dello stilo, monoloculare, bivalve, con un solo seme. Il seme è per 
metà ricoperto da un 
arillo carnoso, ellittico. 
un po’ schiacciato; con- 
tiene un embrione senza 
albume, diritto; i cotile- 
doni piano-convessi; la 
radichetta diretta verso 
l’ilo. 

Copaifera Langs- 
dorfii Desf. 

Albero eretto, molto 
ramificato, a corteccia 
rugoso-papillata; i rami 
giovani pubescenti, ì vec- 
chi di color bruno-cacao. 
Le foglie sono paripin- 
nate; la rachide bruno- 


Fig. 60. cupa, lucida di resina, 


Copaifera officinalis L. 1. Peduncolo fruttifero nel- 1 i icci: 
l’ascella di una foglia. — 2. Diagramma del fiore. — 3. Il coperta di peli brunie 


i a en) epcliporta 4-5 Cope 
(i. Sezione trasversale del seme. glioline i picciuolettate 

coriacee, ovali, attenuate 
ma ottuse all'apice, integre, sul margine un po’ ondulate, mi- 
nutamente cigliate, glabre, lucide disopra, pinnati-nervi, col nervo 
mediano pubescente: stipole caduche. L'infiorescenza è in pannoc- 
chie ascellari e pseudo terminali di spighe piramidiformi. I fiori 
sono ermafroditi, sessili; muniti di una brattea ovata, rugoso- 
papillata al di fuori, caduca. Perigonio infero coriaceo, caduco, di 
4 lembi: coperti all'esterno di peli addossati, strigillari all’ apice, 
cigliati sul margine, punteggiati di ghiandolette trasparenti: il su- 
periore, più grande, ovato, concavo, l’inferiore, minore, e i late- 
rali. oblungo lanceolati. Stami dieci, ipogini, lunghi il doppio del 
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perigonio, liberi; filamenti filiformi: antere ovate, smarginate agli 
apici, con un largo connettivo interposto. Il gineceo è lungo come 
gli stami; l’ovario un po’ schiacciato, munito di ciglia rugginose 
ai due margini e alla base dello stilo, che è uncinato all'apice e porta 
uno stimma reniforme. Il legume è brevemente stipitato, ovato-ellittico, 
asimmetrico, un po’ schiacciato, molto più arcuato sulla sutura ven- 
trale che sulla dorsale, coriaceo, terminato all'apice in un mucrone, 
residuo dello stilo. Il serne pendulo, portato ‘da un funicolo lun- 
ghetto, che s’allarga in un arillo campanulato, lacero sul margine, 
ricoprente per metà il seme stesso, coll’ilo e col rafe molto ap- 
pariscenti. 

Il contenuto del parenchima dei cotiledoni è resinoso. 

E indigeno delle provincie di Minas geraes e di S. Paolo del 
Brasile. Il balsamo di Capaive e fornito anche dalle specie se- 
guenti : 

Copaifera officinalis L. Albero della Nuova Granata, S. Salvador, 
Venezuela. 

Copaifera guianensis Desf. Albero indigeno del Surinam, Ca- 
venna, Rio negro. 

Copaifera Coriacea Mart. grande albero indigeno di Bahia 
e di Piauhy, provincie del Brasile. 

Il balsamo di Copaive (Bal/samum copaîvae) si ottiene prati- 
cando dei fori nel tronco dell’albero, in modo da penetrare fino al 
cuore del legno, dove si trovano i canali balsamiferi. Si hanno di- 
verse qualità di copaive, da quello liquido e quasi incoloro del Para, a 
quello scuro, denso, un po’ fluorescente di Maracaibo. Varia anche il 
rapporto dei componenti, i quali consistono essenzialmente in una 
resina acida, sciolta in varie essenze della formola C4° H?4, Farmacc- 
logicamente il Copaive appartiene al gruppo del Ginepro e del Pepe 
Cubebe. Si accoppia nell'organismo coll’acido glicuronico, ed agisce 
disinfettando le vie urinarie. Si usa nelle blennorragie e sì dà a dose 
di 1a 4 grm. in capsule, in emulsioni, in pillole con magnesia usta. 


TamaRINDUS Tournef. 


Della famiglia delle Legumunose, Cesalpiniee, della classe 
Triandria, Monoginia L. 

Alberi senza aculei, con foglie alterne, pari-pennate, e stipole 
caduche. Infiorescenza a grappoli terminali. Fiori ermafroditi irre- 
golari. Il ricettacolo scavato a coppa, a cono rovescio, persistente, 
munito di due bratteole caduche. Perigonio e stami perigini. Il ca- 
lice di 4 sepali caduchi, il superiore, più grande, può considerarsi 
formato dalla concrescenza di due insieme. Corolla di petali tre, 
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quasi contrapposti ai sepali superiori, caduchi, il mediano cimbiforme. 
Stami tre fertili, coi filamenti concresciuti per più della metà della 
loro lunghezza in un semicanale aperto in alto, e colla porzione 
libera arcuati, e inseriti sul dorso delle antere ellittiche, biloculari 
introrse: tramezzo e ai lati degli stami fertili sporgono dal mar- 
gine della doccia di concrescenza tre mozziconi di filamenti sterili: 
altri due rudimenti lesiniformi sono inseriti sul ricettacolo al disotto 
ed ai lati della doccia dei fertili. Gineceo supero, munito di un 
pedicello, o ginopodio, concresciuto col ricettacolo lungo il margine 
superiore: ovario di un solo carpofillo, oblungo, ellittico, lineare, 
con molti ovoli: lo stilo lineare arcuato in alto, cigliato lungo il 
margine inferiore, stimmatifero all'apice. 

Il frutto è un legume pedicellato, oblungo-lineare, un po’ schiac- 
ciato, indeiscente; epicarpo crostoso, fragile; il mesocarpo polposo, 
percorso dalle nervature legnose, ramose; l’endocarpo coriaceo, con 
molte false logge ingenerate da falsi setti interposti tra i semi; È 
quali sono sub-rotondi, schiacciati, con un guscio durissimo, senza 
albume: l’embriome ha i cotiledomi carnosi, piano-convessi, rico- 
prenti internamente la radichetta. 

Tamarindus indica L. 

È un albero eretto, alto 10 m. e più, molto ramificato , colla 
corteccia bruno-nerastra. Le foglie sono alterne, composte, pari- 
pennate, munite di stipole membranacee, caduche, la rachide sol- 
cata in alto, le foglioline sub-sessili, disposte in 8-18 coppie, ellittiche, 
arrotondate all’apice, o sub-smarginate, integre, un po’ asimmetriche 
alla base, reticolato venose. Racemi fioriferi scarsi di fiori: i pe- 
dicelli piuttosto lunghi stanno nell'ascella di bratteole oblunghe, ca- 
duche. Il ricettacolo (Hypantium) urceolato, persistente. Tre petali 
ellittici, concavi, ondulati sui margini, bianchi screziati di vene rosee 
(i due inferiori mancano). Gli stami sono disposti in due cicli; l'e- 
sterno consta dei due staminoidì superiori esterni, dei due infe- 
riori inseriti direttamente sul ricettacolo, e dello stame fertile in- 
feriore; l'interno dei due stami fertili superiori e dei due staminoidi 
ad essi interposti: la doccia staminale, pubescente all’esterno ed alla 
base, abbraccia in gran parte il pistillo. Il legume lievemente stroz- 
zato tra un seme e l’altro: il mesocarpo è spugnoso, consistente, 
pieno di parenchima polposo, granulare, percorso da tre grossi fasci 
vascolari, uno centrale, due laterali. 

È pianta spontanea delle Indie orientali, Arabia, Egitto; è col- 
tivato nelte Indie occidentali. 

Di questa pianta ci giunge dall’ India la polpa contenuta nel 
mesocarpo, pasta scura, acida, inquinata ancora dai filamenti fibrosi 
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del mesocarpo, dalla membrana dell’endocarpo, e dai semi (Pulpa 
lamarindorum cruda). 

Contiene zucchero, tartrato potassico, acido tartarico, acido ci- 
trico, e molta pettina, sostanza particolare vicina alla mucilagine, 
le cui soluzioni acquee hanno la proprietà di gelatinizzare a. 
freddo. 

L’azione leggermente purgativa di questa sostanza è dovuta. 
alla pochissima diffusibilità dei suoi componenti, i quali non possono 
traversare gli epitelîi intestinali, ma li irritano e producono una 
contrazione delle fibre muscolari intestinali ; la presenza della pet— 
tina aumenta ancora la difficoltà di assorbimento. 

La polpa di ta- 
marindo depurata si dà 
a dose di 20-30 gr. 
con zucchero; serve a 
fare bibite e sciroppi. 

L'azione purgati- 
va della polpa o con- 
serva di prugne, di 
sambuco, del mosto 
d'uva, dello siero di 
latte, è tutta dovuta 
ad acido ed a sali di 
acidi vegetali poco dif- 
fusibili. 





Dalla Karsten «Deutsche Flora.” 


Cassra. ZL. BERTO 


Tamarindus indica L. 1. Un ramuscolo fiorifero nell'ascella. 
= g di una foglia. — 2. Diagramma del fiore. — 3. Sezione lon- 
Della famiglia gicudinale del fiore. — 4. Il fascio degli stami: in ppiru- 


delle Leguminose, Ce- di menti di due petali abortviti. — 6. Un seme. — 7. Sezione 
trasversale del seme. 

salpiniee, della clas- 

se Decandria, Monoginia L. 

Alberi, arbusti, o piante erbacee inermi. Foglie alterne, com- 
poste, pari-pennate, con due stipole alla base, colla rachide spesso: 
munita di ghiandole: le foglioline opposte, integre. Peduncoli fiorali 
ascellari. Il ricettacolo breve, allargato a disco. Il calice di 5 se- 
pali, inseriti sul margine ricettacolare, più o meno disuguali, il più 
grande e l'inferiore caduchi. Petali 5 perigini, più o meno disuguali, 
gialli; stami perigini dieci, disuguali, in due verticilli, 5 contrap- 
posti ai sepali e 5 ai petali. I tre superiori (due appositisepali, uno 
oppositipetalo) sono atrofizzati, minuti; degli altri fertili i tre esterni 
oppositisepali sono ì più grandi, colle antere più lunghe, arcuate. 
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Cassia obovata Colladon. 

Si differenzia dalle precedenti per la rachide delle foglie com 
4-7 coppie di foglioline, obovate, troncate, smarginate, con un mu-: 
crone all’apice, i legumi molto arcuati, rigonfi in corrispondenza 
dei semi. Di questa specie si possono distinguere le seguenti varietà: 
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Dalla Karsten Deutsche Fiora.* 

Fig. 63. 
Cassia obovata Colladon. — 
1. Fogliolina della var. genui- 


na. —:2. Fogliolina della var. 
obtusata, 


genuina Bisch.: foglioline. arroton- 
dato-ottuse all'apice: racemi fioriferi più. 
lunghi delle foglie, legumi falciformi (C. 
obovata Hayne). 

B obtusata Th. Vogel: foglioline cu- 
neate alla base, obovate, smarginate al 
l'apice: racemi fioriferi più lunghi delle 
foglie: legumi ben falciformi (C. obtusata: 
Hayne). 

y platycarpa Bisch.: foglioline arro- 
tondate all'apice, e anche smarginate; ra- 
cemi fioriferi lunghi come le foglie o meno: 


legumi poco arcuati (C. obovata Guillem. Perrot. et Richard). 
Le varietà « e f erescono nelle Indie orientali, nell’Arabia e 
sulle coste orientali dell'Africa; la varietà y nella Senegambia. 
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Fig. 64. 
Cassia medicinalis Bischoff- 
4. Fogliolina della var. genwina. 
— 2. Fogliolina della var. Ro0y- 
leana. — 3. Fogliolina della var. 
angustifolia. 


Cassia "Fistula L. Albero di 10-15. 
metri d'altezza, a tronco eretto, con rami 
divaricati, a corteccia grigiastra. Le foglie 
grandi accompagnate da stipole lineari, acu— 
te, minute, caduche, lunghe fino a 0",30 e 
più, colla rachide senza ghiandole, le fo- 
glioline appajate in 4-6 coppie munite di 
picciuoletto abbastanza lungo, ovato-lan- 
ceolate, acute. I grappoli fioriferi lunghi 
come le foglie, muniti di brattee minute,. 
caduche: fiori con lunghi pedicelli piegati 
in giù: i petali sono poco diseguali, gialli, 
con vene scure, con unghia breve. Il le- 
gume è lungo da 0",30—0",40, pedicellato, 
cilindrico, legnoso, corneo, di color bruno- 
scuro, apicolato all'apice, indeiscente, diviso 


da molti falsi tramezzi in altrettante false loggette, in ciascuna 
delle quali sta un seme immerso in una polpa nerastra, dolce. 
È un albero indigeno delle Indie, e cresce sull’Hymalaya fino 


a 1200 m. d’altezza. 


Si coltiva nell’Egitto, nell'Africa tropicale, nel Brasile e nella 


Giamaica. 
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Cassia lenitiva. Fornisce la Senna delle officine (Folia Senna) 
costituita dalle foglioline delle due varietà acutifolia, e angustifo- 
lia; le quali si ottengono tanto dalle piante crescenti spontaneamente, 
come da quelle coltivate. La descrizione botanica di queste foglie 
basta a farle riconoscere. Nella Senna proveniente da Alessandria 
d'Egitto non è raro trovare le foglioline sottili, coriacee, lanose, i 
fiori bianchi e persino i frutti del Solenostemma Arghel. La mi- 
glior Senna è quella indiana di Tinnevelly. 

Quanto alla C. obovata una volta essa era usata in medicina, 
€ la si coltivava persino in Italia, ma col tempo venne in disuso. 

I componenti attivi della Senna sono quelli stessi del rabar- 
baro, cioè l’acido catartico allo stato di sale calcico e magnesico , 
il quale solubile nell’ acqua esercita l’azione purgativa; l'acido 
crisofanico, il quale insieme ad altri principî amari e ad uno 
zucchero particolare, la catartomannite, comunica alla Senna un 
sapore ingrato; digerendo però le foglie con alcool si possono 
allontanare tutte queste sostanze, mentre l'acido catartico rimane; 
perciò la droga conserva la sua efficacia, e perde solo il sapore 
ingrato. 

La senna si usa raramente in polvere (1 a 2 grm.), più spesso 
in infuso (5 a 10 grm. a colatura di 150 grm.), a cui si aggiungono 
secondo prescrizioni antiche, solfato di magnesia e mannite (pozione 
di Vienna), od altre sostanze che hanno solo per effetto di aumen- 
tare il sapore disgustoso di questa droga. L’elettuario lenitivo, esso 
pure rimedio invecchiato, è composto di senna, sciroppo e polpa 
di tamarindo. Allo sciroppo di senna si aggiunge finocchio allo 
scopo di evitare i dolori colici, i quali però sono di regola in que- 
sto purgante, la cui azione si porta prevalentemente sul crasso. In 
America la Senna si prepara colle foglie della Cassia Marylandica L. 

Cassia Fistula. 

La polpa-di Cassia, contenuta nelle logge del frutto, è una 
pasta nerastra, composta essenzialmente di zucchero, mucilagine, con 
ossalato calcico. Agisce come purgante blando, ma non è usato che 
nella medicina popolare, per lo più associandola alla polpa di ta- 
marindo: si suole ottenerla triturando il frutto, digerendolo in ae- 
qua, che si svapora poi alla consistenza voluta. 


Acacia IW. 


Della famiglia delle Leguminose, Mimosee, della classe Po- 
ligamia, Monoecia e Monadelfia, Poliandria L. 
Sono alberi o arbusti. Le foglie per lo più bipinnate o con- 
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vertite in fillodì, sparse, talora ammucchiate in verticilli: le sti- 
pole quasi sempre convertite in pungiglioni. I fiori sono poligami, 
aggruppati in capolini o in spighe solitarie, ovvero a due, tre, o più, 
all’ascella delle foglie. Il calice monosepalo, infero, campanulato, 
tri-quinquelobo. La corolla consta di tanti petali, quanti 1 lobi ca- 
licinali, d’ordinario più o meno concrescenti, più di rado liberi. Gli 
stami sono numerosi (per lo più 30), liberi o concresciuti in un 
breve tubo, o in una colonnetta assile nei fiori maschi: le antere 
biloculari, deiscenti longitudinalmente ai lati: i granuli pollinici si 
cementano fra loro in grumi rotondi di 16 ciascuno. Il gineceo 
consta di un solo carpofillo quasi sempre munito di peduncolino (gino- 
foro), che manca od è sterile nei fiorì 
maschili; l’ovario oblungo, un po’ com- 
presso, con molti ovoli anatropi; lo stilo 
lungo, filiforme, lo stimma a capocchia. 
Il frutto è un legume non articolato, 
ma più o meno strozzato tra ‘un seme 
e l’altro, con molti semi, deiscente in 
due valve. 

La gomma arabica è fornita prin- 
cipalmente dalle seguenti tre specie: 
Acacia Ehrenbergiana Hayne; Ac. 
Seyal Delile; Ac. tortilis Hayne. La 
gomma del Senegal proviene dail’ Aca- 
cia Verek Guill (A Senegal W. Adan- 
soni. Guill, e A. arabica Wi). 

Noi descriveremo l’A. Verek, e 
l’A. Seyal, come quelle che ne forni- 

scono una grande quantità. 
Dalla Karsten beutsche Flora.” RA: Verek Guill. et Perrotet 





Fig. 63. (A. Senegal W) è un arbusto o un 
Acacia arabica W.R SR, dis * 
gut: e amo coni piccolo albero di 5 2.6 metri di al 


tezza, ha tronco tortuoso, ineguale, 
eretto; rami cilindrici, i più giovani dei quali sono rigonfì più 
o meno ai nodi, dove s'impiantano tre pungiglioni, uno me- 
diano al disotto del picciuolo arcuato, e due laterali quasi diritti, 
nerastri, lisci. La scorza è di color bruno-pallido. Le foglie 
sono alterne o ammucchiate, piccole, bipennate, colla rachide to- 
mentosa, con una ghiandola all'apice e un'altra presso la base. 
Le pinne o rachidi secondarie sono opposte, accoppiate in due 
o tre paja; ciascuna porta da 10 a 20 paja di foglioline sessili, li- 
neari-oblunghe, di color verde grigiastro. I fiori sono disposti in 
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spighe ascellari cilindriche, lunghe il doppio delle foglie; inseriti a 
distanza l’uno dall’altro, piccoli, gialli, sessili. Il legume, portato da 
un breve pedicello, è lungo dieci centimetri circa, schiacciato, un po” 
strozzato tra un seme e l’altro, ingrossato lungo i due margini, d’onde 
partono numerose vene reticolate sulle valve membranose, glabre. 
I semi sono muniti di un funicolo dilatato in corrispondenza del- 
l’ilo, lenticolari: i cotiledoni piano-convessi, la radichetta un po’ 
sporgente. 

Verek è il nome dato a quest’albero dagli indigeni della Nubia 
del Kordofàn lungo il Nilo, nella provincia di Dejara della re- 
gione dell’Atbara superiore nell'Africa orientale, dove è conosciuto 
anche sotto il nome di Hashabi. 

Acacia Seyal Delile, var. fistula. 

È la pianta che fornisce in gran parte la gomma di Suakin 
e di Talca. 

È un arboscello molto ramificato, colla corteccia facilmente sfalda- 
bile.Irami giovani sono coperti di peli brevi o glabri: i pungiglioni co- 
nici quasi diritti eburnei : le foglie sono bipennate: le rachidi seconda- 
rie, ordinariamente quattro paja, portano da 8-13 coppie di foglioline 
lineari-lanceolate. I fiori sono disposti in capolini rotondi, portati da. 
lunghi peduncoli ascellari, solitarì o aggruppati in 2-6, più lunghi delle 
foglie, munite diduebratteole a due terzi della lunghezza concresciute 
insieme alla base. I fiori (poligami) sono accompagnati da bratteole 
minute lineari o rombiche, cigliate. Il calice monosepalo, infero , 
frastagliato in 5 lobi ovati. La corolla monopetala campanulata, di- 
visa in 5 lobi ovati. Stami numerosi lunghi più del doppio della co- 
rolla: filamenti filiformi, papillati, un po’ concresciuti insieme alla 
base: le antere sub-rotonde, biloculari, introrse, gialle. Il frutto è 
unlegume appiattito, allungato-lineare, attenuato in punta alle due 
estremità, arcuato sub-falcato, lievemente strozzato tra un seme e 
l’altro, reticolato venoso. 

Acacia Catechu. L. 

Albero eretto, molto ramificato. Ha una corteccia rosso-bruna 
al di fuori, rossa nell’interno, di sapore amaro-aspro. Il legno ha 
un cuore rosso-bruno o anche nerastro, contornato da un alburno 
più chiaro. I rami giovani irsuti di pelurie grigia, striati, inermi 
o armati di pungiglioni stipolari, brevi, schiacciati, triangolari. Le 
foglie sono sparse, bipennate: la rachide principale è prismatica- 
triangolare; pelosa, munita di ghiandole pedicellate in corrispon- 
denza di parecchie rachidi secondarie, le quali possono essere da otto 
a trenta, terminate in punta o in un sottile pungiglione all’apice, 
coi margini assottigliati in una tenue listerella: portano ciascuna da 
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30-60 paja di foglioline sessili, lineari, attenuate alle estremità, ci- 
gliate. I fiori sono disposti in spighe più brevi delle foglie, all’ascella 


delle quali stanno solitarie o aggruppate 2-3 coll’asse peloso munite di 
lungo peduncolo ghiandolifero, e di bratteole lanceolate, caduche. Il 


calice e la corolla sono monofilli, campanulati, quinquelobi, cigliato- 
pelosi. Gli stami numerosi, ipogini, coi filamenti filiformi, alquanto 








= 7 UA, 


6 p 7 


si 





Dalla Karsten Deutsche Flora.” 


Fig. 66. 
. Acacia Catechu L. 1. Una foglia con spighe fiorifere nell’ascella. — Sezione longitudinale 
«li un fiore. — 3. Un glomeraulo di granuli pollinici. — 4, L'embrione dal quale fu staccato un 
«‘cotiledone. — 5. Sezione trasversale di un seme. — A. Seya/ Delille. 6. Una foglia con pe- 


«duncoli fioriferi nell'ascella. — 7. Due antere, una sul dorso; l’altra sul ventre. — 8. Il lezume 
aperto. — 9. Diagramma del fiore. 


«coadesi alla base; le antere sub-rotonde, smarginate alle estremità, 
introrse, biloculari, gialle. L’ovario è pedicellato, contornato da un 
«disco ipogino, oblungo, per lo più contiene sei ovoli: lo stilo lun- 
ghissimo con uno stimma a capocchia. Il legume è diritto largo- 
lineare, attenuato alle estremità, reticolato venoso; contiene dei 
semi lenticolari di color bruno-rosso, con una zona circolare chiara 
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con una zona circolare chiara. intorno al punto centrale, portati da 
un funicolo abbastanza lungo arcuato. L’embrione è senza albume, 
 cotiledoni piano-convessi, la radichetta ovata. 

Questa pianta è indigena di una gran parte delle Indie Orientali, 
delle Isole di Ceylan e delle Mascarene. Cresce anche nell’ Africa 
tropicale, nel Sudan, nel Sennaar, nell’Abissinia, a Mozambico. 

Il casciù è fornito anche dall’ Acacia Sùma Kurz., indigena 
del Bengala e del Guzerat. 

Acacia Vereck e A. Seyal. 

La gomma così detta arabica, perchè si portava dall'Africa in 
Aden, donde poi giungeva in Europa, geme naturalmente dai cre- 
pacci della corteccia, come succede da noi nei ciliegi e nei peschi. 
Si raccoglie quando è secca e si presenta allora in frammenti glo— 
bosi di varie dimensioni per lo più minuti. Ogni pezzo presenta 
numerose screpolature, ed è fragile di color vario ambraceo. Pare 
che la formazione della gomma sia in dipendenza di un parassita, 
che si stabilisce nella corteccia, come succede da noi nel pesco. 

Oggidi, in grazia di condizioni politiche passeggere, la gomma del 
Sudan e del Kordofan giunge in piccole quantità, e perciò sul mer- 
cato abbonda la gomma Senegal della costa occidentale d'Africa, la 
quale è un po” meno stimata, ma ha la stessa composizione. La gomma 
arabica è solubile in acqua; essa è in massima parte costituita dal 
sale acido di calcio di un acido speciale arabdinico, il quale coll’acido 
solforico si trasforma in uno ucchero non fermentescibile detto 
arabinosa. 

Dai pressi di Massaua giungono piccole quantità d’una gomma 
arabica in piccoli frammenti bruni, poco stimata. 

La gomma arabica serve essenzialmente a fare bibite, da usarsi 
negli stati catarrali delle vie aeree; corregge, come tutte le muci- 
lagini, l’asprezza € la crudità dei sapori acri ed acidi. 

I suoi usi industriali sono molti; oggidi però gli si suole so- 
stituire spesso la destrina, che ha egualmente proprietà adesive. 

Acacia Catechu. 

Sotto il nome di Catecu o terra Japonica ci giunge in Europa 
un estratto acquoso del legno dell’Acacîa Catechu, della A. Senna 
e dell’Uncaria Gambir (Rubiace). S'ottiene, svaporando il decotto del 
legno, in masse resinoidi brune, fragili, alquanto cristallizzate, di 
frattura grossolana concoide, le quali talora contengono ancora dei 
frammenti di foglie. Il catechu è in massima parte solubile nell’ac- 
qua; si compone essenzialmente di catechina, la quale talora si trova 
cristallizzata nel legno; è una sostanza tannica, che coi sali di ferro 
dà dei precipitati verdi passanti al nero. 


GiseLLi E Giacosa. — Piante medicinali. 12 
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Il catechu si usa internamente a dosi di 0,5 ad 1 grm. (pro dosi) 
in soluzioni, in polveri o in pillole; si aggiunge alle polveri den- 
tifricie, e serve anche a preparare delle pastiglie, alle quali si aggiun- 
gono varie essenze, e si masticano a profumare l'alito (ferra cattù 
di Bologna; cachowu). Quest'usanza ricorda quella indiana di masti- 
care il Betel, miscuglio di catechu o di gambir (v. Uncaria gambiîr) 
composti quasi esclusivamente di catechina, con poca calce, un po 
di seme di Areca Catechu (palma); il tutto avvolto in una foglia di 
Piper Betel. 


EryrHROPHLEUM Afzel. 


Della famiglia delle Leguminose, Cesalpinee. Della Classe De- 
candria, Monoginia L. 

Alberi inermi, a foglie bipinnate; a foglioline coriacee, spesso 
alterne. I fiori piccoli sono disposti in pannocchie di racemi fitti 
all’apice dei rami, muniti di piccole brattee, senza bratteole. 
Il ricettacolo è alquanto allargato a scodelletta nettarifera. Calice 
campanulato regolare, a 5 denti brevi. Petali 5 eguali, sub-valvati, 
o alquanto embriciati. Stami 10 perigini, liberi, eguali, o alterna- 
tivamente lunghi e brevi, molto più lunghi dei petali; le antere 
sono uniformi, biloculari, introrse, deiscenti per il lungo, ghiandoli- 
fere all'apice. L'ovario è portato da uno stipite centrale pedicelli- 
forme, monoloculare, con molti cvoli sulle placente ventrali, ter- 
minato da un breve stilo stimmatifero all'apice. Spesso tutto il gi- 
neceo è villoso lanato. Il frutto è un legume oblungo, schiacciato, 
coriaceo o legnoso, bivalve, pieno di polpa più o meno densa rav- 
volgente i semi. I quali sono pure schiacciati: hanno un tegumento 
esterno che si rammollisce nell'acqua, uno interno durissimo: con- 
tengono un albume abbondante corneo, che circonda 1’ embrione 
carnoso a cotiledoni ovato-cordati, colla radichetta un tantino spor- 
gente. 

Eryihrophleum Guineense Don. = Mavia judicialis Bertol. 

Albero molto ramificato. Radice ramosa grossa. Caule cilindrico, 
glabro, con grossa corteccia, screpolata, screziata di color rossa- 
stro. Foglie composte picciuolate, bipennate; le rachidi secondarie, 
formano tre, quattro coppie opposte, e portano ciascuna due. serie 
di foglioline; delle quali le due terminali opposte senza impari, 
le altre alterne, munite di piccoli picciuoletti, sono ovate, acute, sub- 
acuminate, integre, leggermente ondulate sul margine, glabre, penni- 
nervi. I fiori sono disposti in racemi solitarì ascellari. Il legume 
è largo, schiacciato, arcuato, colle due suture molto rilevate, ar- 
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cuato-falcato, ottuso all’apice, dove è munito di un piccolo becco 
o dente, attenuato alla base presso il pedicello, uniloculare, bivalve, 
coriaceo, glabro, fosco-nerastro; contiene 5-6 semi, de’ quali tre soli 
o quattro vengono a maturanza; sono grossi come quelli del lupino 
comune, schiacciati, sub-discoidei, lisci, atro-purpurei, scanalati nel 
contorno. 

Sotto il nome di corteccia di Sassy sì trova in commercio la 
scorza di questa pianta, da cui si estrasse, oltre a diversi principii 
mal definiti, un alcaloide 1’ erz(rofieina. Questa sostanza si assorbe 
e sì elimina facilmente, ed è dotata di proprietà cardiache analo- 
ghe a quelle della digitale; però si manifestano contemporaneamente, 
sopratutto negli animali, degli effetti simili a quelli della picrotos- 
sina, consistenti principalmente in crampi. Per ciò non sì può ancora 
affermare se l’eritrofleina possa essere utilizzata nella terapeutica. 


Oltre alle piante che abbiamo descritto, alcune altre di questa 
famiglia suno officinali, o si usano in 
medicina: la loro importanza è però se- 
condaria, per cui non ne faremo che un 
cenno semplicissimo. 

L’Ononîs spinosa L. ha una radice 
lunga, che racchiude un glucoside l’Or0- 
nina, ed una sostanza gialla avente le 
proprietà analettiche della glicirrizina. Si Dalla Karsten Deutsche ilora.® 
dà in decotti a 15-30 grm. al giorno, Fig. 67. 
come diuretica. Lathyrus sativus L. 1. — Un 


i fiore ; a ala; — 2. Gli stami col pi- 
I semi della Trigonella Foenum stilo ; c, e gli apici di due denti ca- 


, i , . licinali; sti nove stami concresciuti 
graecum, ricchi di MUCO , e contenenti TR ro porzione inferiore. — 3. Lo 
un olio di odore sgradevole, si sono usati i 
come cataplasma. Varie specie di Melzlotus nostrali contengono la 
cumarina, sostanza cristallizzata, di odore gradevole; la si ottiene 
pure artificialmente. Si usa come profumo, od a togliere alcuni odori 
ssradevoli, p. es., quello del cloroformio. 

Sotto il nome di Crisarobino o di polvere di Goa si odopera 
come rivulsivo nelle malattie cutanee una polvere bruna, leggera, 
composta principalmente di cristalli di crisarobina. La si estrae dai 
canali del legno corroso dall’Andira Araroba, albero del Brasile. La 
crisarobina è una sostanza, che ha grandi affinità farmacologiche 
coll'acido crisofanico del rabarbaro e della senna, ed è anch’ essa 
un derivato dell’antracene. Nelle malattie cutanee se ne fanno delle 
pomate (1:10 di grasso). 

Lo Spartium Scoparium L. talora usato in Inghilterra come 
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diuretico, contiene la Sparteîna alcaloide liquido del gruppo della 
coniina. Anche nei lupini sì contengono alcaloidi velenosi. I semi 
macinati del Lathyrus Cicera e quelli del L. sativus o cîcerchia 
in alcuni casi hanno dato luogo a gravissimi avvelenamenti. 

Il Kino, ora andato in disuso, è il succo inspessito, rosso, bruno, 
fragile, che si ottiene incidendo il tronco del Prerocarpus Mar- 
supium Roxb. del Malabar. E ricco di sostanze tanniche. Un altro 
Pterocarpus (P. Santalinus L. fil.) fornisce il legno di Sandalo. I 
Semi dell’Abrus precatorius si usano in oculistica per curare le 
oftalmie croniche ; esercitano sulla congiuntiva una violenta azione 
rivulsiva; si chiamano col nome di Jequirtty. 

L'Indaco e il Campeccio sono leguminose che hanno interesse 
industriale e non medico. 


AMmyGpaLUs L. 


Della famiglia delle Amigdalee, della classe Icosandria, Mo- 
noginia L. 

Fiori sessili, solitari o geminati; sbocciano prima delle foglie 
(isterantii). Ricettacolo a scodella, nettarifero sulla superficie interna, 
sull’orlo rialzato del quale si inseriscono il perigonio e gli stami. 
Calice di 5 petali patenti o rovesciati in giù. Petali 5 obovati, pa- 
tenti. Stami 20 e più in due giri, filamenti subulati; antere ovate 
o sub-rotonde, biloculari, introrse. Gineceo di un solo carpofillo, li- 
bero in fondo al ricettacolo; ovario uniloculare, villoso, con due 
ovoli collaterali, discendenti, anatropi, con due invogli a rafe cen- 
trale, a micropilo supero, esterno, munito di un otturatore; stilo 
semplice terminale; stimma a capocchia. Il frutto è una drupa a me- 
socarpo fibroso, asciutto, ovvero polposo e succulento, coll’endocarpo 
osseo, di cui la superficie è scolpita di solchi anfrattuosi e buchi 
più o meno profondi. Il seme ha un guscio membranaceo, suberoso 
all’esterno, e un endopleura bianco, tenue, un rafe ed un calazio 
evidentissimi, manca d’albume; l'embrione è diritto, a cotiledoni grossi, 
piano-convessi, colla radichetta supera. 

Amygdalus communis L. 

E un albero di mezzana statura, a corteccia cinereo-fosca, si 
screpola invecchiando: i rami sono sparsi, patenti, talora, anche |egli 
individui selvatici, spinescenti all’apice. Le prime gemme fogliari si 
svolgono all'apice dei rami vecchi dopo lo shbocciamento delle gemme 
fiorali; le foglie sono alterne, oblungo-lanceolate, acute, attenuate ver- 
so la base, portate da un brevissimo picciuolo ghiandolifero, serrate sul 
margine, coi denticini ghiandoliferi, glabre. Le perule inferiori delle 
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gemme fogliari sono larghe, brevi, acute, coriacee, rossicce; le su- 
periori sono lanceolato-acuminate, membranacee ai lati, di color fer- 
rugineo, barbate sui margini, colla carena verde-rossiccia. Le 
gemme fiorali trovansi solitarie o geminate sui lati del rami 
vecchi; le loro perule rassomigliano a quelle delle gemme fogliari. 
I lembi del calice sono rosseggianti, oblunghi, ottusi, concavi, pa- 
tenti, lanuginosi sul margine. Corolla di 5 petali molto più grandi 
dei sepali, obovati, bianchi o carnicini, smarginati, o rosicchiati, con 
unghia breve. Il frutto è una drupa coriacea, oblunga, compresso- 
tumida, acuta, verde, tomentosa. L’endocarpo talora è duro, legnoso, 
talora fragile, spugnoso. L’embrione ora è 
saporoso, dolce, ora amaro per l'essenza 
speciale che inquina il parenchima oleifero. 

Questa specie è indigena e coltivata 
da tempo immemorabile in Italia. Cresce 
e si coltiva in tutta l'Europa meridionale 
e nell'Africa Nord. 

‘Le mandorle amare (Amygdale ama- 
re) sono officinali; quelle dolci servono 
solo come frutta e per preparare l'olio 
grasso; fra queste due varietà dello stesso 
frutto non c’è altra differenza che la 
presenza dell’ amigdalina (glucoside che 
si rinviene anche nelle foglie del Lauro 
ceraso) nelle mandorle amare. \S 

L’olio grasso delle mandorle è quasi Dalla Karsten Deutsche Flora.® 
esclusivamente composto di oleina; la Fig. 68. 
amigdalina per opera della emulsina e. 1 un csodalu: communis Lo — 
dell’acqua a temperatura bassa (da 0° a fruttifero. — 3. Un frutto maturo, 


i i 3 x : - 4. Un seme. — ò. Sezione lon- 
40°) si scompone in aldeide benzoica, acido Situdinale del fiore. — 6. Sezione 


prussico e zucchero. Distillando le man- a 

dorle, dopo averle private dell’olio fisso, si ottiene l’olio etereo, 
essenza di mandorle amare, che è un miscuglio di acido prussico 
e di aldeide benzoica; e perciò è velenosa, se non sia ridistillata. 
L'emulsina è una materia albuminoide, che fa da fermento. L’acqua 
di mandorle amare è, come quella di Lauro ceraso, una soluzione 
di acido prussico, che deve contenere nella stessa proporzione ; si 


dà alle stesse dosi. 
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Della famiglia delle Rosacee-Amigdalee, della classe Icosan- 
dria, Monogînia L. 

Fiori a grappolo, a corimbo, solitarì, o a due a due. Il ricet- 
tacolo fiorale è foggiato a scodellina, sull'orlo ghiandolifero della 
quale si inseriscono il calice, la corolla (perigonio) e gli stami. Il ca- 
lice è fatto di cinque sepali patenti o rovesciati in giù; la corolla 
ha cinque petali patenti rosacei. Gli stami sono 20 e più, perigini; 
i filamenti assottigliati all’apice, le antere sub-rotonde, biloculari, 
introrse; il polline sferoidale trigono con tre pori di deiscenza. Il 
pistillo consta di un solo carpofillo libero in fondo al ricettacolo: 
l’ovario villoso al di fuori, unilocu- 
lare, con due ovoli collaterali, discen- 
denti, anatropi, con due invogli, a mi- 
cropilo supero, esterno, munito di un 
otturatore; lo stilo è semplice, apicale, 
lo stimma a capocchia. 

Il frutto è una drupa, a meso- 
carpo polposo, succulento, coll’endo- 
carpo osseo, liscio al di fuori (non 
profondamente solcato-rugoso o pertu- 
giato come negli Amygdalus). Il seme 
ha il guscio membranaceo; l'embrione 
risulta di due grossi cotiledoni piano- 
convessi, colla radichetta ascendente. 

Il Prunus Lauro-cerasus L. è 





A 


Dalla Karsten Deutsche Flora" Un albero molto ramoso, cespuglioso, 
Fig. 69. con foglie sempre verdi, oblungo-elit- 
Prunus Laurocerasus L. Ramo tico-lanceolate, coriacee, seghettate sul 


fiorifero. . . . . 
margine, lucide sulla pagina superiore, 


opache sulla inferiore, con due ghiandolette nere alla base del 
lembo, con picciuolo breve; stropicciate fra le. mani olezzano forte- 
mente di essenza di lauro-ceraso. I fiori sono disposti a grappolo 
semplice. I denti del calice sono minuti; i petali bianchi; gli stami 
per lo più 20. Il frutto è una piccola drupa ovato-elittica, nera @ 
maturanza, la cui polpa non contiene essenza di lauro-ceraso. 

E originario dalle regioni del sud del Caucaso, e del Nord del- 
l'Asia Minore, indigenato nei nostri monti a rocce silicee, e colti- 


vato nei giardini per ornamento. 


Nel genere Prunus si contengono il Susino comune (P. dome- 
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stica), il Ciliegio (P. cerasus), l’albicocco (FP. armeniaca), il pru- 
gnolo selvatico da siepe (P. spinosa). 

Sono officinali le foglie del P. Lauro cerasus; contengono il 
glucoside amigdalina (V. Amygdalus) ed il fermento emulsivo, il 
quale ‘agendo sull’amigdalina in presenza d’acqua ed a temperatura 
non superiore ai 60° la scompone in acido prussico, essenza di man- 
dorle amare e zucchero. Per preparare l’acqua di lauro ceraso si 
devono prendere le foglie fresche, che danno in media un po’ più 
di 1 per mille acido prussico. 

L'acqua di lauro ceraso della farm. francese contiene 0,5 gr. per 
mille d’acido prussico; quella della farm. tedesca 1,00 gr. per mille. 

L'acido prussico uccide rapidamente, producendo la paralisi della 
respirazione e del battito cardiaco. In medicina è un rimedio 
di poca importanza. L'acqua di lauro ceraso o di mandorle amare 
si dà a dose di 6 a 20 goccie (fino a 2 gr. pro dosi a 8 gr. al 
giorno) nel cardiopalmo nervoso o consecutivo a vizii di cuore, nel- 
l'asma o nella tosse canina. Fu' molto usato prima come calmante. 

Agli Stati Uniti è officinale la corteccia del Pr. serotina, che 
contiene anche un po’ di amigdalina. Si usa come sedativo e come 
tonico; probabilmente deve la sua azione all’acido prussico. 


RuBus L. 


Della famiglia delle Rosacee, della classe Icosandria, Po- 
viginia L. 

Piante fruticose o anche erbacee, cespugliose, a cauli angolosi 
o cilindrici, a rami eretti, sarmentosi, prostrati, o penduli, armati di 
aculei diritti o adunchi. Foglie alterne picciuolate, composte ternate, 
quinate, o impari-pennate, di rado semplici; a foglioline sub-rotonde, 
ovate, oblunghe, serrate, lobate, incise: stipole lineari od oblunghe, 
caduche. Fiori disposti in grappoli o in corimbi sub-ombrelliformi. 
Il ricettacolo è allargato a disco leggermente concavo, portante sul 
margine il perigonio prolungato nel mezzo in un corpo conico-ovoide, 
sul quale si inserisce il gineceo. Il calice di 5 sepali persistenti. 
Petali 5 obovati od oblunghi, alternanti coi sepali, brevemente un- 
guicolati, bianchi, rosei o carnicini. Stami numerosi, fino a 50 e più; 
antere ovate sub-rotonde. Molti carpofilli, talora stipilati: ovario 
semi-ovato, contenente due ovoli collaterali, discendenti, anatropi, con 
un solo invoglio; col micropilo rivolto all'infuori e in alto: d’ordi- 
nario uno abortisce; lo stilo è terminale, sub-laterale, filiforme, leg- 
germente rigonfio all'apice stimmatifero. Il frutto di color violetto- 
nero 0 rosso purpureo a maturanza, è fatto di molte piccole drupe: 
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sul ricettacolo spugnoso; le drupeole hanno il mesocarpo carnoso, 
coronato dallo stilo persistente, l’ endocarpo osseo, rugoso. Il seme 
è pendulo; l'embrione carnoso, senza albume. 

KRubus idaus L. 

Stoloni radiciferi serpeggianti, dai quali sorgono molti rami 
cauliformi, eretti, alternativamente ramosi, aculeati o anche inermi, 
cilindrici in basso, glabri invecchiando, di color cinereo glauco, 
in alto a spigoli ottusi, pubescenti, flessuosi, di lunghezza  varia- 
bilissima: sparsi di pungiglioni sottili, curvi, brevi, scarsi o più o 
meno abbondanti. Le foglie negli individui magri sono ternate; 
nel lussereggianti le inferiori sono impari-pennate a due coppie, le 
superiori ternate. I picciuoli sono grossi, lunghi, cilindrici, appena 
scanalati di sopra, pubescenti, inermi o sparsi di minuti pungiglioni: 
le stipole lineari, strettissime, lunghe, pubescenti, inserite sopra la 
base del picciuolo. Le foglioline variano assai in grandezza, ovate, 
ovato-oblunghe, acute o acuminate, le più piccole ottuse, ora sem- 
plicemente seghettate, ora doppiamente seghettate , talvolta anche 
incise, di color verde gajo di sopra, tomentoso-biancastre di sotto, 
col nervo mediano inerme o aculeato: la impari è più grande, ha 
un piccioletto più lungo, e qualche volta si fa biloba o triloba: 
le laterali sono sub-sessili e diseguali alla base. I fiori sono scarsi, 
disposti a racemo terminale, semplice, piegato da una banda, talora 
rinforzato da fiori ascellari sottostanti, muniti di pedicelli più lunghi: 
il peduncolo pubescente è munito di bratte stipoliformi, talvolta fo- 
gliacee. Le lacinie calicinali lanceolate, più o meno lungamente 
acuminato-subulate, di color bianco tomentoso, inermi, patenti an- 
che in frutto. Petali bianchi, obovato-oblunghi, ottusi, stretti, più 
brevi del calice. Ovarii bianco-tomentosi. Il frutto è sub-rotondo, 
formato di drupeole grossette, sub-rotondo-obovate, apicolate, dallo 
stilo persistente, un po’ laterale, rosso-chermesino a maturanza, in- 
serite sopra un ricettacolo oblungo-conico, bianco, pubescente. 

Cresce spontaneo nelle regioni montane di tutta Italia e nelle 
sue isole, e in tutta Europa, escluso il Portogallo : rarissimo in Gre- 
cia, nella Turchia europea e nella Spagna meridionale. 

Il frutto del Lampone (Fructus Rudi îdaci) contiene una gran 
quantità di acido, probabilmente malico; ma la contemporanea pre- 
senza di sostanze mucilaginose (pettina) toglie l'asprezza del sapore, 
il quale è reso anche più gradevole da un profumo speciale. Il lam- 
pone serve esclusivamente come correttivo del sapore, sopratutto 
come base di un sciroppo. 
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HAGENIA ABYSSINICA W. 


Della famiglia delle Rosacee, Driadee, della classe Dodecan- 
dria, Diginia L. 

Albero a rami patenti, i più giovani tomentosi, improntati delle 
cicatrici anulari delle foglie cadute. Foglie sparse accumulate al- 
l'apice dei rami, degradate man mano in brattee verso l’ infiore 
scenza, composte impari-pennate di 6-7 coppie di foglioline (che 
spesso non sono opposte), sessili, oblungo-lineari-lanceolate, acute. 
arrotondate, sub-cordate alla base, seghettate sui margini, tomen- 
toso-cigliate; quasi glabre superiormente, al disotto rugose, ghian- 





Dalla Karsten «Deutsche Fiura.* 


Fig. 70. 

Hagenra abyssinira Wi. 1. Una foglia con un peduncolo fiorifero nell’ascella. — 2. Dia- 
gramma del fiore maschile. — 3. Un fiore in boccia; c caliculo; c' calice. — 4. Sezione lon- 
gitudinale di un fiore femmineo; p petali; c e caliculo e calice. — 5. Un fiore maschile, — 6. 
Sezione longitudinale del frutto induviato dal calice e dal calicetto accresciuti. — 7. Il frutto 
veduto all'esterno munito di due bratteole. 


doloso-tomentose lungo i nervi, col picciuolo munito di lunghe 
e larghe stipole lineari, cordate, amplessicauli alla base, cigliate 
sui margini. I fiori sono dioici, disposti in pannocchie ascellari, ra_ 
mose , a rachide flessuosa irsuta; a peduncoletti alternanti a zig- 
zag, gl’inferiori all’ascella di piccole foglie, che nei superiori di- 
ventano brattee. Ciascun fiore ha un breve pedicello, e porta due 
e anche tre bratteole membranacee, arrotondate, verdi ne'’fiori ma- 
schili, rosse nei femminei, I fiori maschili hanno un ricettacolo allar- 
gato a coppa, irsuto all’esterno, ristretto sulle fauci da un orlo mem- 
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branaceo, sopra il quale si inseriscono il perianto e gli stami. Il 
calice di otto o dieci sepali in due ordini, membranacei, elittici, ve- 
nati, gli esterni più piccoli, gli’interni rovesciati in giù durante la 
fioritura. La corolla di 4-5 petali, lanceolati, minuti, rovesciati in 
giù. Gli stami da 15 a 25 perigini: i filamenti sono inseriti sul 
dorso delle antere introrse, sub-rotonde, smarginate ad ambo le estre- 
mità, biloculari, deiscenti per il lungo: a deiscenza finita si retro- 
flettono. Nei fiori femminei i sepali esterni, porporini, dapprima eguali 
agli interni, crescono di poi fin quasi al triplo; i petali minuti, 
bianchi: 10-20 stami sterili. L’ovario è libero in fondo al ricetta- 
colo otricoliforme; consta per lo più di due (di rado tre) carpofilli 
liberi; l'ovario oblungo ovato contiene un ovolo solo, pendulo, semi- 
anatropo: lo stilo terminale, peloso, finisce con uno stimma spatoli- 
forme, papillato. Il frutto consta per lo più di un achenio solo, rin- 
chiuso nel ricettacolo, coronato dai residui del calice esterno. Il 
seme è pendulo, senza albume; l'embrione ha i cotiledoni piano con- 
vessi, la radichetta breve, supera. 

Cresce nell’Abissinia nella regione montuosa. 

I fiori di Kousso delle farmacie (Flores Kousso 0 oso) sono 
formati dalle infiorescenze dei fiori femminei secche e legate a mazzo. 
Contengono la cosina o koussina, sostanza non azotata, cristalliz- 
zabile, poco solubile, che si scompone in prodotti amorfi. 

Si usano a dose di 15 a 40 gr. sospesi nell'acqua o in ostia, 
o in elettuarii, e costituiscono uno dei migliori teniifugi. La cosma 
e forse i suoi prodotti di scomposizione sono il principio attivo. 


Rossg Ei 


Della famiglia delle Rosacee, della classe Icosandria, Poli- 
ginia L. 

Frutici ramosi, eretti o prostrati, sarmentosi, più o meno ar- 
mati di pungiglioni. Foglie impari-pennate, per lo più caduche, con 
picciuoli espansi alla base in stipole d’ambo i lati, fogliacee, per lo 
più aculeati sul dorso, o setoloso-ghiandoliferi; a foglioline munite 
di brevi picciuoletti, subrotonde, oblunghe, lanceolate, dentato-se- 
ghettate una o due volte, non di rado ghiandolose. Fiori solitaril 
o fascicolato-corimbosi, di odor soave, ben di rado ingrato, 0 inodori. 
Il ricettacolo scavato a orciuolo, ventricoso, strozzato sulla bocca, 
d’onde sporge più o meno l'orlo ingrossato, portante il  perigonio 
e gli stami, ghiandoloso-sericeo sulla superficie interna. Il calice 
consta di cinque sepali non sempre identici fra loro, integri o pen- 
nato-dissetti, caduchi o persistenti. Altrettanti petali obcordati, con 











ROSA CANINA. 187 


unghia minima, bianchi, rosei, di rado gialli. Stami numerosi di- 
sposti in parecchi cicli; quelli del ciclo esterno a due a due con- 
trapposti ai petali; filamenti filiformi subulati, antere introrse, ver- 
satili, biloculari. I carpofilli numerosi, liberi, sono inseriti sul fondo 
dell’orciuolo ricettacolare: l’ovario è sessile o stipitato, uniloculare, 
sormontato dallo stilo, che si continua dalla sutura ventrale del- 
l’ovario e termina in una piccola capocchia stimmatifera: qualche 
volta gli apici degli stili si aggiutinano fra loro (Rose synstyle); 
un ovolo sull'angolo interno dell'ovario, discendente, anatropo, con 
un solo invoglio, col rafe verso la placenta, il micropilo supero: ta- 
lera havvi il rudimento i 

di un secondo ovolo abor- 
tito. Il frutto risulta di 
molti achenì glabri o pe- 
losi, ossei, chiusi entro 
la coppa ricettacolare fat- 
ta più o meno carnosa, 
rossa, gialla o violaceo- 
nera, coronata dagli 
avanzi del calice e degli 
stami. Un seme pendulo, 
a guscio membranaceo: 
embrione senza albume, 
carnoso, cotiledoni piano- 





Dalla Karsten Deutsche Flora,” 


convessi, radichetta su- Fig. 7I. 
Finsa canina L. l. Un ramo fiorifero. — 2. Sezione 
pera. longitudinale. di un fiore. — 3. Un pistillo. — 4. Un frutto. 
Rosa canina L — 5. Un seme. — 6. Sezione longitudinale del seme. — 


7. Diagramma del fiore, 


Cespuglio robusto , 
alto da 2 a 3 metri, formato da parecchi fusti allungati, arcuati, 
divisi in rami in parte allungati, in parte brevi; armati di pungi- 
glioni larghi, uncinati più o meno, per eccezione diritti, più piccoli 
sui rami fioriferi. Picciuolo della foglia glabro, un tantino lanugi- 
noso quando è giovane, più o meno ghiandoloso, con qualche pic- 
colo pungiglione curvo. Le stipole delle foglie sui rami sterili sono 
strette, quelle dei rami fertili allargate, glabre, più o meno cigliate, 
glandulifere. Le foglioline (5-7) distanti, glabre, ovali-elittiche, acute, 
dentate o bidentate, coi denticini diritti rivolti verso l'apice. Fiori 
in corimbi (3-7 e più). I pedicelli lunghi come il ricettacolo cali- 
ciforme, glabri. I lembi calicinali glabri sul dorso, cigliato-glan- 
duliferi sul margine, gli esterni pinnato-partiti, colle lacinie lanceolate 
non prolungate all'apice, un pò più brevi della corolla, dopo l’in- 
fiorescenza arrovesciati all’ingiù, caduchi prima che i frutti ven- 
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gano a maturanza. I petali hanno un color rosa chiaro. Gli stili 
sono lanuginosi, o appena pubescenti o anche glabri, sporgenti dopo 
la fioritura, spesso agglutinati cogli stimmi coronanti il disco del 
frutto. Il pedicello fruttifero sporge dalle brattee. Il frutto varia 
dalla forma arrotondata a quella ovato-allungata, è cartilagineo, di 
color rosso scarlatto; diventa tenero ai primi freddi, di sapore 
acidetto aromatico. Fiorisce in maggio e giugno, porta a maturanza 
i frutti in ottobre. 

E specie molto variabile. Cresce nelle siepi e nei roveti di tutta 
Italia, e in tutta l’ Europa, esclusa la Lapponia e la Russia boreale. 

È difficile il precisare quale sia la specie di rosa che si ado- 
pera in farmacia: si indica generalmente col nome di È. centi 
folia (R. gallica); i petali contengono, come tutta la pianta delle 
sostanze tanniche; sono usati da tempo immemorabile per preparare 
il miele rosato, che ha azione lievemente astringente. L'essenza di 
rose si ricava su grande scala delle rose coltivate in Tracia al sud 
dei Balcani nella pianura di Kasanlik. Si distillano i fiori in aperta 
campagna, e sì utilizzano le acque da cui si è separata l’essenza per 
nuove distillazioni. L'olio di rose è ricercatissimo in Oriente, e da 
noi non ne giungono che minime quantità. È formato di una parte 
liquida ossigenata e di una solida, che pare essere una paraffina; sì 
suole sempre allungarlo col così detto olio di Rusa che si ottiene 
in India dallo ‘Andropogon Schoenanthus. 

L'acqua di rose si ottiene mettendo 4 goccie di essenza in un 
litro d’acqua tiepida, agitando bene e filtrando. Si aggiunge ai col- 
livii, agli unguenti e ai rimedì per profumarli. 


Alla famiglia delle Rosacee appartengono altre piante, dalle 
quali sì traggono diversi prodotti applicati nella farmacia e nelle 
industrie. Accenniamo ad alcuni tra i più importanti. 

La corteccia della QuilZaya Saponaria Molina, del Chili e del 
Perù, contiene il glucoside Saponina (acido quillaico di Kobert); la 
Sapotoxina, entrambi dotati di violenta azione venefica (V. Poligala) 
su tutti gli organismi. Questa droga è costituita dal libro, che viene 
in lamine piatte leggermente piegate a. doccia o lunghe e strette, fi- 
brose, tenaci, chiare. Non è ancora usata in medicina. La polvere 
è vero starnutatorio. 

I semi del Pomo cotogno (Pyrus Cydonia L. ) contengono molto 
muco; servono 4 confeziona. e conserve dolci insieme alla polpa del 
frutto. 

Agli Stati Uniti sono officinali i frutti del Pruno, i quali an- 
che da noi servono a preparare una conserva legsermente lassativa, 
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grazie agli acidi vegetali che la compongono; si usa anche la cor- 
teccia del Prunus serotina, che contiene un po’ d’acido prussico. 

La radice della Potentilla Tormentilla L. si dà in decotto da 
10-30 grm. in 200 d’ acqua; contiene acido tannico, ed è perciò 
astringente. 


PunIca Tourn. 


Della famiglia delle Mirtacee, della classe Icosandria, Mono- 
ginia L. 

Fiori solitarii, terminali, muniti di due brattee ordinariamente 
sterili: talvolta una, talora amendue portano un fiore nell’ascella. Il 
ricettacolo si prolunga al disopra dell’ovario, col quale concresce 
in una coppa, sul margine e sulla superficie interna della quale sti 
inseriscono il perigonio e l’androceo. Il calice di 5-7 sepali, crassi, 
valvati nella boccia, più o meno colorati in rosso porporino, per- 
sistenti nel frutto. Petali 5-7 alterni coi sepali obovati, embriciati, 
presto decidui. Stami indefiniti in molte cerchie concentriche; fila- 
menti gracili arcuati; antere minute, deiscenti per il lungo, introrse, 
versatili. Ovario infero, moltiloculare: le logge sono sovrapposte 
in due serie, le superiori, per lo più 5, hanno le placente parietali: 
le inferiori, ordinariamente 3, le hanno assili. Ovoli numerosi in 
molte serie, anatropi. Il frutto, coronato dal calice persistente, ha 
un pericarpio coriaceo: è diviso in molte logge irregolari in due 
piani sovrapposti mediante sepimenti diseguali, membranacei: molti 
semi in ciascuna loggia, irregolarmente poligonali, con un tegumento 
esterno polposo, l’interno legnoso. L’embrione è senza albume, coi 
cotiledoni fogliacei, convoluti; la radichetta rimpetto all’ilo. 

Punica Granatum L. 

È un alberetto alto fino a 3 metri, ma per lo più ridotto basso 
e cespitoso nelle siepi. Il caule è cilindrico eretto, molto ramificato, 
la corteccia nei rami vecchi è cinerea e screpola, nei rami giovani 
è rosseggiante. I rami sono opposti, intramezzati di alcuni alterni, eretto- 
patenti, i più giovani prismatico-tetragoni, più tardi alcuni aborti- 
scono e si fanno spinescenti. Le foglie sono opposte, intérpolate da 
alcune alterne, lanceolate, od oblungo-lanceolate, munite di brevis- 
simo picciuolo rosseggiante, ottuse o sub-acute, integerrime, di 
color verde gajo, opache al disotto. Il calice è di color rosso miniato, 
i lembi sono ovati acuti. I petali sono obovati, con un unghia bre- 
vissima, cinnabarini, crespi: lo stilo è coccineo. Il frutto (balau- 
stium) è globoso, dapprima verde, poi giallo croceo, poi di color 
granato. Tutta la pianta è glabra. 
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Cresce in quasi tutta Italia nei terreni argilloso-calcarei, mas- 
sime nell'Appennino. Si coltiva nei giardini per la bellezza dei fiori, 
talora doppii. Pare indigeno del Golfo Persico e dell’ Asia Minore 
in genere. E diffuso nelle regioni sub tropicali dei due emisferi. 

Sono officinali le cortecce della radice e del tronco in frammenti 
o spianati o curvi, a guisa di tubi, assai duri, a frattura piana. La 
superficie esterna a squame brune, l’interna bruna o verde giallo- 
gnola. 

La corteccia del tronco si distingue da quella della radice per 
le macchiette nere dovute a licheni. Una volta sotto il nome di 
malicorium sì usava la corteccia del frutto del melograno. 





Dalla Karsten. «Deutsche Flora,? 


Reno! 
Punica Granatum L. 1. Ramuscolo fiorifero. — 2. Sezione loagitudinale del fiore. — 3. 
Un seme. — 4. L'embrione. — 5. Sezione trasversale dell’ovario nel terzo superiore. — 6. Se- 
zione trasversale dell’ovario nel terzo inferiore. — 7. Sezione trasversale di un seme. — È. 


Sezione longitudinale di un frutto. 


Da questa droga il Tanret isolò nel 1878 quattro alcaloidi, del 
quale il principale è la pellelierina C3 H!5 N O, chiamata anche pu- 
nicina; è un liquido oleoso, incoloro, che all’aria si colora in bruno, 
assorbendo ossigeno. Si usa prescrivere il sale tannico. L° azione 
farmacologica della pelletierina la fa ascrivere nel gruppo della ve- 
ratrina, della quale tuttavia è assai meno pericolosa. Una soluzione 
di pelletierina 1: 10000 uccide tosto la tenia. Il tannato (per lo 
più impuro) del commercio si dà a dosi di 0,3 a 0,5 grammi. 

La corteccia di melograno si usa sotto forma di decotto (30 gr. 














CARYUPHYLLUs AROMATICA. 191 


su 100 d'acqua); provoca però facilmente dei disturbi gastro-inte- 
stinale dovuti alla gran quantità di acido tannico, ed anche feno- 
meni nervosi, da ascriversi agli alcaloidi. 


CarvyoPHYLLUS L. 


Della famiglia delle Miîrtacee, della classe Icosandria, Mono- 
ginia L. 

Infiorescenza cimosa in dicasii o grappoli terminali o ascellari. 
Il ricettacolo concrescente coll’ovario è cilindrico. Il calice diviso 
in quattro lembi. La corolla di quattro petali, perigini, inseriti so- 
pra un orlo rialzato del 
ricettacolo intorno allo 
stilo (perigini), embri- 
ciati nella boccia. Stami 
pure perigini, indefiniti, 
filamenti filiformi, in- 
curvati nella boccia, 
dove stanno ammassati 
in. 4 gruppi, antere bi- 
loculari, introrse, dei- 
scenti. per il lungo. 
L'ovario è come sca- 
vato nella porzione su- 
periore del ricettacolo, 
biloculare, con. molti di 
ovoli ascendenti: stilo Dali ita 
cilindrico, semplice stim- Fig. 28, 
matifero all’ apice. Il Cavynphylus aromnatien IL. — î. Ramo fiorifero. — 


\ ci 2. Sezione longitudinale di un fiore; p ricettacolo; 0 ovario; 
frutto è sub-baccato, O- ce calice; d cercine ghiandolifèro ; st stami; n stimma ; pt pe- 


+14 tali. — 3. Sezione trasversale dell'ovario. — 4. I frutto; di 
blungo-elittico, coronato sopra la sna sezione trasversale ; c cotiledoni; + radichetta. 


o nacidiai 2 — 5. L'embrione, dal quale fu staccato un cotiledone; r ra- 

dai residui del calice. dichetta. — 6.7. Un'antera veduta sulle due facce. — 8. Una 

Contiene uno o due semi, boccia fiorale, dalla quale fu sollevata la corolla pt; p ri- 
; \ ? cettacolo; e calice ; st stami. 

con guscio sottile, senza 

albume, con cotiledoni grossi, disuguali, accartocciati l’un dentro 

l’altro, e colla radichetta dentro. 

Caryophyitus aromatica L. 

E un albero sempre verde, alto 9-10 metri, a corteccia grigio- 
giallastra, liscia: i rami grossi sono cilindrici, i più giovani pri- 
smatico-quadrangolari. Le foglie sono opposte, con picciuolo piutto- 
sto lungo, lanceolate un poco obovate, e un tantino acuminate, 
integre, alquanto ondulate, glabre, di sopra di color verde intenso 
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e zeppe di ghiandole oleifere nello spessore del mesofillo, opache al 
disotto, penninervi. L'infiorescenza è una cima terminale in dicasii ri- 
petuti: i fiori sono accompagnati da brattee caduche : i mediani (alari) 
hanno pedicelli più brevi dei laterali. Il ricettacolo cilindrico è sti- 
pato di due strati concentrici di ghiandole oleifere, midolloso nella 
porzione inferiore; nella superiore include l’ovario, rosso-carminio 
all’esterno, come i lembi persistenti, ovali, del calice. I petali sono 
bianchi, decidui presto tutti assieme, restando embriciati. Tutto il 
resto come nel genere. 

É pianta indigena dello isole Molucche, e coltivata in quelle 
adiacenti o non lontane di Haruku, Saparua e Nusalaut, a Su- 
matra, a Pulo-Penang, nella penisola di Malacca, nelle isole Masca- 
rene, nel Zanzibar, a Pemba, non che nelle Antille, nel Brasile e nella 
Guiana olandese. 

I così detti chiodi di garofano (Caryophylli), che costituiscono 
la droga, sono formati dal fiore non ancora sbocciato. In alto i lembi 
del calice ripiegati a vòlta formano la capocchia, al di sotto della 
quale, in una sezione si possono scorgere i petali delicati. Le ghian- 
dole oleifere sono numerosissime, grandi, e si possono contare con 
una lente d’ingrandimento. Contengono assai più essenza a fiore 
chiuso che non più tardi. 

Quest’essenza che forma il 20 °/, della droga, ed ba il noto sa- 
pore forte e caldo del garofano, è costituita in massima parte da 
eugenol, che è una specie di fenol, e ne possiede le proprietà anti- 
settiche ed antipiretiche. Vi si trova però anche un carburo d'i- 
drogeno C1 H°4; ed una sostanza cristallizzabile indifferente, la ca- 
riofillina. I garofani ebbero sempre una grandissima importanza nel 
commercio delle droghe; servono esclusivamente come condimento. 
L'olio essenziale si usa ad impregnare la bambagia da mettere nei 
denti. cariati, o a profumare le polveri dentifricie ; entra poi in molte 
acque ed aceti aromatici o di toeletta. L’ eugenol fu già usato in 
medicina; serve di base alla preparazione artificiale della vaniglina. 

L’Eugenia Pimenta è officinale in Inghilterra e negli stati Uniti. 
Il frutto secco contiene un olio volatile, che ha la stessa composi- 
zione di quello di garofano. Può servire come carminativo. 


EucaLyPTUS L’ Hertt. 


Della famiglia delle Miîrtacee, della classe Icosandria, Mo- 
noginia L. 

Alberi odoroso-aromatici, australiani, talora altissimi, ramosis- 
simi. Foglie disformi: nella pianta giovane opposte sessili, nella adulta 
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alterne, munite di picciuolo più o meno torto in modo che il lembo 
diventi più o meno verticale; coriacee, integerrime, rivestite di uno 
strato di cera (come anche i rami giovani), che dà a tutta la pianta 
un aspetto glauco. Fiori disposti a ombrella o capolino sopra pedun- 
coli ascellari, che ben di rado sono ridotti ad un solo fiore: muniti 
di brattee, caduche molto tempo prima della fioritura. I fiori per lo 
più sono tretrameri. Il ricettacolo s’allarga a coppa campanulata o 
turbinata, sul cui margine il calice forma un orliccio sporgente con- 
tinuo, o con quattro denti prominenti, distanti. La corolla è d'un 
sol pezzo ed ha la forma di un coperchiello a vòlta, erbacea o co- 
riacea, che nella deiscenza si stacca come una calotta alla sua base, 
scindendosi circolarmente. Stami numerosi in molte serie, coi fila- 
menti filiformi, incurvati o contorti a spirale nella gemma, le antere 
versatili, a logge parallele, deiscenti per il lungo. Ovario infero con- 
cresciuto interamente colla coppa ricettacolare, appianato all'apice; 
bi-tetraloculare, con molti ovoli per loggia, orizzontali, anatropi, 
stilo breve, filiforme, talora anche allungato, stimmatifero, ma non 
dilatato all’apice. Il frutto è una cassula legnosa obconica o trotto- 
liforme, loculicida presso il vertice della vòlta depressa. Semi molti, 
spesso di due forme; gli inferiori ovoidei o subglobosi o angolosi, 
brevi; i superiori allungato-lineari, per lo più sterili; hanno un guscio 
membranaceo, l'embrione diritto, i cotiledoni piani, o compiegati, 
più lunghi della radichetta. 

Eucalyptus Globulus Labillardiere. 

È un grande albero, che accresce rapidamente fino a 60 m. di 
altezza: la corteccia si sfalda in larghe e sottili lamine. Le foglie 
nelle piante giovani sono tutte opposte, sessili, cordate alla base ; 
poi man mano si fanno picciolate, oblungo-ovato-lanceolate, acu- 
minate, curve a falce sul proprio asse, e si dispongono colle super- 
fici del lembo in senso verticale, per torsione del picciuolo. I fiori 
sono solitarì, o riuniti due, tre, sopra un peduncolo schiacciato, 
breve, legnoso all’ascella delle foglie. Sono ermafroditi regolari. I 
ricettacolo, incorporato coll’ovario, è obconico-prismatico (a trottola), 
rilevato all’esterno di quattro costole longitudinali, che terminano 
nei quattro denticini calicinali: altre costoline si interpongono alle 
quattro precedenti. La corolla è formata da quattro petali concre- 
sciuti interamente in una specie di calotta emisferica, che termina 
nel suo mezzo in un bottoncino ottuso; al momento della fio- 
ritura la calotta corollina si distacca in un sol pezzo dalla sua 
base circolare. Gli stami numerosi hanno filamenti inseriti sopra un 
cercine rilevato al di dentro del contorno della calotta corollina bruno 
e duro; sono filiformi, inflessi nella gemma, perchè molto più lunghi 
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del diametro della corolia. L’ovario, tutto concresciuto col ricetta- 
colo, sulla sua vòlta forma un cercine anulare intorno alla base 
dello stilo, concentrico a quello che porta gli stami in modo che 
tra i due decorre una doccia circolare: è scavato di quattro logge, 
alterne coi sepali, con molti ovoli anatropi, orizzontali, inseriti sulle 
placente assili: lo stilo grosso alla base si fa poi tosto sottile, senza 
stimma appariscente. Il frutto è una cassula legnosa dura, deiscente 
sotto la volta in quattro valve, coronata dal cercine staminifero. I 
semi sono irregolarmente schiacciati, angolosi, non hanno albume: 
i cotiledoni sono larghi, cordati, bilobi. Tutta la pianta nelle parti 
verdi è verniciata da uno strato di cera aderente tenacemente, di 
color glauco chiaro. 

L'E. globulus è spontaneo in tutta la regione orientale dell’Au- 
stralia e della Terra di Van-Diemen; si coltiva nelle regioni ma- 
rittime e più temperate d’Italia. 

Le foglie d’Eucalipto contengono un olio essenziale, di odore 
grato, composto di un terpene, con eucaliptolo e cimene. L'euca- 
liptolo è una specie di canfora, e l'essenza d'Eucalipto nella sua azione 
ricorda la canfora. Questo rimedio ha riputazione di guarire le feb- 
bri intermittenti ed i tumori di milza. Le piante d'Eucalipto vennero 
introdotte in Italia nei paesi infestati dalla malaria, nella speranza di 
risanare il terreno. Non si può dire con sicurezza fino a che punto 
siansi confermate queste proprietà benefiche: è certo che la coltura 
del terreno, a qualsiasi scopo, ne migliora le condizioni igieniche. 

Si usano le foglie a dose di 5-10 gr. in infuso: se ne fa una 


tintura alcoolica (1:83). È riputato un liquore a base d'Eucalipto fab- 
bricato a Roma. 


Come appartenenti alle Miriacee meritano un cenno le se- 
guenti specie: 

La Melaleuca Leucadendron delle Indie orientali e delle isole 
della Sonda fornisce l’olio di Cajeput, che si distilla dalle foglie, e 
che è colorato in verde per il rame che contiene. Si compone di 
un carburo d'idrogeno e di una sostanza cajeputol analoga alla 
canfora. 

Oggidi, malgrado che l’olio di Cajeput abbia ben spiccata l'a- 
zione farmacologica delle essenze, non lo si usa più, se non per cal- 
mare il mal di denti. 

Anche il Mirto (Myrtus communis) contiene nelle foglie un olio 
essenziale di azione antisettica ed irritante: nello stesso modo agisce 
anche la foglia del M. Chekan del Chili. 
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IucLans L. 


Della famgilia delle Iuglandee, della classe Monoecia, Polian- 
dria L. 

Alberi a corteccia aromatica, a foglie ampie, composte impari- 
pennate con molte foglioline. Fiori monoici. Gli amenti maschili la- 
terali, cilindrici, penduli, sono muniti di brattee embriciate prima 
della fioritura: ciascuna è concresciuta col perigonio, che ne forma 
il margine frastagliato in 5-6 lobi, libera soltanto all'apice; porta 
numerosi stami (14-17) a corto filamento, colle antere grosse, bi- 
loculari, oblunghe, colle due logge deiscenti per il lungo, intramez- 
zate da un connettivo prolungato in punta conica: il polline è glo- 
boso con molti pori di deiscenza. I fiori femminei 1-4 all’apice dei 
rami, muniti di brattee, hanno un calice tuboloso supero, con 3-4 
denticini sul margine, dove s'inserisce una corolla spartita fin quasi 
alla base in quattro lobi. L'ovario uniloculare, prolungato all'apice 
in due stimmi carnosi, fimbriati, contiene un solo ovolo eretto, or- 
totropo, con un solo invoglio. Il frutto è una drupa coll’ epicarpo 
carnoso-fibroso, coll’ endocarpo osseo, bivalve nella germinazione, 
uniloculare, e soltanto nel terzo inferiore segmentato in quattro 
logge mediante due sepimenti, che sì incrociano in una colonnetta 
placentale assile; la quale porta l'unico seme eretto, senza albume, 
coperto da un guscio sottile, e da un’endopleura membranacea, te- 
nuissima, avente i cotiledoni carnoso-oleosi, sinuosi, bilobi in basso, 
radichetta supera, piumetta nascosta tra i cotiledoni. 

Iuglans regia L. 

Foglie impari-pennate. Foglioline 5-9 ovato-oblunghe, acute 
un po’ acuminate, barbate sulla faccia inferiore negli angoli delle 
nervature, penninervi, reticolate, integre sul margine, sub-sessili; 
la rachide è solcata, in gioventù barbato-glandulosa, più tardi glabra. 
Frutti ovati o sub-rotondi, glabri punteggiati. 

Originaria dalla Persia, coltivata nell’ Europa media e meri- 
dionale. 

Le foglie del noce comune sì usano in forma di decotto (1:10) 
sopratutto nella scrofola ed in altre malattie costituzionali. All’in- 
fuori dell’ acido tannico non si conoscono in esse principì attivi. 
Nel mallo della noce havvi una sostanza molto simile all’acido pi- 
rogallico, e colorantesi rapidamente in nero all'aria, la quale venne 
già utilizzata a tingere i capelli. Secondo Tauret, vi si troverebbe 
pure un alcaloide allo stato di sale tannico. 


La famiglia delle Anacardiacee non fornisce piante aventi 
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grande importanza nella medicina. Citeremo la pianta del mastice 
Pistacia Lentiscus L. delle regioni meridionali mediterranee, colti- 
vata a Chio, dove se ne estrae la resina, che, liquida dapprima, si rap-- 
prende lentissimamente in goccie o lagrime trasparenti. Il mastice, 
usato una volta per preparare empiastri, oggidi non serve che alla 
fabbricazione delle vernici, 

Il Khus semialata Murray della China e del Giappone è la 
pianta che fornisce le così dette 
galle della China, impiegate nella 
fabbricazione dell’ acido tannico 
come le galle d' Aleppo. 

Le galle sono dei prodotti 
patologici dovuti alla puntura 
fatta da alcuni afidi sui ramì 
giovani e sui picciuoli delle fo- 
glie, ed al successivo sviluppo 
delle uova deposte nella ferita. Sono masse sferiche 
vuote dentro o racchiudenti pochi resti degli in- 
setti, e al di fuori irte di numerosissime protube- 
ranze irregolari: contengono fino al 70°/, d'acido 
tannico. 


MASTICE - GALLE - QUASSIA, 






Quassia DO. 
Della famiglia delle Séma- 





Fig. 74. 

Rametto in fiore del Noce, assai imp. Nel 
mezzo vedonsi alcuni fiori pistilliferi, a sinistra 
pende un gattino staminitero — b, Un fiore 
staminifero isolato: c, due stami: d, uo fiore 
RIEMEPTO isolato: e, sezione verticale del frutto 
imp). 


rubee, della classe Decandria, 
Monoginia L. 

Alberi od arbusti a foglie 
ternate od impari-pennate, gla- 
bre, con grandi fiori ermafroditi 


disposti in grappoli terminali o laterali. Calice brevissimo, persi- 
stente 4-5-partito. Corolla di 4-5 petali eretti, contorti nella boc- 
cia, caduchi. Stami 8-10, più lunghi dei petali, ed alternativamente 
uno più lungo dell'altro, concreseiuti alla base con una squama: 
antere biloculari, inserite per il dorso sui filamenti, introrse. Un 
grosso podogino a tronco di cilindro, un po’ scavato in alto, s0- 
stiene 4-5 carpofilli liberi, contenenti ciascuno un solo ovolo pen- 
dulo: all’ apice gli ovarì si riuniscono formando uno stilo solo li- 
neare, contorto sul proprio asse, terminato all’apice da papille stim- 
matifere. Il frutto è formato da 4-5 nucule verticillate, inserite sul 
podogino persistente, indeiscenti, contenenti un sol seme, con tegu- 
menti membranacei, con un embrione senza albume, a radichetta 
brevissima, supera, retratta fra i cotiledoni carnosi. 
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Quassia amara L. 

Alberetto o arbusto, a corteccia sottile, giallo-cinerea, (dissec- 
cando si desquama), nei rami giovani purpurescente. Le foglie sparse, 
senza stipole, ternate, o con due coppie di foglioline, con una me- 
diana interposta nella coppia terminale, sessili, oblungo-lanceolate , 
acuminate, di color verde intenso di sopra, più pallide di sotto, 
colla rachide espansa ad ala ai lati, di color purpureo come il nervo 
mediano delle foglioline. I 
grappoli fioriferi terminali 
od ascellari, eretti, più lun- 
ghi delle foglie : i pedicelli 
purpurei stanno nell’ascella 
di brattee spatulate, rosseg- 
gianti, e portano essi stessi 
due bratteoline opposte, pur- 
puree. Il calice infero, bre- 
vissimo, 4-5 partito, coi lobi 
ovati, cigliati. Petali 4-5 
inferi, ovato-oblunghi-sub- 
lanceolati, di color porpo- 
rino-sanguigno intenso, ca- 
duchi. Stami 8-10 inseriti 
alla base del ginopodio (po- È, 
dogino), più lunghi dei pe- dI ; 
tali: filamenti filiformi, con- SIN 
cresciuti alla base con una Mii 
squama obovata, irsuta, dap- 















MS N 
2 RA 


| 1) 
D.lla Karsten Deutsche Ilora.” 


> Fig. 75. 
prima alternativamente l’uno Quassia amara L. 1. Un ramo fiorifero con una 
foglia. — 2. Diagramma del fiore. — 3. Sezione lon- 


CA ATA A 
piu lungo dell’ altro s POI gitudinale del fiore privo della corolla: 4 ginopodio ; 


: È st stilo. — 4. Sezione longitudinale di una nucula; 
quasi egualmente lunghi ? c cotiledone; p gemmetta. — 5. Un frutto intero. ali 


1 "ti "ani 6. Sezione trasversale di una nucula. — 7. 8. La por- 
Inseriti coll apice sul dorso zione inferiore squamiforme di due stami, uno ae 


delle antere oblunghe smar- (7). l'altro esterno. — Simaruba medicinalis Endi. 
- ? 9. Un fiore femmineo, di cui la fig. 10 rappresenta un 
ginate alla base, sub-acute rudimento di stame. — 11. Un fiore maschile. — 


Toe : e 12. Uno stame. 
all'apice, bilocuiari, introrse, 
deiscenti per il lungo. Il pistillo è portato nell’incavatura superiore 
da un ginopodio a tronco di cilindro; e consta di 4-5 carpofilli 
liberi, obovati, purpurei, contenente ciascuno un ovolo pendulo: gli 
stili si saldano subito in un corpo filiforme, un po’ attorcigliato, 
più lungo degli stami. Il frutto come nel genere. Questa pianta è 
indigena delle Guiane e delle Isole Antille, della Columbia, Vene- 
zuela, Costarica, e del Nord del Brasile. 


Il legno delle Q. amara (Legno quassio. Lignum quaissie suri- 
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namensîs) è leggero, poco compatto, di color chiaro; la corteccia 
assai sottile è giallognola: i piccoli punticini neri, che si scorgono 
nel legno e nella corteccia, sono dovuti ad un fungo, che forma dei 
delicati filamenti. L'uso medicinale di questo legno e di quello della 
Q. eascelsa Swartz (Picraena excelsa Lindley) è dovuto alla sostanza 
cristallizzabile Quasstina, che è solubile nell'acqua ed ha sapore ama- 
rissimo. 

Il legno quassio, che ha una azione venefica energica sulle mo- 
sche, non si mostra gran che attivo sull'uomo. Si usa farne dei 
recipienti nei quali il vino e l’acqua, lasciativi per qualche tempo, 
diventano amari. Se ne prepara anche un estratto acquoso che si 
dà in pillole a gr. 0,3 a 0,6 pro dosi come amaricante. 


SIMARUBA MEDICINALIS End!. 


Della famiglia delle Simarudee, della classe Decandria, Mo- 
noginia L 

Albero elevato, molto ramificato, a rami patenti, con corteccia 
internamente giallo-cupa, fibrosa; secca diventa &rigio-nerastra. Le 
foglie sparse, composte, pari-pennate; però le foglioline stanno ad 
altezza disuguale sulla rachide cilindrica, hanno un brevissimo pic- 
ciuoletto, sono oblungo-obovate, cuneiformi alla base, brevemente 
apicolate, integre, penninervi, glabre, coriacee, lucide di sopra, 
opache di sotto. L'infiorescenza è di cime disposte in pannocchie 
terminali, lunghe come le foglie: i peduncoli stanno nell’ascella di 
brattee oblungo-obovato-lanceolate. I fiori sono dioici, pentameri. ll 
calice monosepalo, brevissimo, quinquelobo a lobi larghi sub-arro- 
tondati e sub-acuti, cigliati. Corolla di 5 petali ovato-lanceolati, 
bianco-giallicci, caduchi. Stami 10, ipogini; nei fiori maschili lunghi 
come la corolla, eretti, i filamenti lesiniformi, muniti alla base di 
una squama villosa: le antere lineari, biloculari, introrse: nei fiori 
femminei sono ristretti ad una squama rombeo-spatuliforme, cigliato- 
villosa, terminata all'apice da un'antera abortita. Il pistillo manca 
nei fiori maschili: al suo posto troviamo soltanto un ginopodio ci- 
lindrico, troncato, depresso, col margine intaccato da 10 crene. Nei 
fiori femminei il podogino è discoideo: sopra di esso si inseriscono 
ò carpofilli, liberi, oblunghi, uniloculari, con un ovolo solo in cia- 
scuno, pendulo, anatropo; i cinque stili brevi concrescono alquanto 
fra di loro, e terminano in 5 stimmi a linguetta, divaricati. Il frutto 
consta di 5 nucule sostenute dal ginopodio, liscie, con una costolina 
sporgente sulla sutura ventrale, che finisce in un mucrone al di- 
sotto dell’apice. Il seme contiene un embrione senza albume, coi co- 
tiledoni piano-convessi, la radichetta supera, non sporgente. 
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È pianta indigena delle Guiane e delle Isole Antille. 

Questa pianta contiene nella corteccia dei principi amari analoght 
od identici a quelli della Quassia. Ebbe verso la metà del secolo grande 
riputazione come antidiarroica, diuretica, febbrifuga e digestiva, ed 
ora è quasi abbandonata e non si trova neppure nelle farmacopee 
inglese e degli Stati Uniti, che sono le più conservative. Veniva in 
lunghi pezzi e sottili, leggeri, fibrosi, biancastri, con piccole chiazze 
più chiare proeminenti. Oltre alla quassiina, pare contenga anche una 
essenza. 


BaLsamra GHledetsch. (1). 


Della famiglia delle Terebintacee, delle classe Ottandria, Mo- 
noginia L. 

Sono alberi od arbusti tropicali africani e dell'Arabia, inqui- 
nati di sostanze resinose balsamiche, a rami talora spinescenti, a 
foglie impari-pennate, o semplicemente trifogliate, o ridotte alla fo- 
gliolina terminale, colle foglioline intere o serrate. I fiori sono ascel- 

* lari o laterali, disposti in grappoli brevi o lunghi, semplici o più 
o meno ramificati. I fiori sono poligami, tetra-esameri: il calice è 
cupuliforme, dentato, valvare, persistente, i petali allungatigvalvari, 
o induplicati nella boccia. L'andfoceo conta un numeroadi stami 
doppio di quello dei petali: i filamenti sono liberi, più o meno di- 
latati alla base, inseriti sul margine del ricettacolo, ipogini, o sub- 
perigini: le antere sono introrse, vuote di polline nei fiori femmi- 
nei, deiscenti longitudinalmente. Il gineceo, rudimentale nei fiorì 
maschili, è libero, inserito nel centro di un disco depresso: l’ovario 
è bi-triloculare, sormontato da uno stilo breve, che finisce in uno 
stimma bi-trilobo: in ciascuna loggia stanno due ovoli collaterali, 
discendenti, a micropilo supero esterno. Il frutto è una drupa, di 
cui il mesocarpo si prosciuga e si sfalda in due o più valve, stac 
candosi dall’ unico o più noccioli (endocarpo): in ciascuno sta un 
seme solo discendente, senza albume, coi cotiledoni contorti e com- 
piegati, a radicola breve supera. 

Balsamea Opobalsamum H. Baillon (Amyris Opobalsamum L. 
— A. gileadensis L. — Balsamodendron Opobalsamum Kunth. 
— Balsamodendron Gileadense Kunth. — Balsamodendron Eh- 
renbergianum Berg.-Balsamodendron Myrrha Nees. — Protium 
gileadense Lindl. non W. et Arn) (2). 





(1) Baillon, Botan. medie. II. p. 953. 
(2) Noi abbiamo adottato la sinonimia di Baillon, come quella di uno degli au- 
tori più competenti, che abbiano trattato l'argomento più di recente, Però non possiamo 
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È un arbusto stremenzito alto da 2-4 metri, glabro o appena 
pubescente all’ apice dei rami, a foglie alterne, raggruppate 2-4 
sopra rami abortiti, lunghi da un centimetro e più, composte, 
con una o tre o cinque foglioline obovato-lanceolate, ottuse o lie- 
vemente acute, intere o sinuato-ondulate. 
I fiori poligami sono riuniti in brevi grap- 
poli verdastri: hanno un piccolo calice 
campanulato quadridentato, i petali stretti, 
allungati. Il frutto è ovoide o ellissoide 
glabro, liscio, apicolato, giallastro, conte- 
nente un solo seme nero da una banda, 
giallo dall'altra. 

Questa pianta cresce nelle regioni 
delle due costiere del Mar Rosso. 

La Mirra si presenta in masse o 
grumi irregolari, traforati, di varia dimen- 
sione (talora grossi quanto un pugno); di 
colore giallo più o meno scuro, con vene 
bianche, odore aromatico. Trasuda spon- 
taneamente dalle piante. 

Contiene circa il 2 per 100 d’un olio 
essenziale, dal 27 al 40 per cento d'una 
resina solubile nell'alcool e nel solfuro di 
carbonio; il resto è gomma; per cui la 
Fig. 76. mirra, come le altre gommo-resine, la 


817 FK 
Rai oisamea Opobalsamin comma gutta p. es., stemprata con acqua 


— 2. Un frutto maturo. — 3. Se- dà una emulsione. 
zioae longitudinale del fiore fem- 





mineo. — 4. Sezione longitudi- La mirra è usata, come l’essenza di 
nale del fiore maschile. — 5. , Le, h 
L'embrione. terebentina, per diminuire la profusa se- 


crezione bronchiale nei catarri cronici, 


persuaderci dalla sola ispezione della figura, che Berg dà del suo Ba/samodendron 
Ehrenbergiamum (in Berg et Schmith Darst. u. Beschr. offic. Gen. IV. Tav. XXIX), 
che questa sua specie si"possa assimilare, (basandoci sulla descrizione), alla Ralsamea 
Opobalsamum H. Bn. Berg dice d'aver copiato la sua figura da un altro esemplare 
raccolto da Ehrenberg a Gison, e da lui annotato con etichetta che dice, avere egli 
stesso (Ehrenberg) raccolto la mirra che ne fiuiva. Berg aggiunge che un altro esem- 
plare raccolto da Ehrenberg, ma senza scheda, è quello figurato da Nees (Plant. 
med. II, tav. 275), che ritiene appartenere ad una specie diversa, indigena nell’Arabia, 
Nubia, nel paese dei Somali, ed Aden. 

Oliver nella Flora of Tropical Africa (1868, 1, p. 326) tende ad accettare la sino- 
nimia del Balsamodendron Opobalsamum Kath, e quindi della Balsamea Opobal- 
samum H. Bn. col Balsamodendron Ehrenbergianum Berg. Ma lo Schweinfurtg (in 
Petrermann, Geogr. Mith. 1868, p. 127) non ammette l’identità delle due specie. Il La- 
nessan nella traduzione del Fliichiger et Hambury (Hist. de Drogues I, pag. 276) le 
ritiene una sola specie; ma la sua dercrizione s' avvicina assai più a quella di Berg 
ed alla figura del suo Ba/samodendron Ehrenbergianum; mentre quella di Baillon 
da noi esposta se ne scosta notevolmente, 
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nelle bronchiettasie. E probabile che a questa azione leggermente 
astringente se ne associ anche una antisettica. Si dà a dose di ‘0,2 
a l. grm, in mistura, o in polvere. Sotto forma di polvere entra 
in molte farine dentifricie. La tintura di mirra si adopera quasi 
esclusivamente per la toeletta. Anticamente la mirra e l'incenso 
erano usati insieme per fumigazioni nei templi; quest'uso si con- 
servò per il solo incenso. 

Il quale proviene da parecchie specie di Boswellia della co- 
sta dei Somali e dell’Arabia. E una emulsione che scola dalle in- 
cisioni praticate nel tronco e si rapprende in lagrime o in grumi. 

Le varie resine che vengono in commercio sotto il nome di 
Llemi provengono indubbiamente da Burseracee delle Filippine : non 
sì usano quasi più in medicina. 


BarosMa IV. 


Della famiglia delle Diosmee, della classe Pentandria, Mono- 
ginia L. 

Sono alberetti o cespugli, con foglie opposte, zeppe di ghian- 
dolette trasparenti impegnate nel mesofillo. I fiori sono solitarì, ascel- 
lari, per lo più pentameri, di rado tetrameri. Il ricettacolo è obco- 
nico, crasso; il calice di cinque, talvolta di 4 sepali persistenti; i 
petali 4-5 liberi, caduchi, inseriti sotto un cercine ghiandolare ipo- 
gino, che porta gli stami, alterni coi petali, incurvati in basso, coi 
filamenti villosi: antere biloculari, cordate alla base, deiscenti ai lati : 
interposti ai fertili sono inseriti © staminodì (stami sterili) sub- 
petaliformi, con una glandola all'apice. L’ovario è tri-quadri-quin- 
que-loculare, diviso in altrettanti lobi, sorge dal mezzo del 
disco ipogino un po’ concavo: consta quindi di altrettanti car- 
pofilli quanti i petali, di rado meno, concresciuti fra loro sull’ asse 
placentifero, coronati ciascuno da una squama concava: tutte insieme 
concrescono un poco fra loro ai lati: in ogni loggia due ovoli ana- 
tropi, penduli sulle placente assili: lo stilo unico cilindrico, villoso 
alla base, incurvato in giù, stimmatifero, ma non ingrossato all'apice. 
Il fondo dapprima sub-drupaceo, poi secco, comincia ad aprirsi al- 
l'apice im 5 valve; poi ciascun carpello (coccus) si scinde dagli 
altri e si fende sulla sutura ventrale, per dar esito al seme oblungo- 
ovato, lucido, nero, a guscio fragile: l'embrione è diritto, contor- 
nato da scarso albume: cotiledoni sub-fogliacei, a radichetta breve 
rivolta in alto. 

Barosma crenulata Hooker (Bucco-Bucho-Buku). 

Ha le foglie opposte, con breve picciuolo, glabre, ovato-oblungo- 
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lanceolate, ottuse, col mesofillo inquinato di moltissime ghiandole 
transiucide, finamente seghettate sul margine, con una ghiandola 
oleifera in ciascun seno interdentale. I fiori ascellari, talora solitarì, 
talora 2-3 per ogni peduncolo, accompagnati da bratteole: i sepali 
a base larga, concavi, sub-lanceolati, glabri o finamente cigliati. Fio- 
risce in ottobre. 





Dula Karsten Deutsche Flora ? 


Host 
Barosma crenulata Hook. — 1. Ramo fiorifero. — 2. Sezione longitudinale del fiore. — 
3. Un frutto deiscente. — 4. Una loggia del frutto isolata dalle altre, coll’esocarpo e l'endo- 
carpo sfaldati, e con un seme dentro. — 5. Un seme. — 6 Sezione trasversale del seme. — 
7. Diagramma del fiore. — Empleurum serrulatum A'ton. — 2. Infiorescenza nell'ascella di 
una brattea. — 9. Sezione longitudinale di fiore ermartrodito. — 10. Sezione longitudinale dî 
flore femmineo — 11. Sezione longitudinale di fiore maschile. 


È pianta indigena del Capo di Buona Speranza sui monti presso 
Stellenbosch nei dominî olandesi. 

Barosma crenata Kunze. 

Foglie opposte, con breve picciuolo, ovate od obcovate, ottuse 
e rotondate all'apice, cartilaginee sul margine crenato, con una grossa 
ghiandola in ciascuna insenatura, col mesofillo tutto inquinato da 
ghiandolette oleifere traàparenti. Peduncoli unifiori. 

Indigena comela precedente del Capo di Buona Speranza. 

Barosma betulina Bartling. 

Foglie opposte, quasi sessili, obovato-sub-rombee, con un bre- 
vissimo apiculo un po’ curvo all’apice, cartilaginee sul margine ir- 
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regolarmente dentato, con una grossa ghiandola nella insenatura tra 
un dente e l'altro, col mesofillo tempestato di ghiandole trasparenti, 
rialzate sulla pagina superiore, depresse sulla inferiore, liscie, lu- 
cide, con 3-5 nervi. I fiori sono terminali di peduncoli ascellari, mu- 
niti di brattee fogliformi. Fiorisce in luglio. 

Indigena del Capo di Buona Speranza. 

Barosma serratifolia W. 

Foglie opposte, brevemente picciuolate, cartacee, lineari-oblun- 
ghe-lanceolate, egualmente attenuate ai due estremi; finamente se- 
ghettate sui margini, con una ghiandola interposta tra un dente e 
l’altro, glabre, lucide, con tre nervi, e col mesofillo inquinato di 
ghiandole trasparenti. Fiorisce in ottobre (nelle nostre serre in marzo), 

Indigena del Capo di Buona Speranza sui monti presso Zwel- 
lendam 

Sotto il nome di foglie di Buchu o Bucco si importano in 
grande quantità dal Capo di Buona Speranza in Inghilterra ed in 
America le foglie della Barosma detulina, B. crenulata, e B. Ser- 
ratifolia. Sul lembo delle foglie si scorgono numerose ghiandole 
traslucide, le quali contengono un’ essenza d'un odore forte simile a 
quello della menta. Se ne fa un infuso, ed una tintura fluida, usati 
nelle dispepsie, nelle malattie vescicali e nelle forme diarroiche e dis- 
senteriche. 

A queste foglie si sostituiscono quelle dell’Empleurem serru- 
latum Aiton, che a quanto pare contiene gli stessi principì. Questa 
pianta appartiene pure alla famiglia delle Diosmee. È un arbusto 
indigeno dei monti delle provincie olandesi del Capo di Buona 
Speranza, colle foglie del quale si sofisticano quelle delle “specie 
di Barosma. 


PiLocarpus Wahl. 


Della famiglia delle Rutacee, della classe Pentandria, Penta- 
ginia L. 

Fiori a grappolo, per lo più ermafroditi. Calice infero breve 
monosepalo, 4-0-dentato, o anche integro. Petali 4-5 più lunghi as- 
sai del calice, valvati nella boccia, patenti. Stami altrettanti quanti 
i petali coi filamenti liberi, subulati, inseriti sopra un disco ipogino 
anulare, carnoso, accrescente, le antere introrse, versatili, bilocu- 
lari. Il pistillo è supero, formato da 4-5 carpelli contrapposti ai pe- 
tali, liberi o concrescenti alla base, o più spesso connati col disco 
carnoso ipogino; stili liberi, appressati in un fascicolo eretto, stim- 
matiferi all'apice: due ovoli per ogni carpello, sub-orizzontali o di- 
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scendenti, col micropilo supero, esterno. Il frutto è formato da 4-5 
follicoli, bivalvi: l’endocarpo si distacca con elasticità dal mesocarpo. 
Per lo più un seme per ogni follicolo, pendulo, ovoide; embrione 
a cotiledoni grossi con radicola minutissima. 

Pilocarpus pinnatifolius Lemaine. 

Arbusto poco ramificato, alto da 1-3 metri, di 0,7 08 circa di dia- 
metro, con rami eretti, ascendenti. La corteccia ne è fragile, facil- 
mente sfaldabile, grigio-bruna, il legno bianco-giallastro. Le foglie 
sono alterne, composte, impari-pennate, con 2-4 paja di foglioline 
opposte. Tutta la foglia ha la lunghezza fino a quasi a 0,7 25 a 0,040: 
il pieciuolo comune è piuttosto lungo da 0,"08 a 0,ml2, e si con- 
tinua direttamente colla rachide solcata per il lungo. Le foglioline 
lunghe 0,10 e più, di forma ovale-lanceolata, ottuse, e anche smar- 
ginate all'apice s'attenuano alla base in un breve piccioletto con 
una solcatura, che si prolunga sulla faccia superiore nella solcatura 
corrispondente alla nervatura mediana, integre, coriacee, pinnati- 
nervi, colle nervature che presso al margine si riuniscono ad arco 
luna all’altra; glabre superiormente, brevemente pelose lungo i nervi 
prominenti sulla faccia inferiore, e punteggiate per numerose ghian- 
dolette translucide. Fiori numerosi piuttosto piccoli, disposti in un 
grappolo terminale lungo fino a mezzo metro, portati da pedicelli 
alterni, brevi, orizzontali, muniti di due bratteoline minute. Calice 
infero poco appariscente, monosepalo, frastagliato in 5 denti larghi, 
triangolari, brevi, cigliati. La corolla è di 5 petali, patenti a stella, 
ovato sub-lanceolati, acuti, coll'apice e col margine un po’ rialzati, 
coriaceo-carnosi, di color porporino-pavonazzo, screziati di punteg- 
giature trasparenti per le molte ghiandolette impegnate nel paren- 
chima. 1 5 stami ipogini hanno i filamenti porporini, le antere gialle. 
Il gineceo consta di 5 carpofilli concrescenti col disco ipogino, ap- 
pressati regolarmente in modo da costituire un bottone emisferico- 
conico, largo, diviso dai 5 solchi interposti ad ogni carpello, lascianti 
un vano mediano-assile, da cui sorgono i cinque stili, saldati fra loro 
alla base, brevissimi, stimmatiferi all'apice. I 5 follicoli del frutto 
si aprono in due valve a maturanza, sono bruni, coriacei, con strie 
trasversali arcuate, anastomizzate. I semi sono sub-reniformi, li- 
sci, neri. 

Il Pilocarpus pinnatifolius cresce nel nord del Brasile, nelle 
provincie di S. Paolo, di Fernambuco, di Mato-grosso, di Cujaba 
e nel Paraguay. 

La Pilocarpina sì estrarrebbe anche dal Pilocarpus selloanus 
Engler. 

Sono officinali le foglie sotto il nome di Jaborandi (Folèa Ja- 
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borandî): la descrizione botanica data basta a caratterizzarle; ag- 
giungeremo che hanno un sapore appena acre, e che masticandole 
si sente fluire in bocca gran quantità di saliva. 

Le foglie di Jaborandi contengono un po’ d’olio essenziale e 
meno di 1 9, di un alcaloide non cristallizzabile, la pilocarpina. 
C44 H16 N° 0°, che venne anche ottenuto per sintesi. Insieme a questa 
base vi è forse la Jaborina, se pure essa non è una trasformazione 
della pilocarpina per opera dei reagenti impiegati ad estrarla. La 
pilocarpina del commercio è per lo più un miscuglio delle due basi, 
il che costituisce un grave inconveniente, avendo esse azione opposta. 
Ultimamente si isolarono dal Jaborandi due altri alcaloidi. 

L'azione del Jaborandi è dovuta alla pilocarpina, la quale si usa 
ora invece della droga, che ha l'inconveniente di essere mal digerita 
e di produrre nausee, La pilocarpina ha a7'one antagonistica della 
atropina, azione che si manifesta sopratutto con un grande aumento 
nella attività delle ghiandole. Perciò la pilocarpina è usata in me - 
dicina per provocare sudore profuso, sopratutto nei casi in cui la 
funzione del rene non si compie regolarmente. Se le dosi di pilo— 
carpina sono più elevate di quelle medicinali, producono fenomeni 
più gravi; anzi tutto nausee, vomiti, e diarree, dovuti alla contra- 
zione dello stomaco e dell'intestino; poi disturbi cardiaci e respi- 
ratorì, ed edema polmonare. 

La pilocarpina appartiene al gruppo farmacologico della nico- 
tina, ma ha su quest’ultima il vantaggio di una virulenza minore, 
per cui i varì gradi di azione corrispondono a dosi ben distanti fra. 
di loro. 

La Jaborina nella sua azione ricorda l’atropina. 

Le foglie di Jaborandi non si usano quasi più: si possono dare 
a dosi di 3 a 5 gr. in 100 d'acqua per infuso. 

Il cloridrato di pilocarpina (da usarsi puro!) è in cristalli sc- 
lubili nell'acqua: si dà a dosi di 5 milligr. fino a 3 centigr. e fino 
a 6 centig. al giorno! 


GaLIPEA Aubdl. 


Della famiglia delle Rutacee, della classe Pentandria, Mono- 
ginia L. 

Frutici od alberi. Foglie alterne picciuolate, composte di una 
a sette foglioline integerrime, ben di rado serrate, inquinate di ghian- 
dole puntiformi trasparenti, o senza. Inflorescenza di cime racemose 
o panicolate, ascellari, o extra ascellari. Fiori grandiosi. Calice breve, 
simmetrico o no, integro o quinquedentato o quinquefido, a lacinie 
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acuminate. Corolla irregolare, o più di rado sub-regolare. Petali 5, 
ben di rado 4, lineari, pubescenti, conniventi o concrescenti a tubo 
in basso, valvati o embriciati all'apice. Stami 5 (più di rado 4-8) 
concrescenti coi petali, più di rado liberi, d’ordinario due anteriferi 
alternipetali (più di rado 5), hanno antere oblunghe senza appendici, 
biloculari, introrse; gli oppositipetali sono sterili. Il gineceo, cir- 
condato alla base da un disco di forma variabile, consta di 4-5 
carpofilli oppositipetali, gli ovarì sono liberi, mentre gli stili sì 
saldano in una capocchia stimmatitera quadri - quinqueloba. In 
ciascun ovario un ovolo discendente col micropilo in alto ed all’in- 
fuori. Il frutto consta di quattro o cinque coccole, deiscenti con ela- 
sticità, delle quali l’endocarpo bivalve si distacca il più spesso dagli 
strati esterni del pericarpo. I semi sono discendenti, forniti d'albume 
carnoso, contenente un embrione coi cotiledoni pieghettato-contorti. 

Galipea Cusparia A.S.H.(Bonplandia trifoliata W.). 

E un albero poco ramificato, di altezza non bene accertata da 
5-20", d'aspetto palmiforme. Ha foglie alterne, composte, lunga- 
mente picciuolate, digitato-trifogliate, con foglioline sub-sessili, ovato- 
acuminate, o lanceolate, attenuate alle due estremità, glabre, di co- 
lor verde gaio: la fogliolina mediana è più grande delle altre. Le 
infiorescenze sono extrascellari, nude alla base, con parecchie cime 
distanti scarse di fiori; i quali hanno un calice coriaceo, pubescente, 
a cinque divisioni triangolari; la corolla bianco-rosea, finamente vel- 
lutata, inquinata di ghiandole piene d'olio volatile, assai più lunga 
del calice, formata da 5 petali embriciati, conglutinati in basso @ 
tubo, ma separabili, d'onde sporgono in alto gli stami, dei quali due 
soltanto sono anteriferi. Un disco grosso, crenato sul contorno, cir- 
conda il gineceo, formato da 5 ovarì liberi, terminati da 5 stili riu- 
niti in colonna sottile, lunga come gli stami, con una capocchia 
stimmatifera, quinqueloba all'apice. Il frutto è costituito da 3-5 coc- 
cole, oblunghe, ottuse, finamente rugose, coll'endocarpo sottile, scin- 
dibile dall’epicarpo. I semi sono reniformi, neri, lucidi: l'embrione 
ha i cotiledoni larghi, conduplicati. 

Quest’albero cresce negli stati di Venezuela, lungo il Rio Ca- 
roni, confluente dell’Orinoco. 

La corteccia di Galipea Cusparia fu assai in voga al principio 
di questo secolo, e sì chiamava corteccia d’ Angostura; ma essendosi 
una volta in un invio falsificata con corteccie di Strychnos, ne con- 
seguirono gravissimi avvelenamenti, per cui la corteccia d’Angostura 
venne abbandonata. La corteccia di Galipea si chiama Angostura 
vera, quella di Strychnos: Angostura falsa. Dalla corteccia d'Ango- 
stura vera si isolarono la Cusparina e la Angosturina, due alca- 
loidi la cui azione è poco studiata. 
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Rura cl. 


Della famiglia delle Rutacee, della classe Decandria, Mono- 
ginia L. 

Erbe o suffrutici graveolenti per l’ essenza contenuta nelle 
ghiandole che inquinano tutte le parti verdi. Foglie talora sem- 
plici, integre, o trifide, o più spesso frastagliate parecchie volte 
(supradecomposte). In alcune specie il fiore terminale è pentamero, 
con dieci stami, i fiori laterali tetrameri con otto stami. Fiori co- 
rimboso-panicolati. Ricettacolo allargato e rialzato da un grosso di- 
sco ghiandoloso base del gineceo, avente sul conturno il perigonio 
e gli stami. Sepali 4-5 liberi o connati alla base, embriciati nella 
boccia. Petali altrettanti, alterni, spesso foggiati a cucchiajo, fra- 
stagliati o cigliati sui margini, più di rado 
interi. Stami 8-10, metà contrapposti ai & 
petali, metà alterni con essi: filamenti 
liberi, per eccezione alquanto saldati alla 
hase (sub-monadelfi E. patavina), lesini- 
formi, inseriti entro un foro alla base delle RR 
antere ovato-biloculari, introrse. Ovario Ruta graveotens L. — a Un fiore 

. : tetramero aperto. — b L'ovario vi- 
sub-globoso quadri-quinquelobo, con 4-5 sto lateralmente. — g Il disco 
logge: sull'angolo interno di ciascuna si SSA 
inseriscono molti ovoli in due serie, orizzontali o quasi, anfitrofi, 
con due invogli; stilo semplice, breve, stimma quasi indistinto. Il 
frutto è una capsula sub-globosa, quadri-quinqueloba, con 4-5 logge 
«deiscenti in alto lungo la sutura ventrale. Due o più semi per loggia 
sub-reniformi, angolosi, coperti da un guscio crostaceo, rugoso, fo- 
sco: l'embrione è arcuato, a radichetta supera, assile nel perisperma 
carnoso. 

Ruta graveolens L. 

Foglie tutte decomposte, bipennato-partite, colle lacinie obovato- 
oblunghe, le brattee integre, lanceolate, i fiori in corimbo, grandi, 
i sepali lanceolato-acuti, i petali molto più lunghi del calice, non 
fimbriati; la capsula quasi globosa. Fiorisce da Giugno all’ Agosto. 
Cresce spontanea in Italia sulle rupi e sui poggi del nord e del 
centro della Penisola. È spontanea anche nella Francia, nei luoghi 
più temperati della Svizzera, Ungheria, Dalmazia, e nei Paesi bal- 
canici. 

La ruta è ricca di un olio essenziale di odore intenso, miscu- 
glio di un carburo d'idrogeno con un corpo ossigenato. L'azione 
locale energica di quest'olio lo fece usare come drastico e antiel- 
mintico, ma oggidi è con ragione abbandonato. Anche sulla pelle le 
applicazioni d'olio di ruta riescono oltremodo irritanti. 
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GUAYACUM OFFICINALE L, 


Della famiglia delle Zigofillee, della classe Decandria, Mono- 
ginia L. 

È un albero alto fino a 10 metri; ha chioma espansa, coi rami 
ripetutamente biforcati, articolati, quasi cilindrici, glabri, grigio- 
brunastri; i ramuscoli verdi hanno due tre nodi ingrossati. Le 
foglie sono opposte, sessili, o brevemente picciuolate, composte pari- 
pennate, con 2-3 coppie di foglioline, munite di piccole stipole lan- 
ceolate, caduche: la rachide semicilindrica, solcata al di sopra, dap- 
prima finamente pelosa, poi glabra: le foglioline sono opposte, un 
po’ coriacee, ovali od oblungo-ovato-ellittiche, asimmetriche, perché 
la metà che guarda la 
rachide è più stretta, cu- 
_ neiforme, ottuse, integre, 
glabre, penninervi, a vene 
reticolate, quelle del pajo 
superiore sono più ampie 
che quelle dell’ inferiore. 
I fiori sono disposti ad 
ombrella all’apice dei gio- 
vani rami tramezzo a due 
foglie, rare volte sopra 
rami ascellari: ciascun 
fiore è munito di lungo 
pedicello, avente alla base 

ì a una brattea sericea. Il ca- 
Quajacum officinale L. — 1. Un ovolo; in « tegu- 1. : 7 " 
e e oe è atto de el 
longitudinale del fiore. : ° embriciati nella boccia, 
Pe. disuguali, gli esterni più 
piccoli, oblungo-ovati, ottusi, concavi, villoso-sericei nell’interno, ca- 
duchi. La corolla di 5 petali ellittico-spatulati, finamenti cigliati verso 
l'apice, di color ceruleo, caduchi. Stami 10, ipogini: filamenti un po’ 
più larghi alla base, Iesiniformi, glabri, inseriti sul dorso e sopra la 
base cordata delle antere oblunghe, biloculari, introrse, deiscenti per 
il lungo, con un ciufletto di peli all'apice. Il pistillo libero, glabro è 
portato da un ginopodio piuttosto lungo, appiattito; l'ovario obovato, 
un po’ schiacciato ai lati, biloculare; contiene otto ovoli per loggia in 
due serie, penduli con un lungo funicolo dall’angolo interno delle 
logge, anatropi, con due invogli, di cui l'interno si prolunga in un 
becco: lo stilo è lesiniforme un po’ allargato alla base, acuto, stim- 
matifero, ma senza ingrossamento apicale. Il frutto è una capsula 
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coriacea sub-orbicolare ob-cordata, apicolata all'apice, cuneata alla 
base, un po’ carnosa, gialla, un po’ compressa, a margini assotti- 
gliati, rigonfia in corrispondenza dei semi, biloculare, setticida, con 
un seme per loggia, pendulo, col guscio rosso-bruno: il quale con- 
tiene un albume giallastro, cartilagineo, duro, ed in mezzo ad esso 
un embrione verde, colla radichetta supera, i cotiledoni fogliacei. 

Cresce spontaneo nelle Antille, Cuba, Giamaica, Portorico, 
S. Vincenzo, Martinica, Bahama, sulla costa Nord dell’America Sud, 
Colombia, Venezuela, ecc. 

Sono officinali il legno di Guajaco (Lignum Guajaci) e la re- 
sina (Resina Guajacî). 

Il legno è fitto, duro, compatto, pesante, con fasci. vascolari 
fini a decorso ondulato; nel centro del tronco (cuore) si trovano 
quantità notevoli di resina, che si può fare uscire col calore. Il co- 
lore del legno è bruno marezzato d’ azzurro e di verde. Sfregan- 
dolo si sente un odore gradevole dovuto all’essenza. 

La resina è in masse screpolate di colore variabile dal verde 
scuro al bruno scuro. Si ossida facilmente all’aria assumendo una 
tinta verde od azzurra, ed è a questa proprietà che deve 1’ essere 
usata per alcune reazioni chimiche. 

La resina contiene l'acido guajacico cristallizzabile allo stato 
di sale potassico; l'acido guajaconico amorfo. Da questa resina si ot- 
tiene per distillazione secca il guajacolo o etere metilico della piro- 
catechina. I preparati di guajaco sono andati in disuso, dopo avere 
per l’addietro avuto tal voga, che il legno di guajaco si chiamò le- 
gno santo. Si attribuiva loro un'azione depurativa del sangue. Il 
legno si può dare sotto forma di decotto-macerazione a dose di 10- 
30 grm. Dei decotti di legno medicati (Guajaco, Liquirizia, Sassafras) 
furono usati come rimedì antisifilitici. 


ARALIA L. 


Della famiglia delle Ara/tacee Endl. della classe Poligamia, 
Dioecia L. 

Erbe perenni od anche frutici, glabri pubescenti, setoliferi od 
aculeati. Foglie alterne, digitato-pinnate, o ternato-pinnate, o pin- 
nato-decomposte, a foglioline serrate: stipole di poco sporgenti dalla 
base del picciuolo. Fiori disposti ad embrelle terminali, solitarie, o 
racemoso-panicolate, munite di piccole brattee: pedicelli articolati 
sotto i fiori spesso poligamo-dioici. Il ricettacolo è concrescente col- 
l’ovario turbinato-cupuliforme, sicchè il fiore è supero. Il calice è 
indicato da un margine prominente, ondulato, o con 5 denticini. Pe- 
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tali 5 ovato-ottusi, o appena un tantino inflessi, coll’apice acuminato, 
più o meno embriciati sui margini nella boccia. Stami 5 alterni coi 
petali epigini: antere oblunghe, più di rado ovate, diritte. L’'ovario 
bi-quinqueloculare, per due terzi concresciuto col ricettacolo e in- 
fero, è coperto nel terzo superiore da un disco glandulifero piano, 
depresso, o conico, di mezzo al quale si innalzano altrettanti stili 
quante le logge, liberi o più o meno saldati fra loro; curvi o in- 
flessi all'apice stimmatifero. Un ovolo per loggia, discendente, ana- 
tropo, col micropilo esterno supero, talora munito di un otturatore 
micropilare. Il frutto è drupaceo, con due-cinque noccioli, lisci, ru- 
gosi, crostosi. Un seme in ognuno di essi, coll’embrione minuto a- 
picale, in mezzo all'albume sovrabbondante. 

Aralia Ginseng. Desne et Planchon. 

Radice crassa perenne, semplice, palmata. Il caule è erbaceo, 
solitario; porta una squama carnosa alla sua base, persistente, e un 
verticillo solo di foglie composte-palmate, di 5 foglioline ellittiche 
gradatamente acuminate, minutamente serrate. 

E indigena della China, della Manchuria e della Corea. 

Questa pianta si usa come rimedio segreto (afrodisiaco) dai Ci- 
nesi, che lo chiamano pentsao: si coltiva su larga scala nella Corea. 
La radice della pianta di 5 o 6 anni si secca al sole o al fuoco, 
poi si mette in canestri e si espone al vapor acqueo per circa 4 


ore. L'esportazione è monopolio del governo, il contrabbando si pu- 
nisce colla morte. 


DOoREMA AMMONIACUM Don. 


Della famiglia delle Ombrellifere, della classe Pentandria, Di- 
ginia L. 

Pianta erbacea perenne, a radice napiforme (a rapa) ramosa 
all'apice, tutta inquinata di latice, salvo presso al colletto, talvolta 
emette dalla base de’ rami lunghi stoloniferi: la corteccia bruna 
quasi nera all'esterno, con dei solchi anulari non squamosa; nel- 
l'interno spugnosa, scarsa di fasci di libro e di vasi: perdura pa- 
recchi anni senza mettere il caule fiorifero: sviluppato il quale, com- 
piuta la fruttificazione, tutta la pianta muore. Dal colletto mette 
ogni anno una rosetta di foglie deperienti nell'annata stessa, com- 
poste: il picciuolo comune cilindrico, solcato, non guainante alla 
base si divide in tre rami, ciascuno dei quali porta tre coppie di 
foglioline quasi sessili, e una terminale profondamente tripartita, le 
altre laterali sono pure tri-o-bipartite o anche semplici, le parti- 
zioni sono oblungo-ovato-lanceolate, od anche soltanto ovate, le la- 
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terali asimmetriche, glabre, lucide di sopra, tomentose dapprima sui 
margini ed al disotto, da ultimo glabre. Il caule è annuale eretto, 
rigido, contornato alla base da un manicotto di setole ruvide, avanzo 
dei fasci vascolari e di libro dei picciuoli morti, cavo nell’interno, 
ma chiuso ai nodi; non porta foglie evolute, ma soltanto squame 
semi-amplessicauli, triangolari-acuminate, le superiori delle quali 
portano nell’ascella le prime ramificazioni sottili fiorifere, mentre 
le altre si susseguono, nude alla base, ravvicinate sempre più man 
mano che il caule si assottiglia, terminando in un ramo apicale pure 
fiorifero. I rametti inferiori si ramificano una volta, gli altri sono sem- 
plici e costituiscono l’asse dell’inflorescenza, formata di ombrellette 
semplici, brevemente peduncolate, disposte a grappolo sopra l’asse 





Dalla Karsten Deutsche Fiora.* 


Fig. 80. 


Dorema Ammoniacum Don. — l. L'estremità di un ramo fiorifero. — 2. I due achenii 
maturi penduli all'apice del carpoforo biforcato. — 3. Sezione trasversale dei due mericarpi.. 
— 4. Un mericarpo veduto sulla faccia interna, — 5. Un mericarpo veduto sulla taccia 
esterna. — 6. La sommità del caule fiorifero. 


comune verde-giallastro, dapprima tomentose di peli stellati, poi 
glabre. I peduncoletti sono sodi bianco-tomentosi. I fiori piccoli, uni- 
formi, ermafroditi, gli interni delle ombrellette spesso abortiscono. 
Il ricettacolo emisferico, villoso-tomentoso, concresce coll’ovario, e 
porta sul suo contorno cinque denticini calicinali, appena accennati. 
Corolla epigina di 5 petali caduchi, ovati, un po’ acuminati e col- 
l'apice introflesso, bianchi, con un nervo mediano verde, tomentoso. 
Stami 5 epigini, coi filamenti più lunghi dei petali, arcuati all’in- 
dentro, inseriti sul dorso delle antere sub-rotondo-didime, biloculari 
introrse. L’ ovario concresciuto col ricettacolo, biloculare, con un 
ovolo per loggia, pendulo, a micropilo esterno: è ricoperto da un 
cuscinetto ghiandolifero (stilopodio) sporgente in mezzo al fiore, se- 
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milenticolare conico, sub-orbicolare, diviso in due metà da un solco 
profondo; ciascuna metà si prolunga in un breve stilo cilindrico, 
terminato da una capocchia stimmatica. Il frutto è un diachenio, 
fumato da due mericarpi schiacciati per il dorso, ellittici, combaciati 
fra loro per la faccia larga: quando a maturanza si disgiungono re- 
stano ciascuno attaccati all'apice del sottil ramo corrispondente di 
biforcazione del carpoforo lineare bifido: 5 costoline sul dorso, tre 
mediane, due sui margini alati di ciascun mericarpo; tra una costo- 
lina e l’altra corre un canaletto resinifero (vitta): due altri scor- 
rono entro lo spessore delle pareti di combaciamento reciproco dei 
due mericarpi. Il seme aderente al pericarpo, come in tutte le om- 
brellifere, contiene un embrione minuto colla radichetta supera, in- 
nicchiato all'apice dell’albume predominante. 

Questa pianta è indigena delle regioni sabbiose delle Persia, e 
si estende nelle stesse steppe deserte al sud del mare d’Aral e del 
Sir Daria. 

La gomma ammoniaco è formata dal latice di cur è ricca la 
pianta; il quale geme fuori dalle aperture che gli insetti fanno nel 
tronco. Quando le piante sono ben cariche di queste incrostazioni 
sì sradicano, sì spediscono a Bombay, dove si stacca e si assortisce 
la gommo-resina. Essa ci giunge in grumi bruni al di fuori, bianco- 
opalescenti all'interno, di odore caratteristico e di sapore acre. 

Contengono pochissimo olio essenziale, moltissima resina e gomma. 


La gomma ammoniaco è pochissimo adoperata: entra in alcuni 
emplastri. 


PIMPINELLA L. 


Della famiglia delle Ombrellifere, della classe Pentandria, Di- 
gimia L. 

Piante erbacee annuali o perenni. Fiori disposti in ombrelle 
composte terminali ed ascellari, ermafroditi, per lo più tutti fertili, 
qualche volta gli interni delle ombrellelette rimangono sterili. L’invo- 
lucro e l’involucello mancano affatto, o sono appena accennati da 
qualche bratiea minuta. Il ricettacolo allargato a coppa concresce 
coll’ovario infero; il perigonio è quindi supero, gli stami sono epi- 
gini. Il calice è quasi nullo. I petali disuguali, con una lacinia api- 
cale inflessa, bianchi, gialli, o porporini. Gli stami hanno i filamenti 
più lunghi della corolla, arcuati, le antere sub-rotonde, bilocu- 
lari, introrse. L'ovario ha due logge, una anteriore, l’altra poste- 
riore: in ciascuna sta un ovolo pendulo, anatropo con un solo in- 
voglio, a rafe interno, il micropilo supero esterno: i due stili filiformi, 
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divergenti, poi deflessi, sorgono da un cuscinetto ghiandolifero 
(stilopodio) convesso, talora conico, sub-bilobo all’apice: stimmi a ca- 
pocchia. Il frutto è formato da due achenî o mericarpì, compresso 
lateralmente, ovato, o sub-rotondo: ciascun mericarpio tagliato per 
traverso dà una sezione pentagonale quasi semicircolare; ha cinque 
costole primarie longitudinali, e tra una costola e l’altra il meso- 
carpo è percorso da tre canaletti resiniferi (vî/ta), spesso anastomiz- 
zati fra loro, talora anche. più, due su ciascuna faccia commissu- 
rale; a maturanza i due mericarpî si staccano l’uno dall’altro, ma 
restano ciascuno attaccati appena sotto il disco ipogine all’apice dei 
due ramuscoli del carpoforo (asse fio- 
rale) fesso in cima, integro inferiormente. 
Il seme contiene un albume abbondan- 
tissimo, con un embrione piccino di 
molto, colla radichetta supera rivolta 
all’ ilo. 

Pimpinella Anîsum L. 

Pianta erbacea, annua; radice sem- 
plice, caule striato solcato, midolloso, 
ramificato in alto, ruvido. Foglie radicali 
ed inferiori munite di lungo picciuolo 
guainante un poco alla base, col lembo 
unico talora trilobo, ovvero anche tri- 7 
fogliato, colle due foglioline inferiori dI 
un po’ distanti dalla superiore, di forma } ) 2X 
cuneata ovvero anche cordato-sub-r0- bp. Kc, Deutsche Flora* 
tonda, col margine inciso-dentato; le MAC 
foglie superiori hanno piccioli più brevi Pimpinella Anisum L. — 1. La 
appena allargati alla base, il lembo im- SR I 
paripinnato o pinnato-partito: la foglio- fore * Sezione longitudinale dei 
lina terminale trifida, le altre bifide o 
trifide, colle divisioni più o meno diseguali, lanceolato-lineari 
acute. Le ombrelle composte, terminali del caule e dei rami. Manca 
l'involucro, od è appena accennato da tre minute brattee lineari: 
cosi dicasi dell’involucello. Fiori porporini. Il frutto ovato-sub- 
cordato alla base, pubescente; ha sezione sub-circolare ; ciascun me- 
ricarpo ha una sezione semicircolare, cinque costoline lineari (tre 
dorsali, due marginali), e molti canaletti resiniferi longitudinali in- 
nicchiati tra una costola e l’altra: due sulla faccia di co mmissura 
reciproca di un mericarpio coll’altro. 

E pianta d'origine orientale, spontanea in Grecia, in Egitto, 
Siria, ecc, Si coltiva nelle regioni più calde d'Europa e dell’Ame- 


rica sud. 
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È assai diffusa e comune in quasi tutta l'Europa temperata la 
Pimpînella Magna L., la quale però ha tutte le foglie pennato- 
divise, colle pinne ovato-lanceolate e i frutti glabri. 

Di questa pianta i semi sono officinali: Fructus anisi. 

Contengono una essenza di profumo delicato composta quasi 
esclusivamente di anetol C'° H #° O. Si ricava in quantità maggiore 
dai semi dell'Illicium anisatum o anice stellato. i 

L'essenza d’anice serve come carminativo, e come correttivo 
del sapore. 

Le radici di due Pimpinelle (P. SaxifragaL. e P. magnaL.) sono 
usate come spezie; contengono un olio etereo amarognolo con odore 
di prezzemolo, e la pimpinetlina di sapore acre, solubile in alcool, 
cristallizzata. Se ne prepara una tintura alcoolica (1:05) che sl usa 
in goccie da 10 a 20. 

Leradici di Archangelica officinalis, di Imperatoria Ostruthium 
e di Levisticum officinale hanno composizione analoga a quella della 
Pinnpinella ; contengono, cioè, dei corpi cristallizzabili di sapore acre e 
bruciante (@mperatorina, angelicina, identiche forse alla peuceda- 
nina) insieme ad essenze. Erano una volta usate a preparare degli 
infusi prescritti nelle malattie di petto. La radice d'Angelica(l’Archan- 
gelica), contenendo acido angelico e valerianico, serviva come sosti- 
tuitivo della valeriana; ora è andata in disuso. 


Cicuta L. 


Appartiene alla famiglia delle Ombrellifere, alla classe Pen- 
tandria, Diginia L. 

Fiori tutti fertili disposti in ombrella composta: manca l’invo- 
lucro od è appena rappresentato da una o due brattee : l’involucello 
egualmente consta di parecchie brattee lineari, acute, membranacee 
sul margine. Il calice è fatto da 5 denticini fogliacei, ovato-trian- 
golari. I petali sono 5, bianchi cordati a rovescio, con una lacinia 
inflessa sulla pagina superiore. Gli stami sono 5 più lunghi della 
corolla, incurvi all’apice, le antere ovate. L’ovario è concresciuto 
col ricettacolo allargato a coppa: ha due logge, con un ovolo in 
ciascuna, pendulo, anatropo, con rafe interno, il micropilo supero, 
esterno, un invoglio solo: è sormontato da un notevole stilopodi» 
conico, che si biforca in due stili brevi, che s’incurvano in giù nel 
frutto. Il quale tutt’insieme è un diachenio schiacciato ai lati, sub- 
rotondo-didimo; a maturanza si scinde in due mericarpî penduli 
dall’apice dei due rami del carpoforo: ciascun mericarpio ha una 
sezione trasversale semicircolare; cinque costole eguali, a sezione 
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triangolare arrotondata: ciascuna vallicella interposta alle costole 
è percorsa da un canaletto resinifero: ve n’hanno due sulla faccia 
commissurale di ciascun mericarpo: l’albume dei semi ha una sezione 
semi-circolare ellittica. 

Cicuta’virosa L. (Cicuta acquatica). È pianta perenne; vive nelle 
acque profonde delle paludi: ha un rizoma crasso fusiforme-tuberoso, 
septato in varie concamerazioni strette sovrapposte, con nodi ap- 
pressati, d'onde si spiccano molte radici verticillate, stipate, fibrose, 
di spessore diverso, dalle quali, strappate, geme un succo giallo ve- 
lenoso. Il caule grosso in basso, cilindrico, fistoloso, striato, eretto, 
diviso in rami alterni, verde-glauco, e anche rosseggiante, alto fino 
a un metro e più. Le prime foglie infe- 
riori sono semplici, poi man mano verso 
l’alto si fanno ternate, quindi ingrandiscono, 
diventano tripinnate, per decrescere ancora 
più in alto, ridiventando bipennate e sem- 
plici; le foglioline sono oblungo-lanceolate, 
finamente serrate, più o meno strette mas- 
sime superiormente: le inferiori sono mu- 
nite di picciuolo cilindrico fistoloso, striato, 
espanso alla base in lunga vagina stretta, 
striata, col margine bianco membranoso, 
bifida all'apice: nelle superiori il picciuolo 
è più breve, ovvero manca, restando la sola 
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vagina. Le ombrelle sono solitarie, termi- 





. SITA TSE 
nali, e anche laterali, oppositifoglie, a pe- Dalla Karstea «Deutsche Flora» 
duncoli brevi (10-15). Fig. 82 
Cicuta virosa L. — 1 Ramo: 


Tutta la pianta è glabra. 
Empiricamente si distingue questa spe- 


fiorifero e fruttifero. — 2. La por- 
zione inferiore di una foglia cau— 
linare. — 3. Sezione longitudinale: 





cie dalla sua stazione nelle paludi ad acqua 
alta (valli del Tartaro, prov. di Mantova, 
laghetti della Brianza in Lombardia), dal rizoma tubercolare fu- 
siforme, concamerato, dal succo giallo che geme dalle radici, e 
fino ad un certo punto anche dalle foglioline oblungo-lanceolate,. 
acute, strette. Converrà però sempre assicurarsi col caratteri gene- 
rici del frutto. 

La cicuta acquatica non è oflticinale e non ha che una impor- 
tanza tossicologica, o perchè sì può confondere colla cicuta vera,, 
Conium maculatum. 

Contiene cicutina, alcaloide (?) poco noto, e un olio essenziale 


cicutene. 


di un pezzo del rizoma. 





FoeNIcuLUM Hojfn. 


Appartiene alla famiglia delle Ombrellifere, classe Pentandria, 
Diginia L. 

Fiori tutti fertili gialli, disposti in ombrella composta, tutti uni- 
formi, senza involucro nè involucello. Il calice è appena accennato 
da un sottile orliccio. La corolla consta di 5 petali uniformi, sub- 
rotondi, integri, gialli, arrotolati dall’apice allargato verso la base. 
Gli stami hanno i filamenti lunghi press'a poco come i petali, le 
antere sub-rotonde. L’ovario è concresciuto col ricettacolo fiorale, 
diviso in due loggie, una anteriore, l’altra posteriore: in ciascuna; un 
ovolo pendulo anatropo, col rafe interno, il micropilo supero, un 
invoglio solo. I due stili brevissimi, un po’ divaricati, s’allargano 
alla base in uno stilopodio conico, bilobo. Il frutto è un diachenio 
sub-cilindrico-prismatico, ovoideo-oblungo, talora un po’ arcuato. A 
maturanza si scinde in due mericarpî portati all'apice da un car- 
poforo bipartito: ciascun mericarpio ha una sezione trasversale pen- 
tagonale, il lato di connessione reciproca è più grande: è munito 
sul dorso di 5 costoline ottuse, di un canaletto resinifero scavato 
in ogni vallicella, di due sulla faccia commissurale. La sezione tra- 
sversale dell’albume è semicilindrico-prismatica, un po’ concava sulla 
faccia commessurale. 

Il Finocchio comune, Foniculum officinale AM, è una pianta 
perenne erbacea; ha la radice fusiforme-ramosa, grossa, lunga, bianca 
nell'interno, legnosa. Il caule per lo più è cespitoso, cioè si divide 
al colletto in parecchi rami eguali cilindrici, o quasi, più o meno 
alti, anche fino a un metro e mezzo ne’ luoghi pingui, finamente 
striati, eretti, a rami alterni, sottili, brevi, distanti, di un bel verde 
intenso quando venga deterso dal tenuissimo strato di cera, tutto mi - 
dolloso nell’interno. Le foglie inferiori ampie, tripinnate, colle foglio- 
line moltipartito-capillacee, più brevi che nelle foglie superiori, mu- 
nite di picciolo schiacciato lateralmente, espanso inferiormente in una 
vagina lunga, piuttosto stretta, scanalata, striata, verde al di fuori, 
bianca nell’interno, membranacea sul margine. Le foglie superiori 
sono meno frastagliate, ma le lacinie capillacee sono più lunghe, 
flaccide: la suprema è appena ternata e munita, invece di picciuolo, 
di una semplice guaina, la quale talora manca affatto di lembo. Le 
ombrelle sono solitarie e terminali del caule e dei rami, lepri marie 
d’ordinario hanno un maggior numero di raggi, che non le laterali 
secondarie. Tutta la pianta è glabra e fragrante di aroma speciale. 

Il finocchio comune cresce sulle colline soleggiate di tutta Italia, 
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specialmente lungo le coste marittime. Si distingue subito empirica- 
mente per le foglie decomposte capillacee, i fiori gialli e l'aroma 
specifico di cui è inquinata tutta la pianta. 

Si coltiva il Foeniculum sativum Bert (Anethum foeniculum 
L.) per i suoi frutti lunghi il doppio di quelli del F. officinale, ed 


il F. dulce DC. per i 
germogli teneri prima- 
verili, civaja eccellente. 

Il frutto del Fon. 
officinale AI. (Foeni- 
culum capillaceum 
Gilib.) è la parte offi- 
cinale. 

Se ne ricava per 
distillazione il 3-6 % 
di un olio essenziale, 
(oleum foeniculi), sco- 
lorato, destrogiro, aven- 
te l'odore caratteristico 
del finocchio. La sua 
composizione è analoga 
a quella dell'olio es- 
senziale d’anice, e con- 
siste, cioè, in una parte 
cristallizzabile a freddo 
{anetol, C1° H!? VU), che 
si è anche ottenuto per 
sintesi dall’ acido me- 
tilparossifenilerotonico, 
ed in una Jiquida, che 
è un miscuglio di ane- 
tol liquido e di un ter- 
pene C19 H!9, 

L’ olio essenziale 
di finocchio e l’acqua 
distillata (acqua 830: fi- 
nocchio 1), che è un 
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Dalla Karsten 


Fig. 83. 


Foeniculum officinale All. — 1. Frammento di caula e 
di foglia. — 2, Un’ ombrelletta coi residui dei raggi dell’om- 
brella. — Meum athamanticum Jacquin. 3. I due mericarpî 
maturi penduli all'apice del carpoforo biforcato. — Foenicu- 
lum officinale AÌ\. 4. I due mericarpî maturi, uno sezionato 
longitudinalmente. — 5. Sezione trasversale dei due meri- 
carpì. — 6. Un fiore. — 7. Sezione longitudinale di un fiore. 
— Athusa Cynapium L ®. Un’ombrelletra fruttifera. — 9. Se- 
zione trasversale di un frutto. — 10. I due mericarpî maturi 
penduli dall’apice del carpoforo. — Silaws pratensis Besser. 
11. Sezione trasversale dei due mericarpî. — 12. I mericarpî 
maturi penduli dall’apice del carpoforo biforcato. — Meuwm 
atamanticum Jacq. 13. Sezione trasversale del frutto. — 
14. Un mericarpio veduto sul dorso — Foeniculum offici- 
nale A\l. 15, Un mericarpo veduto sul dorso — Si/aus pra- 
fensis Besser. 16. Un mericarpo veduto sul dorso. — Aethusa 
Cynapium L 17. Un mericarpo veduto sul dorso. 


poco torbidiccia, sono usati come carminativi, e servono sopratutto 
ad impedire la formazione abbondante di gaz nell'intestino. É pro- 
babile che si tratti di un’azione antifermentativa, coadiuvata da una 
leggera irritazione, che attiva i movimenti dell’intestino. 

Il frutto del Fellandrio acquatico (Oenanthe Phellandrium Lmk.), 
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del prezzomolo (Carum Petroselinum Benih. et Hook) e del co- 
mino tedesco (Carum Carviî L.) contengono delle essenze in parte 
ossigenate e cristallizzabili, le quali hanno la stessa azione di quelle del 
finocchio, ma sono pochissimo usate in medicina. I frutti del fel- 
landrio si usavano in infuso nei catarri, quelli del prezzemolo come 
diuretici. 

Un altro Carum dell'India, il Carum Ajowan, ha i frutti somi- 
gliantissimi a quelli del prezzemolo; si coltiva per estrarne il #7 
molo, che sì trova anche, ma in quantità minori, nel timo nostrano. 

Il frutto del coriandolo (Coriandrum sativum L.) fu assai ap- 
prezzato in altri tempi come condimento. 

In Inghilterra sono officinali i frutti dell’ Anethum graveolens L., 
carminativi come quelli di finocchio. 


ScoRODOSMA FOETIDUM Bunge. 


Della famiglia delle Ombrellifere, della classe Pentandria, Di- 
ginia L. 

Radice fatta a rapa (napiformis) fittonosa, grossa, carnosa, sem-- 
plice o divisa in rami orizzontali all'apice, ingorgata di latice; fresca. 
ha la corteccia suberaceo-squamosa, di color grigio-bruno, traente 
al violetto, bianca-grigiastra nell’interno, coi cordoni vascolari gialli. 
Dal colletto mette perparecchi anni di seguito una corona di foglie, 
senza caule; le quali scomponendosi man mano residuano un mani- 
cotto di setole irsute (residui de’ fasci vascolari) intorno al colletto: 
stesso. Il caule una volta formato, compiuta la fruttificazione, pe- 
risce con tutta la pianta: è cilindrico, striato eretto, semplice o ra- 
mificato all'apice ad ombrella, midolloso nell’interno, contornato da 
rilievi anulari, residui della inserzione delle foglie. Le foglie radi 
cali si rinnovano tutti gli anni, sono eretto-patenti, composte tri. 
quadriternate di color verde-glauco, pubescenti al disotto: il picciolo 
comune, semicilindrico, s’allarga a guaina alla base: i piccioli di 
second'ordine sono lunghi il doppio del principale e di quelli di 
terz'ordine, che portano foglioline impari-pinnate, distribuite in 2-4 
coppie, ovvero si ripartiscono in tre nuovi piccioletti portanti un 
lembo pinnato-tripartito ; le foglioline sono oblungo-obovate ottuse, 
la terminale trifida. Le foglie caulinari decrescono gradatamente 
in grandezza verso l'alto, e sono meno composte, quelle ascel- 
lanti dei rami fioriferi sono ridotte alla sola guaina: durante la 
fioritura avvizziscono tutte, sicchè il caule appare nudo. I rami 
fioriferi sono accumulati all’apice del caule, i centrali mancano di 
brattee alla base. I fiori sono poligami: ordinariamente le ombrel- 
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lette centrali sono femminee, le periferiche di ciascun’ombrella sono 
ermafrodite o maschili, ovvero le ombrellette delle ombrelle peri- 
feriche'hanno alcuni fiori mediani femminei, gli altri maschili. Fiorèé 
ermafroditi. Il ricettacolo concrescente coll’ovario infero, semi-ovato, 
pubescente, porta sul suo orlo il calice appena indicato da 5 den- 
ticini; con essi alternano 5 petali patenti, epigini, piani, obovati, ar- 
rotondato-ottusi, gialli; poi 5 stami alternipetali, epigini coi fila— 
menti arcuati verso l’asse, colle antere innestate sul dorso, ovato- 
sub-rotonde, biloculari, introrse. Il pistillo come nel fiore femmineo. 
Fiori maschili come nel fiore ermafrodito, salvo il pistillo, che manca 
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Fig. 84. 


. .., Scorodosma foetidum Bunge. — 1. Un fiore femmineo. — 2. Un fiore maschile. — 3. Il 
pistillo. — 4 I due mericarpî maturi e disgiunti. — 5. Sezione trasversale del frutto maturo. 
— Opoponax Chironium Koch. — 6. I due merirarpî maturi e disgiunti. — 7. sezione tra- 
sversale del frutto maturo. — Ferula communis L. — 8 I due mericarpî maturi disgiunti 
penduli dai due rami del carpoforo. — 9. Sezione trasversale del frutto. — Paslinaca sativa 
L. — 10. I due mericarpî inaturi disgiunti, penduli dai rami del carpoforo biforcato. — ll. Se- 
zione longitudinale del pistillo — 12, Sezione trasversale dell’ovario. — 13. Sezione trasver- 
sale del frutto. 


ed è indicato da un semplice cuscinetto ghiandolare (stilopodio) emi- 
sferico-conico-depresso, diviso in due metà da un solco verticale 
Fiore femmineo. Ricettacolo concrescente coll'ovario infero, pube- 
scente, campanulato a rovescio; porta sull’orlo 5 denticini calici- 
nali, e concentricamente alterni 5 petali epigini, obovati, un po’ ir- 
regolari, bianchi: l’ovario biloculare, infero, contiene un ovolo per 
loggia discendente, anatropo, col micropilo supero. Stili divergenti 
ed arcuati in giù, terminati all'apice ciascuno in un bottone stim- 
matifero, allargati alla base in uno stilopodio rialzato a scodella 
lungo il margine ondulato. Il frutto è un diachenio, formato da due 
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mericarpì schiacciati sol dorso parallelamente alla faccia di reci- 
proca commessura, pubescenti, coi margini alati, ciascuno con 5 co- 
stoline sul dorso, talora non ben simmetriche verso la mediana spo- 
stata: ì solchi interposti pochissimo depressi, senza canaletti resi- 
niferi, venati lungo ì margini. Il seme concrescente col pericarpo, 
contiene un embrione minuto all'apice di un abbondante albume, 
colla radichetta supera. 

Cresce spontanea nelle sabbie delle steppe costeggianti il Mare 
d'Aral, sui colli di Karalagh lungo il fiume Zarafshan al S. E. di 
Samarkand. 

Pare che, oltre alla Scorodosma foetidum, forniscano la droga 
detta Asa foetida due altre ombrellifere, cioè la Ferula Narthex 
Boissier, indigena della valle di Astor o Kasora al Nord del Kash- 
mir, e la Ferula alliacea Boissier, indigena della Persia. 

Per raccogliere l’Assa fetida (Asa foetida), che è il prodotto of- 
ficinale di questa pianta, si suole scoprire la parte superiore della 
radice all'epoca in cui comincia a vegetare, e tagliarne dei dischi. 
1l latice liquido che sgorga per il primo si impasta con gesso o farina 
o terra; quello che si ottiene in seguito è più solido, e si può rac- 
cogliere da sè. 

L'assa fetida è di solito in ammassi di grumi saldati insieme, 
di rado in pezzi isolati, dette mandorle: è di color bruno al di 
fuori, bianco al centro. Vi si trova una gran quantità di impurità, 
come pietre, dischi di tessuto della pianta, residui di foglie, ecc. 
Contiene un olio essenziale solforato di odore ingratissimo; molta 
resina di natura acida, a cui è unito alquanto acido ferulico cri- 
stallizzabile, la cui struttura molecolare lo avvicina alla vaniglina; 
finalmente vi sì trova della gomma, come nella gomma ammoniaco e 
nella gomma gotta. 

L'azione innegabile dell’assa fetida nelle convulsioni e nei crampi, 
sopratutto di natura isterica, pare dovuta all’azione riflessa provo- 
cata dall'odore ingratissimo di questa droga; nello stesso senso agi- 
scono il Muschio e il Castoreo. 

L'assa fetida sì dà in polvere od in emulsione a dose di 0,2-1,0 gr. 
Si può dare in clisteri con un tuorlo d'uovo ed acqua. La tintura 
(1:5) si prende a 20-60 goccie. 

Il Sagapeno è una gommo-resina simile all’assa fetida, che si 
ricava da altre ferule. 

In Inghilterra e negli Stati Uniti è officinale la radice della 
Ferula Sumbul, che viene in pezzi cilindrici dalla Russia e dall'India; 
contiene una resina ed un olio essenziale e tramanda un odore forte 
di muschio. Si usa come l'assa fetida nell’isterismo. 











CONIUM MACULATUM. CR 


.__ Il Galbano, esso pure quasi abbandonato, è il latice condensato 
della Ferula galbaniflua. Si dà a dose di 0,3-1 gr. 


ConIiuM L. 


Appartiene alla famiglia delle Ombrellifere, alla classe Pen- 
tandria, Diginia L. 

Fiori disposti ad ombrella composta; tutti fertili, bianchi, le om- 
brelle oppositifoglie o ascellari e le ombrellette hanno rispettivamente 
un involucro polifillo, l’involucello per lo più trifillo, l’uno e l’altro 
dimezzati, di brattee reflesse, lanceolato-lineari, acuminate, mar- 
ginate di bianco, più brevi dei raggi delle ombrellette, con- 
cresciute un poco fra loro alla base. I raggi (peduncoli) delle om- 
brelle sono striati. Il calice è appena accennato da cinque denticini 
sporgenti dall’orlo del ricettacolo concrescente coll’ovario. La co- 
rolla di & petali sub-eguali, bianchi, cuneato-obovati, con unghia 
appena indicata, coll’apice formato da una tenue lacinia acuta , 
triangolare, ripiegata sulla pagina superiore della lamina. Gli stami 
5, alterni coi petali, hanno i filamenti un tantino più lunghi dei pe- 
tali; le antere sono biloculari, ovate. L’ovario è infero, concrescente 
col ricettacolo, che ne forma la parete esterna; ha due logge, una 
anteriore, l’altra posteriore: in ciascuna havvi un ovolo pendulo, 
anatropo, col rafe interno, il micropilo supero esterno, un invoglio 
solo: gli stili sono due, brevi, cilindrici, a maturanza divergenti e 
ripiegati in giù, dilatati alla base in due cuscinetti semicircolari, 
che si fondono un poco insieme in un disco carnoso, conico, ondu- 
lato sul margine: i due stimmi sono appena accennati da bottoncini 
papillati. Il frutto risulta a maturanza del ricettacolo e delle logge 
ovariche concresciute insieme in un diachenîo, ovato sub-rotondo, 
compresso ai lati; che si scinde lungo il piano mediano di commessura 
in due achenî o mericarpì, ciascuno di questi ha 5 costole promi- 
nenti, bitorzolute, due lungo i margini di commissura reciproca, e 
tre sul dorso: le vallicelle interposte alle costole sono striato-rugose, 
e senza canaletti resiniferi: la sezione trasversale di ciascun meri - 
carpo è semicircolare-pentagonale per la sporgenza delle costole. 
Il seme ha una sezione trasversale reniforme. A maturanza i 
due mericarpîì si staccano l'uno dall'altro, e restano sostenuti e pen- 
duli dai due ramuscoli dell'asse fiorale ridotto ad uno stecchetto bi- 
forcato (Carpoforo). 

Il Conium maculatum L., Cicuta maggiore o terrestre, è una 
pianta indigena di tutta Europa, dei paesi circumediterranei e 
dell'Asia temperata, biennale, che cresce in tutta Italia fra le ma- 
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cerie, lungo i fossati. Ha radice fusiforme fibrosa, carnosa, bianca. 
Il caule è alto da uno a due metri, ma anche assai più basso in 
luoghi sterili, eretto, cilindrico, lievemente striato, fistoloso, ra- 
moso, chiazzato di macchie vinoso-livide, glaberrimo. Le foglie 
inferiori grandi, ad ambito triangolare, cordato-ovato, con pic- 
ciolo lungo, cilindrico, fistoloso, espanso alla base in una guaina 
un po’ allargata, striata, bianco-membranacea sul margine, quadri- 
pennatifide, intensamente verdi superiormente, più pallide al di- 
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Fig. 85. 

Conium maculatum L. — 1. Frammento di canle coù un'ombrelletta in frutto e i resi- 
dui dei peduncoli di un'ombrella. — 2. Sezione trasversale di un frutto maturo. — 3. I due 
mericarpì maturi penduli dai rami del carpoforo. — 4. Sezione longitudinale mediana del 
frutto. — 5. Un'ombrelletta in fiore veduta sulla faccia inferiore. — 6. Un fiore veduto sulla 
faccia superiore — 7. Un fiore veduto sulla faccia inferiore. — Smyrnium perfoliatum L. — 
8. I due mericarpî maturi penduli dai rami del carpoforo. — 9. Seziove trasversale dei due 
mericarpì. 


sotto, glabre, lucide, colle ultime lacinie ovali-lanceolate, denticolate, 
ottuse, mucronate: man mano le foglie superiori decrescono in am- 
piezza; le supreme mancano di picciuolo, conservando soltanto la 
guaina. Tutta la pianta stropicciata dà un odore caratteristico, nau- 
Seoso. 

Si potrebbe confondere coll’Anthriscus silvestris Hofim. il Cho 
rophylium bulbosum, e Ch. temulum per le macchie livide del loro 
caule. Ma innanzi tutto queste piante sono sempre più o meno pe- 
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lose; non puzzano come la cicuta maggiore. L'Atusa Cynapium, 
a parte la statura più bassa, e la mancanza d’odore, ha le foglie 
lucenti anche sulla pagina inferiore. I frutti maturi poi torranno 

ogni dubbio, poichè nessuna delle ombrellifere indigene ha a un tempo 
il frutto schiacciato ai lati, le costole dei mericarpì tubercolato- 
bitorzolute, i solchi interposti senza canaletti resiniferi, e l’albume 
solcato sulla faccia commessurale come il Conium maculatum. 

Vedere la descrizione per le differenze evidenti tra il Conéum 
e la Cicuta virosa. 

La pianta della Cicuta maggiore per l’uso medico va raccolta 
durante la fioritura. 

Si usa la pianta intiera, la quale deve la sua velenosità all’al- 
caloide contina, che vi esiste in piccola quantità insieme alla metél- 
contina ed alla conîdrina. I frutti, essi pure officinali, contengono 
quantità maggiori di coniina. 

La coniina è un alcaloide liquido non ossigenato, che dà dei 
bei sali cristallizzati con alcuni acidi'(p. es. bromidrico). Ha un odore 
particolare inebbriante. 

Questo alcaloide è un derivato dalla piridina C, N, N, esi ot- 
tenne dalla azione dell’idrogeno nascente sulla allilpiperidina, che si 
trasforma in propilpiperidina. Ecco una serie di formole che spie- 
gano questa sintesi. 


Ci BN piridina 

CH NH esaidropiridina o piperidina 

C5 H° (Cy H,) NH allilpiperidina che con idrogeno genera 
C5 N° (C, H,) NH propilpiperidina o coniina. 


La propilpiperidina è un miscuglio di due corpi di attività op- 
posta sulla luce polarizzata, e come tale è inattiva. Il Ladenburg, 
però, trattandola con un sale di coniina naturale riuscì a separarne 
la parte destrogira, che è identica alla coniina naturale. È questa 
la prima sintesi di un alcaloide attivo. 

La conidrina è un’ ossiconiina, cioè risulta dalla sostituzione di 
un OH ad uno degli idrogeni del nucleo piridinico. 

La coniina appartiene al gruppo farmacologico della lobelina 
e della sparteina, ma è più velenosa. Nell'uomo si producono ca- 
pogiri, salivazione, nausea, vomiti, senso di debolezza generale, di- 
latazione della pupilla e talora crampi. Il sensorio è subito colpito, 
ma non gravemente. La morte pare dovuta ad una azione curarica, 
cioè ad una paresi delle estremità nervose motorie. 

In medicina la cicuta è usata per tradizione antica in catapla- 
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smi, al quali si attribuisce una azione riassorbente (2) e calmante, e 
talora anche internamente come calmante degli :eccitamenti motorì. 
Il suo uso però è poco giustificato. 


lenze 


Della famiglia delle Aquifoliacee, della classe Tetrandria, Te- 
traginia L. 

Alberetti o alberi sempreverdì, a rami sub-verticillati. Foglie 
alterne, picciuolate, ben di rado sessili, spesso lucenti, sempreverdi, 
integre o serrate, o più di rado dentate o spinose, o spesso glan- 
dulose, munite di stipole minute squamiformi. Fiori bianchi, per lo 
più ermafroditi o dioici, o poligami, in corimbi brevi, ascellari, sem- 
plici o composti, con pedicelli nudi. Calice libero, monosepalo, quadri- 
quinquefido, persistente. Corolla di 4-5 petali, ottusi, coerenti alla 
base e lateralmente coi filamenti staminali, in modo da simulare una 
corolla gamopetala. Stami quanti i petali, con cui alternano, coi filamenti 
inseriti sul dorso delle antere introrse, le antere biloculari. Ovario 
sessile, sub-globoso, talora acuto o rostrato, quadriloculare (più di rado 
6-3 loculare), con un ovolo per loggia, pendulo da un funicolo al- 
argato ad otturatore sul micropilo, anatropo, con un solo invoglio, 
col rafe esterno: stilo nullo o brevissimo: quattro stimmi (o più in 
fiori pentameri, ecc.) fusi insieme in un bottone quadrilobo, depresso 
nel mezzo. Il frutto è una drupa globosa, con quattro o più noccioli 
o logge, a endocarpo osseo. Un seme per loggia, pendulo, con guscio 
membranaceo : l'embrione vi è minutissimo nell'angolo superiore, 
colla radichetta supera: tutto il resto del seme è occupato dall’al- 
bume carnoso. 

Hex Paraguaiensis A. S. H. (Martius, Reise, in FI. Brasil. 
Fasc. XXVIII, Tav. 20). 

Pianta molto variabile per l'altezza, per la forma e la grandezza 
delle foglie, cosicché le varietà non si possono limitare distintamente. 
È un frutice alto da 3 a 4 metri, e anche più basso. Ha rami nu- 
merosi ascendenti, quelli dell'annata sono angoloso-solcati, più tardi 
si fanno cilindrici. Le foglie sono patenti, sparse, talora ravvici- 
nate e quasi sub-opposte, o accompagnate da stipole minute deltoidee, 
presto decidue. Il picciolo è breve, solcato; la lamina, a seconda delle 
varietà, è oblungo-obovata, o quasi ellittica, o lanceolata, acuta, acu- 
minata, serrata sul margine, integra alla base, coriacea, glabra, con 
punti neri, ghiandolosi, lucidi sulla faccia inferiore. I fiori sono di- 
sposti in grappoli semplici o composti, tirsoidei, all’ascella delle foglie, 
più brevi di esse, la rachide è pubescente. I fiori sono tetrameri di 
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rado pentameri: i pedicelli brevissimi muniti di bratteole, ovato-lanceo- 
late. Il calice pulverulento al di fuori, a lobi ampî, ovati, ottusi, em- 
briciati nella boccia; i petali obovato-subrotondi, connati fra loro 
alla base. Stami appena più brevi dei petali, filamenti subulati, an- 
tere ovoidee, ottuse. Ovario minuto, ovoideo-globoso, stimma sessile. 
Il frutto è una drupa induviata dal calice, sferica, grossa come un 
grano di pepe, secca lascia scorgere 4 e anche otto solchi. I noc- 
cioli ossei striati sul dorso. 

Le foglie giovani di Ilex paraguatensis e di varie altre specie si 
usano nel Brasile, nel Paraguay, nell'Argentina come da noi il thè 
ed il caffè a confezionare una bevanda, di cui si fa largo consumo. 
Alla droga, che consiste nelle foglie tagliuzzate e seccate, danno il 
nome generico di Hierba (erba): ne fanno l' infuso in una piccola 
zucca (Maté) con acqua tiepida, vi aggiungono zucchero, e lo suc- 
chiano mediante una cannuccia d’argento rigonfiata e bucherellata 
all'estremità come la rosa d'un inaffiatoio. L’infuso ha sapore aspro, 
poco gradito a chi non vi è avvezzo. Non si è introdotta in Eu- 
ropa. In quei paesi è un articolo di prima necessità, e se ne con- 
sumano annualmente circa 20 milioni di chili. 

L'Hierba maté contiene caffeina dal 0,5 all'1°/ (raramente); 
molto acido tannico ed una essenza. 

Nell’America del nord è officinale la corteccia dell’NMex verti- 


cillatus; L. le sue decozioni agiscono ‘come astringenti, 


RHAMNUS L'ournefort. 


Della famiglia delle Rammnacee, della classe Pentandria, Mo- 
noginia. 

Cespugli o arboscelli, talvolta spinosi. Le foglie sono sparse o 
opposte, accompagnate da stipole. Fiori piccoli ermafroditi, poligami 
o dioici, ascellari, solitarî, fascicolati o racemosi, bratteolati. Ri- 
cettacolo urceolato, rivestito di uno strato nettarifero sottile, ter- 
minato da un orliccio perigino, sporgente all'interno, intorno al quale 
sono inseriti il perigonio e gli stami. Calice di 4-5 sepali valvati, 
caduchi nel frutto. Petali 4-5 minuti, talora abortiti. Stami perigini, 
4-5 contrapposti ai petali: filamenti subulati, antere biloculari in- 
trorse. Il gineceo è inserito in fondo al ricettacolo : ovario tri-qua- 
driloculare: un ovolo per loggia, eretto, inserito alla base dell’an- 
golo interno, ascendente, anatropo, con due invogli, a mieropilo in- 
fero: stilo più o meno profondamente fesso in 3-4 rami stimmatiferi 
all'apice. Il frutto è una drupa sferica od oblunga, asciutta, rin- 
forzata alla base dal residuo della cupula ricettacolare, coll’ endo- 
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carpo osseo o cartilagineo, bi-quadriloculare. Un seme per loggia, 
obovato, con un guscio membranaceo coriaceo, talora ingrossato alla 
base in una specie d’arillo; tal’altra percorso da un solco profondo, 
coi margini sporgenti in cui s’innicchia il rafe. L’embrione è con- 
tornato da un albume scarso, diritto, ha i cotiledoni piani, distesi, 
ovvero piegati insieme a canale per adattarsi al solco dei tegu- 
menti; radichetta infera. 

Kkhamnus cathartica. L. 

E un arbusto, rarissime volte raggiunge le dimensioni di al- 
bero dell'altezza di 4-6 metri. La radice è legnosa ramificata. Il 
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Fig. 86. 


Rhamnus cathartica I,. 1. Ramo fiorifero. — 2. Una drupa — 3. Un nocciolo della drupa. 
— 4 Sezione longitudinale di un fiore maschile. — 5. L'embrione — 6. Un petalo e uno stame 
vedati sul dorso — 7 Sezione longitudinale del seme coll'endocarpo (nocciolo). — 8. Sezione 
longitudinale di un fiora femmineo. — Rhamnus Frangula L. 9. Rametto con fiori e rrutli. 
— 10. Diagramma del fiore. — ll. Sezione longitudinale del seme coll'endocarpo (parallela alle 
facce dei cotiledoni) — 12 Sezione longitudinale del fiore — 13. Un petalo ed uno stame. 
14. Sezione longitudinale di un sema coll'endocarpo (perpendicolare alle facce dei cotiledoni). 
— 15. Sezione trasversale del frutto. — 16. Sezione longitudinale del frutto. 


tronco cilindrico assai ramificato in rami patenti, opposti, incrociati, 
terminati al loro apice in una spina in mezzo all’ ultima biforca- 
zione; i più giovani pubescenti. Le foglie sono opposte, ma talora 
si spostano e paiono alterne, con picciuoli pubescenti, scanalati di 
sopra, quasi affastellate al momento della fioritura, perchè i nodi 
sono ancora ravvicinati assai; col lembo ovato-ellittico, acute od 








RHAMNUS PURSHIANUS. 2297 


ottuse, le inferiori del ramo strettamente ovate ed anche smarginate 
all'apice, minutamente denticolate, penninervi, glabre; pubescenti 
sui nervi: stipole opposte, interposte ai dye picciuoli, lesiniformi, ca- 
duche. I fiori poligami, fascicolati all’ascella delle due foglie infe- 
riori del ramo, pedicellati, nudi: i maschili appena fioriti cadono. 
Ricettacolo campanulato; persistente nei fiori femminei. I lembi del 
calice quattro, ovato-oblunghi acuti, caduchi, di color giallo-verde. 
La corolla di 4 petali, minuti, alterni coi sepali, lanceolati-acuti. 
Stami 4 contrapposti ai petali (nei fiori femminei trasformati in quat- 
tro ghiandolette pedicellate)coi filamenti lesiniformi, le antere oblungo- 
ellittiche, smarginate alle estremità, biloculari, introrse. Ill pistillo abor- 
tisce nei fiori maschili; nei fiori femminei l’ovario è quadriloculare, 
quadrilobo: lo stilo diviso in quattro rami papillato-stimmatiferi all'a- 
pice. Il frutto è una drupa rotonda, nera a maturanza, indurita alla base 
dal residuo della coppa ricettacolare, quadriloculare o anche bilocu- 
lare per aborto, con un nocciolo per loggia, e coll'endocarpo cartila- 
gineo obovato, a tre spigoli ottusi, con un solco sulla faccia dorsale; 
un seme in ogni loggia, eretto, con una solcatura dorsale rientrante. 
L’embrione diritto; i cotiledoni fogliacei piegati a doccia longitudi- 
nalmente, colla radichetta infera, è tutto circondato di uno strato 
di albume, che si adatta alle sue rientranze. 

Cresce spontaneo nelle boscaglie di quasi tutta Europa. Manca 
in Scozia, Scandinavia e Russia del nord, nella Grecia, nel sud della 
Spagna e del Portogallo. 

In Italia e in quasi tutta Europa sono spontanei anche il 

khamnus Frangula L. che ha fiori pentameri e le foglie in- 
terissime; 

Rhamnus infectorius L. che ha fiori tetrameri, i lembi calici- 
nali più lunghi della cupula ricettacolare , le stipole più corte del 
picciuolo, la base persistente della cupula ricettacolare affatto piana 
nel frutto. 

Rhamnus Purshianus DC. 

Frutice o alberetto dell’ altezza di tre metri circa, coi rami 
cilindrici nerastri, pubescenti. Le foglie coriacee munite di picciuoli 
pubescenti e di stipole che presto cadono, largo-ellittiche, ottuse, 
di rado sub-acute, denticolato-serrate sul margine, pubescenti in 
gioventù, di poi appena sui nervi, con vene reticolate. I pedun- 
coli solitarì portano fiori disposti ad ombrella sopra pedicelli pube- 
scenti. Calice pubescente al di fuori, col tubo sub-emisferico, rive- 
stito da uno strato nettarifero interno, giallo, frastagliato in 5 denti 
acuti, eretto-patenti, caduchi. Petali minuti interposti ai denti del 
calice, cucullato-concavi, bifidi all'apice. Gli stami sono contrappo- 
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sti ai petali, che loro si ravvolgono intorno; filamenti brevissimi: an- 
tere sub-globose. Ovario ovato, stilo semplice più breve dell’ovario; 
terminato da uno stimma sub-trilobo. Il frutto è una bacca obo- 
vata, triloculare, con tre semi neri, lucidi, convessi sul dorso, col- 
l'ilo giallo. É spontanea nelle provincie nord della California, lungo 
le rive del fiume Kookoosky, confluente del fiume Columbia presso 
Lewiston, e nella Columbia britannica. 

Del RA. cathartica è officinale il frutticino (fructus RA. cathar- 
ticac), che quando è secco è raggrinzato per il seccarsi della polpa 
carnosa. Questa si compone di uno strato esterno di tessuto ad ele- 
menti cellulari piccoli contenenti clorofilla, e di uno interno di cel- 
lule grandi a pareti sottili. Il succo è verdognolo quando è fresco, 
ed ha un odore ingrato amaro e nauseabondo, e contiene probabil 
mente la xantoramnina che si ricava dal frutto del RA. infectoria 
e da altri Rhamnus. 

L'importanza di questo rimedio, usato nella medicina popolare 
come purgante (per confezionare p. e. il syrupus domesticus), non è 
grande. L'azione purgativa è probabilmente dovuta a diversi com- 


posti di natura glucosidica, analoghi a quelli che si trovano nella 


corteccia di RA. Frangula. 

Rh. Frangula. È officinale la corteccia sotto il nome di cor- 
teccia d'olmo nero o di frangula, Cortex Frangulae. Questa cor- 
teccia è sottile, incartocciata a secco, di color grigio con lenticelle 
bianche; la superficie interna è rossa-oscura, la sezione gialla; il 
sapore è sgradevole. 

Contiene la frangulina, glucoside che fornisce l'acido frangu- 
lico, derivato dell’alizarina, analogo all’acido crisofanico delle foglie 
di senna. La si usa secca in decotti in sostituzione del rabarbaro 0 
della senna a dosi di 8-15 gr. su 150 gr. di colatura. 

La corteccia del RA. Purshianus (Cascara sagrada), officinale 
in Inghilterra sotto il nome di Sacred dark, o corteccia sacra, 
non sembra avere grande attività. 


HAMAmMELIS L. 


Della famiglia delle Saxiîfragee, tribù delle Hamamelidee, della 
classe Tedrandria, Diginia L. 


Frutici ed arboscelli, a foglie alterne picciuolate, diseguali alla» 


base, ovate o sub-rotonde, crenato-dentate, penninervi, munite di due 
stipole laterali. I fiori ermafroditi, spesso poligami, sono portati da 
brevi pedicelli, aggruppati in glomeruli peduncolati all’ascella delle 
foglie o direttamente sopra il tronco, accompagnati da poche brat- 
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tee involucranti. Calice di 4 sepali liberi, o concresciuti alla base, 
inseriti sul ricettacolo. Petali 4 allungato-lineari, involuti nella boc- 
cia, mancano nel fiore maschio. Stami quattro, perigini, inseriti 
sull'orlo ricettacolare insieme ai petali, coi quali alternano, e con 
altrettanti staminoidi carnosi, contrapposti ai petali; il filamento s'in- 
nesta alla base delle antere introrse, biloculari, deiscenti mediante 
il distacco completo di una porzione della parete a guisa di una valva, 
il connettivo si prolunga all'apice in una linguetta ottusa. L’ovario, 
rudimentale nel fiore maschile, è inserito in fondo al ricettacolo, 
quasi tutto libero, biloculare ; è sormontato da due stili arcuati, 
stimmatiferi all’apice: in ciascuna loggia sulla placenta assile sì in- 
serisce un ovolo discendente, (d’ordinario un secondo abortisce), 
anatropo, col micropilo supero, interno. Il frutto è una cassula, com- 
presa in parte nella cupola del ricettacolo fatta legnosa, loculicida, 
deiscente dall’apice in due valve, in modo però che l’epicarpo solo 
si sfalda dall'endocarpo pergamenaceo o corneo, che resta aderente 
al seme. Il quale ha un guscio crostaceo liscio, e contiene un albume 
carnoso, che circonda l'embrione assile, a cotiledoni fogliacei 
oblunghi. 

Hamamelis virginica L. 

Arbusto grande, foglie obovate od obovato-oblique, crenato-den- 
tate, pubescenti; fiori che compaiono quando le foglie sono cadute. 

E spontanea nelle regioni tra la Florida e il Mississippì e an- 
che più al nord; fiorisce in novembre. 

Agli Stati Uniti sono officinali le foglie di Hamamelis virginica, 
e se ne vanta l’azione emostatica, tanto esterna nelle ferite, emor- 
roidi, quanto interna nelle emoftosi, nelle metrorragie. Non vi si 
trovò però altro che acido tannico ed acido gallico, nessun alca- 
loide, nessun principio attivo. Si usa l’estratto fluido, che è cono- 
sciuto anche sotto il nome di Hagelina. A quanto afferma un chi- 
mico americano, essa agirebbe essenzialmente in virtù dell’ alcool 
che contiene. Le dosi sono di 5 a 20 gocce al giorno. 


Cucumis L. 


Della famiglia delle Cucurbitacee, della classe Monoecia, Mo- 
nadelfia L. 

Piante annue erbacee, sarmentose. Fiori monoici, solitarì ascel- 
lari, più di rado i maschili fascicolati. Nel fiore maschile il peri- 
gonio e l’androceo sono concresciuti insieme alla base. Il calice di 5 
sepali, più brevi della corolla, la quale è quinqueloba o quinquepartita. 
Stami 5 triadelfi, quattro appaiati a due a due, uno libero: le an- 
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tere uniloculari, flessuose ad U o ad S disposte lungo il margine del 
connettivo, che talvolta si prolunga in appendice semplice o bifida, 
papillata (C. sativus L. C. Melo L.), deiscenti per fessura lineare. 
In alcune specie si rileva un rudimento ghiandoloso d’'ovario in 
fondo al fiore (C. Citrullus Ser. C. Colocyntis L.). Nel fiore femmi- 
neo il calice e la corolla epigini, del resto come nel fiore maschile; 
con tre rudimenti di stami setoliformi, che talora mancano (C. sa- 
tivus L. C. Melo). L’ovario infero concresciuto col ricettacolo è 
formato da tre carpofilli, che si protendono coi loro margini intro- 
flessi fino all'asse, dove si incontrano senza saldarsi, poì sì retro- 
flettono formando delle false logge, cui quasi riempiono, portando 
fin presso alla parete dorsale di ciascuna numerosi ovoli orizzon- 
tali, anatropi, con due invogli: stilo breve diviso in tre stimmi 
bilobi o bipartiti. Il frutto è un peponide a carne succulenta o fun- 
gosa, coll’epicarpo coriaceo o carnoso. Contiene semi numerosi ovato- 
oblunghi, talora troncati alla base, compressi, per lo più col margine 
non ingrossato: non contengono albume: l'embrione ha i cotiledoni 
piano-convessi, la radichetta brevissima diretta verso l'ilo. 

Cucumis Colocynthis L. 

Il caule è erbaceo, sdraiato, o anche arrampicante, irto di peli 
bianchi, fragili, munito di un cirro a ciascun nodo, alternativamente 
a destra ed a sinistra dei piccioli che si susseguono. Foglie sparse, 
con picciuoli lunghi un po’ meno del lembo palmato-quinquepartito. 
La partizione mediana più lunga è pinnato-quinqueloba, le due sot- 
tostanti decrescenti, trilobe, le inferiori bilobe, i lobi arrotondati 
ottusi hanno i margini marcatamente ondulato-sinuati-sub-crenati: 
tutto il lembo sopra e sotto è sparso di peli rigidi, fragili, curvi. 
I fiori maschili hanno il calice campanulato, irsuto esternamente, 
colle lacinie lineari-lanceolate: la corolla lunga il triplo del ca- 
lice, rotata a cinque lobi ovati, pelosa al di fuori, gialla con vene 
verdicce. Nel fiore temmineo il calice e la corolla come nei maschili: 
tre staminoidi in forma di brevi filuzzi, villosi alla base: stilo 
breve, spartito in tre stimmi obcordato-reniformi. Il frutto è globoso, 
grosso come una mela di mezzana grandezza, glabro, liscio, ‘verdastro 
prima, giallo di poi, con macchie bianche o senza, talora con tracce 
di solchi longitudinali, con epicarpo coriaceo, fragile, sottile, con 
una polpa biancastra, che poi inaridisce, diventa spugnosa, la quale 
fornisce la droga medicinale, e nella quale sono annidati i semi. 
Questi sono ovati, un po’ schiacciati, giallo-bruni, con due solchi 
longitudinali sopra ambe le facce. 

E pianta indigena delle regioni meridionali d’Italia in alcune 
isole della Grecia, Siria, nelle Indie inglesi (Punjab, Coromandel, 
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Ceylan), in Persia, lungo il Capsio, in Arabia (Aden), in Égitto, 
Nubia, nel nord dell’Africa dal paese dei Somali fino al Marocco 
alla Senegambia, nelle Isole del Capo verde, e sulle coste meridio- 
nali della Spagna. 

Si coltivano come specie mangerecce colle loro molte varietà 
il Cucumis Citrullus (Cocomero, Anguria); Cucumis Melo L. 
(Popone); Cucumis sativus L. (Citriolo). 

Della zucca comune nostrale si usano talora i semi come antiel- 
mintici; ma non furono accolti nelle farmacopee. 

Invece il C. Colocyntis (Fructus coloquintidis) è officinale, e la 
droga ci viene in commercio sotto forma di pallottole irregolari leg- 





Dalla Karsten «Deutsche Flora,” 


Fig. $7. 


Cucumis Colocynihis L. 1. Rametto con foglie e fiori. — Bryonia alba L. 2. Rametto 
con foglie e fiori maschili. — B. dioîc1 Jacquin. — 3. Un fiore femmineo. — 4. Diagramma 
del fiore femmineo. — 2. alba L 5. Sezione longitudinale de] fiore femmineo. — 6. Un fiore 
femmineo intero. — 7. Uno stame semplice, e due concresciuti insieme, — 8. Diagranma del 
fiore maschile. — Ecballinn Elalerium Rich. — 9. Rametto con foglie e fiori. — 10, 11. Ovoli 
in sezione longitudinale (figure schematiche). — 12. Il frutto maturo nel momento della eja» 
culazione dei semi. — 13. Sezione longitudinale del seme. — 14. Un seme intero, 


gere, formate dal tessuto secco spugnoso mondato dall’epicarpo e 
mostrante ancora i semi. 

La coloquintide contiene un principio amaro, che non venne 
ancora isolato allo stato puro: in dose di 0,02 a 0,1 provoca in 
poche ore dei dolori colici con scariche alvine liquide abbondanti, 
e tenesmo; a dosi maggiori gli effetti crescono di intensità e si 
può anche avere la morte. Anche le mucose della bocca e dello 
stomaco sono irritate da queste sostanze. La così detta colocin- 
lina pura del commercio (che rappresenta il principio attivo della 
coloquintide) iniettata sotto la cute produce effetti locali intensi, 


e scariche alvine. 
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Si adopera la coloquintide in polvere alle dosi già indicate ; 
l'estratto alcoolico si dà in pillole a 5 milligr. fino a 2 centigr. pro 
dosi. La tintura alcoolica (1: 10) è poco usata e si dà a 5-10 gocce. 


x 


La coloquintide è ano dei più energici purganti che si cono- 
scono. 

Alcune altre Cucurbitacee si usano tuttora in medicina, e eb- 
bero riputazione nei tempi andati. 

L'Ecballion Elaterium Rich. ha il frutto ovale allungato, irto di 
peli; alla maturità si stacca bruscamente dal pedicello schizzando 
fuori il succo ed i semi. Si chiama schizzetto o cocomero asinino. 

I frutti immaturi servono a preparare l’ Elaterium (off. in In- 
ghilterra), il quale non è altro che il succo filtrato o svaporato a 
dolce calore, fino ad essere ridotto in lamine leggere, friabili, gri- 
gio-verdastre. Contiene l’elaterina, sostanza cristallizzabile dotata di 
violentissima azione purgante. L’elaterio si dà a dosi di 0,01 a 0,10. 

La Bryonia alba e B: dioica hanno nelle radici dei principî pur- 
ganti; però sono andate in disuso. Ultimamente sotto il nome di Tayuya 
si introdusse la Bryonia Tayuya del Brasile come rimedio sovrano 
contro la sifilide, le malattie mentali, la morsicatura dei serpenti, 
l’elefantiasi, ecc. Pare che però si tratti solo di un rivulsivo cu- 
taneo ed intestinale. 


Carica L. 


Della famiglia delle Biracee, della classe Dioecia, Dodecan- 
dria L. 

Alberi o frutici, a tronco per lo più grosso, semplice, spongioso, 
inquinato di succo lattiginoso, foglioso all'apice, talora anche acu- 
leato-spinoso. Le foglie sono alterne, ampie, flaccide, patenti, con 
lunghi piccioli senza stipole, a lembo sub-peltato-palmate, o digitato- 
spartite in 7-9 foglioline. I fiori sono unisessuali, od ermafroditi, 
solitarì, o disposti in cime racemose ascellari o terminali, o diretta- 
imente impiantate sul tronco senza brattee. I fiori maschili hanno 
un calice minimo, quinquelobo, o quinquedentato, embriciato, val- 
vato: la corolla ipocraterimorfa a tubo allungato, con 3 lobi oblun- 
ghi o lineari, valvati o contorti nella boccia. Stami 10 inseriti 
sulle fauci della corolla in due serie, 5 più lunghi alterni coi lobi 
della corolla, coi filamenti brevi, 5 contrapposti ai lobi stessi, ses- 
sili, antere concresciute col filamento, che spesso si prolunga al 
disopra delle due logge introrse: un rudimento d'ovario lesiniforme. 

Fiore femmineo: calice come nel maschio: petali 5 lineari oblunghi, | 
eretti, contorti, valvati, caduchi, senza traccia di stami (nei fiori er- 
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mafroditi gli stami fertili sono da 1 a 10). L’ovario è libero, sessile, 
monoloculare, o diviso in 5 logge false da 5 sepimenti spurîì: gli 
ovoli numerosi, cilindrici, anatropi con due invogli sono inseriti 
sopra © placente parietali in due o più serie: lo stilo manca od è 
brevissimo e tosto spartito in 5 lacinie dilatate o lobulate all’apice 
e stimmatifere. Il frutto è una bacca polposa indeiscente: contiene 
molti semi, i quali sono ravvolti in un tegumento carnoso o sube- 
roso, laticifero, arilloide; sotto il quale si trova un guscio crostoso, 
sottile, liscio o echinato: contengono un embrione diritto, nell’asse 
di un albume carnoso a cotiledoni, piani, a radicola grossa. 

Carica Papaya L. 

È una specie a tronco semplice o ramificato, nudo alla base, 
a foglie sub-ovali, o sub-orbicolari, spartite in 6-9 lacinie, divise 
in lobi acuti, pinnato-dentati; il picciuolo è cilindrico, dilatato sol- 
cato verso la base; il lembo è flaccido, di color verde cupo di sopra, 
più pallido di sotto, a nervature digitato-palmate, collegate da vene 
anastomizzate. I fiori sono di color bianco verdastro o giallastro. Il 
trutto di forma variabile, ovoide, breve od allungata, senza costole 

) o quasi, a pericarpo grosso, verde, poi giallo-ranciato, con un pe- 
duncolo di varia lunghezza, eretto, ascendente o pendulo tra le basi 
delle foglie. 

É spontanea in tutta l'America tropicale. 

Dalla Carica papaya si sono isolati dei fermenti analoghi alla pep- 
sina, che sono contenuti nel latice. Wurtz dal frutto di questa ne 
isolò uno che chiamò papatotina o papaîna. Si usò internamente 
nelle forme gastriche nelle quali si sospettava deficienza di fermento 
peptico; esternamente lo si applicò sopra tumori perchè li digerisse. 
Pare che in realtà il risultato si sia ottenuto, ma a prezzo di dolori 
acutissimi. 

Nella pratica questo rimedio non potè prendere piede; il succo 
di Carica giunge naturalmente assai impuro dall'America, dove lo 
si ottiene svaporando il latice che scola dal frutto immaturo. 

Anche il Ficus doliaria contiene la doliarina, analoga alla pa- 
paina, che venne usata con qualche successo contro l’Anchylostoma 
duodenale. 

Due piante di questa famiglia, la Bixa Orellana L. e B. Uru- 
curana Hoffm. della America meridionale, contengono nei frutti una 
sostanza colorante rossa, chiamata Or/ean: non ha applicazione in 
medicina. 
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Della famiglia delle Ericacee, della classe Decandria, Mono- 
ginia L. 

Suffrutici nani, sdrajati, ramosissimi, a foglie alterne, coriacee. 
Hanno i fiori disposti a grappolo terminale, semplice, breve, volti 
da una banda sola sopra brevissimi peduncoletti bratteati. Il calice 
è profondamente spartito in cinque lacinie ovato-ottuse. La corolla 
è urceolata, a fauce ristretta, con 5 dentirivoltiall’infuori, ottusi. Stami 
dieci, più brevi della corolla; coi filamenti ingrossati alla base, le- 
siniformi all'apice, con cui si innestano sotto l'estremità bicornuta 
delle antere biloculari, le quali, estrorse nella boccia, si rialzano 
poi con un movimento d'altalena in modo da portare i due pori di 
deiscenza in alto ed all’interno, e le due appendici cornicolate al- 
l’infuori: il polline consta di 
granelli sferici aggregati a quat- 
tro a quattro. L’ovario è subro- 
tondo quinquelobo, cinto da un 
disco carnoso crenato, a 5 logge 
con un ovolo per ciascuna, ana- 
tropo, pendulo, con un solo in- 
voglio: lo stilo è semplice diritto, 
lo stimma quinquelobo. Il frutto 
è una bacca globosa, depresso- 
ombilicata, liscia, quinquelocu- 
lare, con un seme per loggia. Il 
quale ha un guscio osseo, un 
albume copioso, nel cui asse sta 
l'embrione diritto coi cotiledoni 





Fig. 83. brevissimi. 
Arctostaphylos Uva ursi Sprel. — 1. U I -—Ursi 
ramo fiorifero. — 2. Il seme — 3° Sezione os Arctostaphylos Uva i a 


Re gg Dolo sa pr i 
i e o+, > E un suffrutice sdrajato, fa) 
duto lateralmente, — 10. Diagramma del fiore, rami NUMErOSI, diffusi ampiamen- 

te, radicanti, coi rametti fiori- 
feri rialzati. Le foglie durano due anni, sono affollate, munite di 
breve picciuolo, coriacee, obovate, o spatoliformi, lucide, venoso- 
reticolate, cigliate in gioventù, poi glabre, integerrime. I fiori, ag- 
gruppati in poco numero all’apice dei ramuscoli, sono brevemente 
pedicellati, accompagnati da una o due bratteole. Le corolle sono 


carnicino-rosee, glabre al di fuori, pelose all’interno. I frutti sono 
rotondi rosso-porporini. 





: — ——6@»@@_—————rmEIIEEE E ZZTrzrz a @ PA : 





UVA ORSINA - GAULTERIA. 235 


Questa specie si distingue subito dall’ Arctostaphylos alpina 
Sprgl. crescente in località analoghe, per avere le foglie persi- 
stenti, coriacee, integerrime, lucide, i fiori rosei, chinati, le bacche 
rosse. L’Arctostaphylos alpina ha le foglie membranacee, caduche, 
rugose, denticolate all'apice, i fiori bianchi, eretti, le bacche azzurre. 
L'A. Uva Ursi cresce nelle selvette montane dell'Europa centrale e 
meridionale, nella Russia, nella Scozia, nell’ Irlanda, nell’ Islanda, 
nell'Asia, e nell'America boreale. 

Le foglie d’Uva orsina (Folia uvae urst) sono officinali, conten- 
gono sostanze tanniche, un glucoside, l’ardulina, che cristallizza bene 
e si scompone in zucchero, idrochinone e metilidrochinone, un 
altro glucoside amorfo, l’ericolina, e l’ursone, sostanza cristallizzata, 
indifferente. Questi corpi si rinvengono anche in parecchie altre eri- 


cacee. 
Di tutti questi componenti il più attivo è probabilmente l’acido 


tannico; l’arbutina non ha azione di sorta; è però possibile che, 
scomponendosi nell’organismo, i suoi prodotti agiscano disinfettando 
gli organi urinarî. Le foglie si usano per lo più in decotto 10 a 
15 grm. su 200 d’acqua. 

Negli Stati Uniti è officinale la foglia di un'altra ericacea, la 
Chimaphila umbellata; non le si conoscono altri componenti che 
corpi tannici: si usa come astringente e come diuretico. 


GAULTERIA L. 


Della famiglia delle Ericacee, della classe Decandria, Mono ?- 
ginia L. 

Frutici e cespugli eretti o decumbenti, talora epifiti, spessis- 
simo ispido-ruvidi, o sparsi di setole: foglie coriacee, persistenti, 
alterne, ben di rado opposte, per lo più serrate, penninervi. Fiori 
piccoli, ascellari, o disposti in racemi ascellari e terminali, bianchi, 
rosei o rossi,talora esameri, muniti di brattee, con bratteole alterne ov- 
vero opposte, non di rado concrescenti alla base, persistenti o decidue. 
Il calice è quinquepartito 0 quinquefido, nudo alla base o rinforzato da 
un calicetto di due bratteole, il quale talora si fa accrescente e rav- 
volge la capsula, talora persiste immutato. Corolla urceolata o cam- 
panulata, quinqueloba a lobi patenti o incurvati, embriciati. Stami 10, 
aderenti alla base al tubo della corolla, inclusi; coi filamenti glabri 
o pelosi, per lo più dilatati al disopra della base, antere biloculari, 
colle logge tubuliformi, spesso incurvate, bidentate o biforcate al- 
l'apice, più di rado ottuse, con due reste sul dorso, deiscenti per 
pori terminali, più di rado con fessura obliqua. Intorno e sotto 
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l’ovario talora sporge un disco ghiandolare di 10 lobi, talora manca. 
L'ovario è quinqueloculare, più spesso quinquelobo: lo stilo cilin- 
drico si introduce nell’apice dell'ovario, e termina con uno stimma 
semplice: molti ovoli per loggia, inseriti in due serie sopra le grosse 
placente assili. Il frutto è una capsula, spessissimo ravvolta nel ca- 
lice carnoso bacciforme, quinqueloba, quinque-loculare, loculicida, 
deiscente in cinque valve, più di rado non deiscente o irregolar- 
mente. Molti semi minuti, cuneiformi o angolosi, coperti da un gu- 
scio crostaceo, lucido; l'embrione cilindrico, colla radicola prospi- 
ciente l’ilo, è assile nell’albume carnoso. 

Gaulteria procumbens L. 

Quasi glabra, e sub-erbacea: cauli teneri, ma legnosi, rizoma- 
tosi, serpeggianti diffusamente, dai quali sorgono germogli fioriferi 
dell'altezza di 0,"20 circa, che. portano le foglie stipate alla loro 
estremità, brevemente picciuolate, ovato-lanceolate, ottuse od acute 
all'apice, mucronate, più o meno serrulate, coi denti setoliferi, co- 
riacee, glabre, purpurescenti al disopra. I fiori sono ascellari soli- 
tarì o in picciol numero, con brevi pedicel!li incurvati in giù: sotto 
al calice due bratteole: la corolla urceolata, bianca o rosea: intorno 
all’ovario un disco verde, crenulato. Il frutto è secco quasi rav- 
volto entro il calice accrescente carnoso, di color rosso vivo, sor- 
montato dai residui della corolla e dello stilo persistenti a lungo. 

Cresce nei boschi bassi, sotto le piante sempreverdi dell’Àme- 
rica nord da Terra nuova al Lago superiore, e attraverso gli 
Stati atlantici fin verso la Georgia superiore. 

L'essenza di questa pianta è officinale nell’ America del nord. 
Sotto il nome di Olio di Wintergreen si conosce un olio scolorato 0 
giallognolo, di odore gratissimo, composto per ®/,, di salicilato di 
metile e per il resto da un idrocarburo, gauterilene. Lo si usa per 
correggere i sapori, ma può dare eccellenti risultati come sostitutivo 
dell’acido salicilico e dei suoi preparati. 


STYRAX. 


Della famiglia delle Stiracee, della classe Dodecandria, Mo- 
noginia L. 

Sono alberi americani, a rami patenti, a foglie alterne, sem- 
plici, brevemente picciuolate, senza stipole, vestite di peli stellati. I 
fiori sono disposti in cime, o solitarì, ascellari o terminali. Il ri- 
cettacolo è allargato a disco. Il calice infero, monosepalo, urceo- 
lato, 4-5-dentato, o quasi integro. Corolla perigina, gamopetala, col 
lembo diviso in 4-5, di rado in 3-7 lobi, coperti all’esterno da un 
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bianco tomento. Stami dieci, talvolta sedici, coadesi a tubo alla loro 
base, e a un tempo con quello della corolla, alle lacinie della quale 
metà sono alterni, metà contrapposti: antere erette, lineari, continue 
col filamento, biloculari, introrse, deiscenti per il lungo. Ovario se- 
miaderente al calice, ovoideo, pubescente, triloculare, coi sepimenti 
incompleti, che poi si staccano dall’asse: ovoli molti inseriti sul- 
l’angolo centrale in due serie; gli inferiori ascendenti od orizzontali, 
i superiori più spesso penduli, con funicolo brevissimo, anatropi, con 
un solo invoglio: stilo filiforme, stimma sub-trilobo. Il frutto è sub- 
drupaceo, o legnoso, globoso, aderente al calice persistente, con un 
nocciolo (endocarpo) o due, che si 
combaciano colle facce piane. Un seme, 
o anche due, globoso, per ogni noc- 
ciolo, coll’ilo sub-rotondo, un po’ la- 
terale: contiene un embrione assile 
nell’ albume carnoso, coi cotiledoni 
ovato-sub-rotondi, la radichetta ap- 
puntata verso l'ilo. 

Styrax Benzoin Dryander. 

E un albero di mezzana gran- 
dezza. La corteccia bruno-grigia al 
di fuori è bruno-nera nell’interno; il 
legno rosso-bruno. I rami giovani 
sono coperti da tomento di peli stel- | 
lati. Le foglie sono alterne, picciuo- 4% f a if 
late, senza stipole, ovato-oblunghe , Dalla Karsten «Deutsche Flora.” 
acuminate denticolate sul margine, Fig. £9. 
glabre di sopra e Ver di, tomentoso- metto dtioro. O psp i a 
biancastre per peli stellati al di sotto, 1° n fit, a niiegramma del fiore, — 


: O . . superiore onde mettere in evidenza l l- 
pinnatinervi, con vene interposte. I cature dei semi. — 5. Uno stamme: velluto 


fiori sono disposti in cime racemose, Sulla faccia interna. — 6. Sezione longi- 
j : 3 f °  tudinale del seme, 

ascellari e terminali, coi peduncoli 

e peduncoletti bianco-tomentosi, accompagnati da brattee caduche. 
Calice infero, campanulato, appena sensibilmente quadridentato, to- 
mentoso, persistente. La corolla è quadri-quinqueloba, a lobi oblunghi 
sub-lanceolati, lunghi il triplo del calice. Stami 8-10: filamenti ap- 
piattiti, rosso-bruni, concresciuti a tubo alla base, colla porzione 
libera irsuta di peli stellati: antere lineari, introrse, lunghe il doppio 
dei filamenti liberi. L'ovario è supero, ovato, tomentoso all’esterno: 
bi-tri-loculare nei due terzi inferiori. Lo stilo è rosso bruno, lo 
stimma appena accennato. Il frutto è legnoso, sferico-depresso, indei- 
‘scente, biancastro di fuori, monoloculare, con un sol seme. É pianta 
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indigena di Giava, Sumatra, Borneo, del regno di Siam e della Co- 
cincina. 


Il Benzoino o Belgioino (Benzoé) è la resina che si ottiene a 
Giava e Sumatra ed a Siam dallo Styrax benzoîn, e forse anche 
da altre piante. È costituito di mandorle o granulazioni bianche che 
sono immerse in una massa grigiastra o rossastra, la quale sì rammol- 
lisce col calore. Al microscopio vi si scorgono dei cristalli d'acido 
benzoico. Fondendo, il benzoino spande un odore delizioso, che ricorda 
la vaniglia. 

Questa droga assai apprezzata, sopratutto se è formata preva- 
lentemente di mandorle bianche, contiene il 24°/, d’acido benzoico 
(sostituito talora dal cinnamico), un po’ di vaniglina, d'olio etereo; 
il resto è resina. Serve a fare la tintura di benzoino, disusata, ed 
& preparare l'acido benzoico, il quale però ora si ottiene prevalen- 
temente dall’acido ippurico della orina degli erbivori: più che altro 
ha importanza come cosmetico e come profumo, sopratutto in Oriente. 

L'acido benzoico si dà nelle tossi allo stato di sale sodico, o 
come disinfettante a dose di 5 a 10 grm. al giorno. 


DIGITALIS 


Della famiglia delle Scrofulariacee, della classe Didinamta, 
Angiospermia L. 

Fiori a grappolo. Calice quinquepartito a lacinie sub-eguali. 
Corolla tubolosa-imbutiforme, o talvolta quasi campanulata, bi- 
labiata: il labbro superiore integro o smarginato-bilobo ; l’inferiore 
trilobo, a lobi quasi eguali, il mediano più grande. Stami 4 didi- 
nami, concresciuti in parte col tubo della corolla: filamenti filiformi, 
i più lunghi un po’ curvi: le antere biloculari, colle logge confluenti 
all'apice, deiscenti con una fessura comune: polline sferico con tre 
linee di deiscenza. L'ovario è ovato-oblungo, basato sopra un disco 
carnoso, biloculare, con molti ovoli orizzontali anatropi, con un solo 
invoglio, sopra un placentario assile protrudente in ciascuna loggia; 
lo stilo è filiforme, lo stimma bilamellato. Il frutto è una cassula 
munita del calice persistente, conico-ellittica, acuminata e mucronata 
dalla base dello stilo, polisperma, setticida, deiscente con due valve, le 
quali staccandosi lasciano a nudo il sepimento placentifero: spesso 
ciascuna valva si divide in altre due metà. Semi minuti, ellittici 0 
sub-clavati, col guscio rugoso alveolato: l'embrione vi è diritto nel- 
l’asse dell’albume, colla radichetta prospiciente l’ilo. 

Digitalis purpurea L. 

E pianta biennale: la radice è fatta da un breve corpo assile 








DIGITALIS PURPUREA. 


intorno al quale sono affastellate moltissime radicole secondarie fi- 
briformi. Il caule, alto da 0,50 ad un metro, è eretto, per lo più sem- 
plice, coperto da un fitto tomento di color verde grigio traente un noco 
al purpureo. Le foglie sono alterne, le inferiori più grandi agglo- 
merate più o meno in rosetta alla base, ovato-oblunghe, acute, 
decrescenti gradatamente alla base in un picciuolo alato, sì sciupano 
più o meno a maturanza del frutto: le superiori lanceolate-acute, 
decrescenti a cuneo in un picciuolo breve, alato, decorrente un poco 
lungo il caule; più in alto man mano impiccioliscono, perdono af- 
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Fig. 90. 
Digitalis purpurea L. 1. L'apice di un grappolo fiorifero. — 2. Sezione longitudinale di 


un seme. — 3. Una foglia radicale. — 4. Un seme intero. — 5. La corolla aperta longitudi- 
nalmente e spianata. — 6. Diagramma del fiore. — 7. Una cassela matura, aperta. — 8. An- 


tere in diverse posizioni. 


fatto il picciuolo, si fanno bratteiformi sotto l’infiorescenza; tutte 
sono rugose, tomentose per peli fitti minuti non ramificati, prin- 
cipalmente sulla pagina inferiore, crenulate finamente sul margine, 
con una minuta ghiandoletta o un tubercoletto sul punto più spor- 
gente di ciascun lJobulo interposto a due crene.I fiori sono disposti 
a grappolo semplice, terminale, volto da una banda sola (secundò), 
portati da pedicelli gracili, gli inferiori più lunghi, penduli, cia- 
scuno all’ascella di una brattea lanceolata acuminata. Il calice è cam- 
panulato diviso in cinque lacinie unite appena fra loro alla base, 





240 DIGITALIS PURPUREA. 


lanceolato-acute, la superiore un tantino più piccola. La corolla gamo- 
petala, irregolarmente tuboloso-campaniforme, ristretta alla base, col 
margine tagliato obliquamente, diviso in due labbra diseguali; il su- 
periore con una tenue crena mediana indicante la divisione in due lobi 
appena riconoscibile, l’inferiore diviso in tre lobi arrotondati più 
sporgenti del superiore, di cui il mediano più grande; tutta la co- 
rolla è tinta di un rosso porporino, più pallido nell'interno, pic» 
chiettata di macchiette rotonde di color porporino vivo, orlate di 
bianco, rare volte tutta bianca, pubescente nell’interno lungo le faccie 
massime sul labbro inferiore. 

La Digitale purpurea è pianta biennale, talora perenne, spon- 
tanea in Sardegna e Corsica, dove è indicata da Bertoloni sotto il 
nome di Digîtalis Thapsi L., che può considerarsi appena come una 
varietà della D. purpurea. Cresce pure in Spagna, Francia, Ger- 
mania, Inghilterra, nel sud della Svezia fino al 62° dil. n. Manca 
nelle Alpi svizzere e nella Jura: coltivata dappertutto nei giardini. 

Fiorisce tra giugno e luglio. Le foglie della digitale si falsi- 
ficano con quelle del Verbascum; ma si riconoscono subito mediante 
una lente forte, perchè il tomento del Verbasco è di peli ramificati, 
quello della Digitale di peli semplici. 

Si falsificano anche colle foglie di Inula Helenium e di Inula 
Conyza, ma queste ultime hanno il margine intero, non crenulato 
come quelle della Digitale ; la quale inoltre ha le nervature secon- 
darie disposte ad angolo acuto colla primaria, mentre in quelle di 
Conyza le secondarie fanno colle primarie un angolo retto. Le fo- 
glie di Digitale debbono essere raccolte poco prima della fioritura, 
e disseccate lentamente: secche hanno un sapore molto amaro. 

Queste foglie contengono diversi principî di natura glucosidica, 
non ben definiti dal lato chimico e possedenti in vario grado una 
azione cardiaca caratteristica. Fra questi i principali sono: la digita- 
lina, la digitaleina e la digitoxina; la digitaliresina, la toxtre- 
sina e la digitonina non hanno azione cardiaca. 

I principî attivi della digitale puri non si usano nella pratica 
perchè sono difficilissimi a prepararsi, di una estrema virulenza, di 
assorbimento difficile, e di eliminazione lenta. Piccolissime dosì in no- 
cue, ripetute una sola volta, dànno fenomeni gravi e persistenti. La 
foglia invece contiene questi principî in una forma tale, che ne per- 
mette facilmente il dosaggio; ma siccome le sostanze attive sog- 
giornano a lungo nell'organismo, anche con questa forma di 
somministrazione conviene andare guardinghi nel ripetere la dose. 

Principî farmacologicamente e forse anche chimicamente analoghi 
a quelli della digitale si trovano in diverse altre piante, delle quali 
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le più importanti sono da noi descritte e si troveranno al loro posto 
nell'ordine di classificazione. Sono quasi tutti corpi privi d'azoto, 
neutri, glucosidici. Negli HeMeborus si trova l’elleboreina: nel Ne- 
rium Oleander (Oleandro dei giardini) l’oleandrina e la nertina, 
che pare identica alla digitaleina; nell'Apocynum cannabinum l' a- 
pocineina. L'Adonis vernalis e lA. Cupantana contengono l’ado- 
nidina: la Convallaria la convallamarina; nello Strophantus la 
strofantina; e si conoscono ancora la thevetina, l’evonimotozina, 
‘antiarina. 

Tutti questi corpi hanno sul cuore una azione comune, che 
consiste nel diminuire la frequenza dei battiti, aumentando il volume 
del polso (cioè la quantità di sangue che viene cacciata ad ogni 
singola contrazione) e la pressione sanguigna A questi fenomeni, 
che costituiscono il campo terapeutico dell’azione della digitale, cre- 
scendo le dosi o ripetendo il rimedio in modo da accumularne nel 
sangue i principî attivi, si sostituiscono poi un acceleramento ed 
una aritmia del polso, una diminuzione della pressione, e final- 
mente l'arresto di quest’organo. 

I rimedì del gruppo della Digitale si usano nelle insufficienze - 
cardiache, ed in alcune forme di congestione polmonare. L'azione 
diuretica dipende esclusivamente dal fatto che, regolarizzandosi le 
condizioni circolatorie, il rene torna a funzionare come in un indi- 
viduo sano. 

La foglia di-Digitale (raccolta come si disse dianzi) si dà a dose 
di 1 gr. nelle 24 ore in infuso. La tintura (1:10) si dà da 1 a 
5 gr. al giorno: l'estratto, da 5 centigr. a 20 centig. pro dosi 
fino a 1 gr. al giorno. L'aceto di digitale (digitale 5, spirito 5, 
acido acet. dil. 9. acqua 36) da 0.5 a 2.0 pro dosî fino a 10 gr. 
al giorno. 

Le feglie del Verbasco, che, come dicemmo, si possono usare a 
sofisticare quelle di Digitale, furono usate in medicina come emollienti. 

In America si usano il rizoma e le radichette della Leptandra 
virginica Nutt. come purgativo per i principì acri che contengono: 


Hyoscriamus. L. 


Della famiglia delle Solanacee, della classe Pentandria, Mo- 
noginia L. 

L’inflorescenza è una cima scorpioide. Fiori solitarì muniti di 
ampie brattee, per lo più volti da una banda sola. Calice fatto a 
orciuolo quiquedentato o quinquefido. Corolla ipogina, infundibu- 
liforme, a tubo breve, un po' arcuato, a lembo fesso in cinque lobi 
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ottusi, arrotondati. Stami cinque, uno un po’ più breve, inseriti sul 
fondo del tubo corollino cui aderiscono per qualche tratto, rinchiusi 
o sporgenti, incurvati all'indietro; le antere biloculari, introrse, dei- 
scenti per il lungo, oblungo-elittiche, ottuse, versatili. Ovario bilo- 


culare, colle placente aderenti al dissepimento e con molti ovoli: stilo 
semplice, un po’ arcuato, più lungo degli stami, stimma a capoc- 
chia: ovoli molti sopra le placente assili ingrossate, anatropi, con 
un solo invoglio. Il frutto è un pissidio rinchiuso nel calice persi- 
stente ed accrescente, ventricoso alla base, membranaceo-cartilagineo, 
biloculare, deiscente mediante un coperchiello, che si apre trasver- 
salmente nel terzo superiore. 





Dalla Karsten «Deutsche Flora.” 


Fig. 91. 
Hyosciamus niger L, 1. L'estremità di un ramo fiorifero. — 2. Diagramma. del fiore. — 


3. Sezione longitudinale del seme. — 4. Sezione longitudinale dell'ovario. — 5. Un seme. — 
6. Un fiore aperto per il lungo e spianato. — 7. La pisside, coll’opercolo a distaccato. 


Molti semi reniformi col guscio finamente reticolato; embrione 
arcuato quasi alla periferia di un albume carnoso. 

Hyosciamus niger L. Giusquiamo nero. 

E :pianta’annua o biennale; schiacciata nella mano si sente visco- 
sa, villosa, e olezza di odore viroso solanaceo sub-muschiato. La radice 
è consistente cilindrico-conica, poco ramificata. Caule cilindrico, 
eretto, alto da 07,3 0a 0",50, villoso-lanuginoso, semplice e anche 
ramoso. Foglie tenere, oblunghe, acute o acuminate, frastagliate in lobj 
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o in grandi denti, talora anche quasi pinnatifide, ondulate con ner- 
vature irregolarmente ramificate, molto sporgenti sulla pagina in- 
feriore, massime la mediana, le cauline alterne, alcune talvolta sub- 
opposte, le inferiori munite di picciuolo sub-alato, le altre sessili, 
amplessicauli: man mano sotto ai fiori si fanno più strette, più 
brevi, a denti più piccoli ed anche integre, tutte più o meno villose, 
principalmente lungo le nervature sulla pagina inferiore; qualche 
rara volta la peluria si perde e la pianta si fa glabrata. I fiori 
sono ascellari di foglie bratteiformi, solitari, sessili, disposti a cima 
scorpioide, voltati da una banda sola, all’ apice del caule e dei 
rami, gli inferiori appena con un brevissimo pedicello. Calice cam- 
panulato, frastagliato in 5 denti triangolari un po’ diseguali, vil. 
loso-lanato. Corolla un poco irregolare, col lembo diviso in 5 
lobi, arrotondati, di cui due un po’ più piccoli, più lunga del 
calice, anche del doppio, gialliccio-pallida, tutta reticolata di vene 
violaceo-livide, purpureo-cupa in fondo al tubo. Antere violacee, 
filamenti irsuti di peli bianchi, aderenti al tubo corollino nella por- 
zione inferiore. Nel frutto i pissidì sono tutti voltati da una banda, 
le brattee dall'altra opposta. 

L’Iosciamo nero cresce in tutta Europa, dal Portogallo e dalla 
Grecia fino al centro della Norvegia, nell’Egitto, nell'Asia Minore, 
nel Caucaso, nella Siberia, nel nord delle Indie, sopratutto sui ru- 
deri, lungo i muri delle vecchie case. 

L'Iosciamo nero perle sue foglie inferiori picciolate, le altre sessili, 
e per corolla a vene reticolate di color violaceo, e col fondo del 
tubo pure di color violaceo cupo, si distingue dall’ H. albus L. e 
all’H. aureus, All. spontanee in Italia. 

È officinale la pianta intera. 

L’alcaloide giusquiamina è un tropato di tropina (V. Atropa) 
isomero all’atropina; l’altro alcaloide del giusquiamo, joscîna, è tro7 
pato di pseudo-tropina isomera alla tropina. L'azione di queste bas! 
pare accertato differisca da quella della atropina nel non produrre 
violenti fenomeni di eccitazione cerebrale; che anzi si sarebbe tro- 





vato che la joscina induce il sonno nei sani ed anche nei pazzi. 

Questa droga tende ad andare in disuso: si usa a comporre 
pillole, a preparare, un estratto, ed a confezionare l’olio di giusqui- 
amo, che è un estratto alcoolico della pianta fresca con aggiunta 


i | d'olio d'ulivo, 


[ 





Nicotiana T'ournef. 


Della famiglia delle Solanacee, della classe Pentandria, Mono- 
ginia L. 

Sono piante erbacee, ben di rado suffrutici, d'ordinario coperti 
da un tomento granuloso viscido, indigene dell'America tropicale. I 
fiori sono cimosi in grappoli o in spighe terminali. Il calice è sub- 
campanulato, diviso in 5 lobi per lo più disuguali. La corolla è 
imbutiforme od ipocrateriforme, col lembo quinquelobo, e coi lobi 
compiegato-contorti nella boccia. Stami 5, inseriti sul tubo della 
corolla, egualmente lunghi, antere ovato-globose, od oblunghe, bi- 
loculari, introrse, deiscenti per il lungo. Un disco nettarifero si- 
nuato quinquelobo circonda la base dell’ovario; il quale è ovoide, 
od ovato-oblungo, biloculare, coi placentarì adesi al dissepimento 
e introflessi in ciascuna loggia: molti ovoli anatropi, con un 
solo invoglio; stilo semplice; stimma a capocchia depressa, o bi- 
lobo. Il frutto è una capsula coperta (induviata) dal calice per- 
sistente, biloculare, setticida-bivalve all'apice, colle valve bifide: 
contiene moltissimi semi, piccolissimi, sub-reniformi, a guscio ru- 
goso: l'embrione è arcuato, con una radichetta assai più lunga dei 
cotiledoni, nell’asse di un albume carnoso. 

Nicotiana Tabacum L. 

E pianta annuale, a radice fittonosa, ramosa, fibrosa, giallo 
biancastra. Il caule è semplice o pochissimo ramoso, erbaceo, eretto, 
sub-cilindrico, morbido di peli brevi, ghiandoliferi, un po’ viscido. Le 
foglie sono sparse, decrescenti in grandezza verso l’apice (dove gra- 
datamente fanno transizione nelle brattee lineari-lanceolate), pube- 
scenti-ghiandoloso-viscide, col margine integro, ondulato; costulate, 
penninervi, le inferiori sono oblungo-lanceolate-ellittiche, attenuate 
in un picciuolo; presto si consumano; le susseguenti sono sessili , 
(per eccezione munite di breve picciuolo alato) scorrenti in giù lungo 
il caule, talora anche un po’ abbracciafusto-auricolate, lanceolato- 
acuminate, di rado ovate. L'infiorescenza è una pannocchia terminale 
quasi ombrelliforme, tutta viscida di peli ghiandolosi. I fiori stanno 
all’ascella di brattee lanceolato-lineari, portati da pedicelli brevi, ci- 
lindrici. Il calice assai più breve della corolla, sub-campanulato, 
diviso in © lobi lanceolato-acuminati, un po’ disuguali. La corolla 
infundibuliforme, col tubo verde in basso, un poco allargata alle 
fauci, col lembo diviso in 5 lobi patenti, sub-cordato-ovato-acumi- 
nati, rosso porporino; i filamenti degli stami concrescenti col terzo 
inferiore del tubo corollino, villosi, le antere oblunghe un po’ spor- 
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genti dalle fauci. L’ovario è ovato-oblungo, sub-acuto; lo stimma 
a capocchia, sub-reniforme, quasi bilobo per una solcatura mediana 


superiore. La capsula è ovato-acuta, assai più lunga del calice in- 


duviante. Il resto come nel genere. 
Questa specie è originaria dell'America centrale sud e delle 


Antille. Ora è diffusa in tutte le regioni temperate. 





Dalla Karsten «Deutsche Flora.” 


Fig. 92. 

Nicotiana Tabacum L. 1. Un ramo fiorifero. — 2. Una foglia caulinare. — 3. Il frutto 
maturo aperto, — 4. Diagramma del fiore. — 5. Un seme intero. — 6. Sezione longitudinale del 
seme. — 7. Sezione longitudinale del fiore. — N. rustica L. 8. La cassula matura aperta. — 
9. L'estremità fiorifera con una foglia, 


Nicotiana rustica L. | 

Si distingue dalla precedente per le foglie con picciuoli lunghi, 
ovate, ottuse o appena sub-acute; le corolle verdi-gialliccie coi lobi 
arrotondati o smarginato-obcordati; le antere ovate, sub-rotonde non 
sporgenti dalla corolla; l’ovario ovato-ottuso. 

Anche questa specie, come tutte le altre,"è di origine dell'America 
centrale; ma si coltiva di preferenza nelle Indie orientali. 

Nella terapia le foglie di tabacco hanno perduto ogni impor- 
tanza; tuttavia, il grande uso, che se ne fa quotidianamente per 
fumare o per fiutare, fa di questa pianta una delle droghe più im- 
portanti commercialmente. 

Le foglie di tabacco contengono fino al 3 per cento di nicotina, 
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alcaloide volatile, di odore acre, estremamente velenoso; oltre a 
ciò vi si trova una piccola quantità d’un olio essenziale, e molte 
ceneri, nelle quali prevale il nitrato potassico. 

La nicotina è uno dei veleni più potenti che si conoscano; ha la 
stessa azione della pilocarpina, ma assai più rapida e violenta. L’ec- 
citamento delle ghiandole si accompagna tosto dall’eccitamento vio- 
lentissimo delle fibre muscolari dello stomaco e dell'intestino, donde 
vomiti e diarree e coliche. Sul cuore agisce prima eccitando il nervo 
arrestatore, poi paralizzandolo, per cui aumenta enormemente la fre- 
quenza dei battiti e l’ organo si esaurisce prestissimo; finalmente 
anche la respirazione è abolita. 

L’uso delle foglie di tabacco come clistere è abbandonato e a 
ragione; anche il masticare tabacco, trangugiando la saliva, ha dato 
già frequentemente luogo ad avvelenamenti mortali. 

Le varie preparazioni, che subisce la foglia di Nicoziana per 
essere trasformata in tabacco, hanno tutte per effetto una diminu- 
zione nella quantità di nicotina, diminuzione che per i tabacchi î 
finissimi può andare fino alla eliminazione completa dell’alcaloide. Queste 
manipolazioni consistono sopratutto nel fare fermentare la foglia, 
per cui si sviluppano prodotti basici, che spostano l’alcaloide, il quale 
si volatizza; e nell’aggiungervi dei miscugli, conce, destinati a dargli 
i sali necessarì ad assicurarne la combustione continua, ed a pro- 
fumarlo. i 

Nel fumo del tabacco passa la nicotina, e con essa altri pro- 
dotti, fra cui alcuni velenosi (acido prussico); pare più pericoloso 
il fumare la pipa, che non lo zigaro, e ciò perchè nel primo caso la 
combustione è meno completa, e buona parte dei prodotti volatili non 
fa che distillare. 


DatuRA L. 


Della famiglia delle SoZanacee, della classe Pentandria, Mo- 
noginia L. 

Fiori solitarî. Calice tuboloso, spesso angoloso, o talora fesso 
longitudinalmente : nel frutto si scinde circolarmente presso la base. 
Corolla ipogina, a lembo ampio, cogli spigoli persistenti delle pie- 
gature longitudinali, e con 5-10 denti, tubuloso-campanulata, com- 
piegata e contorta nella boccia. Stami 5 inseriti sul tubo della co - 
rolla, alterni coi suoi lobi, rinchiusi o appena un tantino sporgenti; 
filamenti subulati, aderenti nella loro porzione inferiore al tubo stesso; 
antere biloculari, cordato-oblungo-ottuse, deiscenti per il lungo, erette. 
Ovario basato sopra un disco ipogino nettarifero, un po’ sporgente 
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col suo contorno, a 4 logge incomplete, perchè uno dei sepimenti 
è completo soltanto in basso, con una placenta protrudente nel cavo 
di ciascuna loggia, portante ovoli numerosi, anatropi con un solo 
invoglio: stilo semplice, filiforme, dritto, terminato in uno stimma 
bilamellato. Il frutto è una cassula armata di pungiglioni, o senza 
in talune specie, a quattro logge incomplete, settifraga in quattro valve 
dall’alto al basso; sulle grosse placente sono inseriti molti semi re- 
niformi schiacciati, coll’'embrione quasi periferico, incurvo ad ansa 
quasi chiusa, tutto circondato da un albume carnoso. 

Datura Stramo- 
nium L. (Stramonio). 

E pianta annua, 
erbacea, ma vigorosa, 
lignescente, d’ aspetto 
suffruticoso. Il caule è 
alto. da.0,"40, a un 
metro e più: molto di- 
viso in rami patenti, 
sparsi; nella parte su- 
periore a livello di cia- 
scuna foglia sì scorgono 
tre assi o rami, uno 
breve mediano termina 
con un fiore (o frutto), 
due laterali si allunga- 
no; mettono una foglia, 
e si ramificano come il 
ramo generatore prece- 
dente. 

Le foglie sono al- 
terne, o apparentemente Meat 

È n° ARMA, Datura Stramonium L. 1. Un ramuscolo fiorifero. — 
gemine, 0 verticillate ». Sezione longitudinale di un fior. — 2. Un seme intero. 
per le aderenze degli Geledis sell'ovauo ni suo apice; suo. Sesroie assoni 
assi terminali fioriferi de ERT AI metà — 7. La cassula deiscente ; e re- 
agli assi generatori; 
hanno un picciuolo allungato, un lembo ovale, acuto, o brevemente 
acuminato, disegualmente arrotondato alla loro base asimmetrica, 
di cui una metà talvolta si fa esuberante a guisa d’auricola; il mar- 
gine è frastagliato in lobi disuguali, e questi in denti disformi, acuti ; 
di color verde intenso sulla faccia superiore, più pallido sull’infe- 
riore, di odore nauseoso come tutta la pianta. Il calice è tuboloso 
diviso in 5 denti acuti, percorso da cinque spigoli, corrispondenti 
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alle nervature mediane dei denti; la corolla è bianca, a 5 lobi acu- 
minati. Il frutto è una cassula ovoide ottusa, munita alla base dal 
residuo cercine calicinale rovesciato in giù, fatto coriaceo, armata 
di pungiglioni conici, deiscente in quattro valve dall'alto al basso, 
mettendo a nudo il sepimento vero e i due sepimenti falsi, che 
portano i quattro grossi placentarì, convessi. I semi sono ovato- 
reniformi, col testa nero, rugoso-foveolato, coriaceo. Per i caratteri 
tanto vegetativi, quanto fiorali e del frutto, questa pianta non si 
può confondere con qualunque altra. 

È pianta naturalizzata da molto tempo in Italia, e in tutti i 
paesi dell'Europa temperata, dove si coltiva nei giardini; ma cresce 
anche spontanea nei ruderati, e nei terreni molto concimati. Non 
si conosce con sicurezza la sua patria d'origine. 

Si usano sopratutto le foglie, che contengono la daturina, identica 
alla atropina e giusquiamina (v. Hyosciamus). L'uso è tuttavia li- 
mitatissimo; se ne preparano delle sigarette, che sono avvolte ester- 
namente in una foglia di tabacco, delle quali si fa uso nell’ asma, 
tossi ostinate, e nelle forme bronchiali irritative. 


ATtROPA, L. 


Della famiglia delle Sozanacee, della classe Pentandria, Mono- 
ginia L. 

Peduncoli extra-ascellari uniflori, solitarì o gemini, nudi, pu- 
bescenti, viscidi: fiori nutanti (cioè volti da una banda, non eretti, 
nè penduli). Calice gamosepalo, campanulato, pubescente, viscido, 
diviso fin sotto la metà in 5 lacinie ovate od ovato-lanceolate, acute 
od acuminate, persistenti nel frutto. Corolla campanulata quinque- 
loba, col tubo stretto, ‘più breve del calice, biancastro al di fuori, 
giallastro nell'interno, col lembo campanulato, ampio, di color lurido- 
purpureo, coi lobi larghi, ovati, un pochino diseguali, acuti, incurvati 
all'apice. Stami 5, inseriti alla base del tubo, più brevi del lembo 
corollino, un pochino disuguali, coi filamenti barbati alla base, in- 
curvi all'apice; le antere bianche, biloculari, ovate, introrse. Ovario 
ovoideo, impiantato sopra un disco ghiandoloso sporgente un poco 
all’ingiro con un margine ondulato: ha due logge, una anteriore, l’al- 
tra posteriore; il sepimento porta un placentario assile, cui sì in- 
seriscono molti ovoli anatropi con un solo invoglio: lo stilo unico, 
gracile, si fa un po’ arcuato all’apice, e termina in una capocchia 
stimmatica, pubescente. Il frutto è una bacca polposa, grossa come 
una piccola ciliegia globoso-depressa, verde dapprima, poi di color 
violetto-nero a maturanza; è biloculare, o anche monoloculare per 
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atrofia del dissepimento, e porta su due placentarî grossi assili nu- 
merosi semi reniformi, compressi: con una sezione mediana paral- 
lela alle due facce troveremo in ciascuno di essi un embrione ar- 
cuato uncinato, tutto circondato dall’ albume: la bacca è sempre 
accompagnata dal calice verde, un po* accrescente, cui aderisce. 

Atropa Belladonna L. 

La radice, o meglio il rizoma della Belladonna, ha lo spessore 
da 2-5 centim.;'è carnosa, ramosa, serpeggiante, a rami divergenti, 
rivestita di corteccia grossa, con strie trasversali, succulenta, di 
color bianco cremoso nell'interno. 
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Dalla Karsten «Deutsche Flora.? 


Fig. 94. 
Atropa Belladonna L. 1. Un ramo fiorifero — 2. La corolla aperta per il lungo e spia- 
nata, colla sezione longitudinale dell'ovario. — 3. Sezione longitudinale del seme. — 4. Dia- 


gramma del fiore. 


Il caule è erbaceo, fistoloso, cilindrico in basso, percorso più 
in alto da spigoli poco sporgenti, eretto, pubescente, viscido, triforcato 
all'apice: i rami sono patenti, cioè fanno un angolo quasi retto col 
caule. Le foglie sono ovate, brevemente picciuolate, acute o acumi- 
nate, integerrime, solitarie o gemine, e in quest’ultimo caso una è 
sempre molto più piccola, pubescenti-glandolose, massime sulla pa- 
gina inferiore. 

L’Atropa Belladonna è pianta perenne, erbacea, spontanea nei 
boschi montani, ma rara, perchè distrutta in grazia sopratutto dei 
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frutti velenosi, che facilmente i fanciulli raccolgono e mangiano. È 
originaria dell'Europa centrale ; si trova anche in Crimea, nel Caucaso, 
nell'Asia Minore. È spessissimo coltivata per gli usi farmaceutici. 

La pianta viva, tanto più se in fiore e frutto, non può essere 
confusa con qualunque altra-, purchè appena se ne legga attenta- 
mente la descrizione. Le foglie però disseccate e ridotte in una 
massa accartocciata e rugosa si confondono facilmente con quelle 
della Phytolacca decandra, le quali dagli erbajoli sono spesso so- 
stituite a quelle della Belladonna. 

Per distinguerle bisogna lasciarne rammollire alcune in un ba- 
cino d’acqua; quindi con pazienza distenderle su una carta bianca 
e lasciarvele asciugare. Allora, osservando con diligenza, si potrà con- 
statare che le foglie della Belladonna si ristringono per gradi verso il 
picciolo, in modo che colla loro base formano un triangolo allungato 
in punta col picciolo, che ne è la continuazione. Inoltre sulla pa- 
gina inferiore, lungo la nervatura mediana almeno, si scorgeranno 
dei peli crespi, tanto più se le foglie sono giovani. Le foglie invece 
della Phytolacca non fanno un triangolo abbreviato col picciolo che 
ne è il vertice, sono affatto glabre anche sulla nervatura mediana, 
Inoltre negli ammassi di foglie di Phytolacca si troverà sempre qual- 
che grappolo de’ suoi fiori, diversissimi da quelli della Belladonna, che 
sono sempre solitarì o gemini al più, mai a grappolo. 

Le foglie si devono raccogliere al momento della fioritura, e 
prima della maturazione dei frutti. 

Sono officinali le foglie e la radice. Però tutta la pianta può 
essere adoperata a preparare l’alcaloide, e in genere gli estratti, pur- 
chè la si raccolga in un'epoca propizia. 

Quanto si disse di sopra basta per riconoscere le foglie. Per la 
radice aggiungeremo, che quando è secca è più sottile, perde l'odore 
nauseoso caratteristico: la frattura è piana e farinosa, e mostra una 
superficie biancastra chiaramente radiata. Al microscopio, oltre ai 
granuli d'amido, sì scorgono numerosi cristallini minuti di ossalato 
di calce. 

Il sapore della radice dapprima è dolciastro, poi si fa insoppor- 
tabilmente acre; bisogna assaggiarla con molta precauzione. 

L'alcaloide principale della Belladonna è l’atropîna: vi si trova 
pure in minor quantità la delladonnina. Le foglie di belladonna con- 
tengono al massimo 0,89/, d'alcaloide. 

L'atropina si trova anche nella Scopolia japonica e pare identica 
alla daturina, e isomera alla iosciamina o giusquamina. 

Tutte queste basi, comprese la duboîsina, che si estrae dalla 
Duboisia nyoporoides, sono state dimostrate per opera, sopratutto, 
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del Ladenburg, essere la combinazione di una base speciale fropina 
con varì acidi (tropico, belladonnico). 
4 La tropina è un derivato della piridina, e probabilmente ossie- 
tilmetiltetraidropiridina. Le seguenti formole ne fanno conoscere i 
p g ere<i 
rapporti colla piridina. 
Cy H. N piridina. 
C, H, (H,) NH tetraidropiridina. 
O; H, |(C, H, OH) H,] NC H, ossietilmetiltetraidropiridinatropina. 
| L'acido tropico, che forma colla tropina una combinazione basica, 
che è l’atropina, daturina, giusquamina, è identico all’acido fenil- 
lattico. Sostituendo a questo nella sua combinazione colla tropina 
| altri acidi (benzoico, ossitoluilico), si preparano delle basi artificiali 
analoghe alla atropina e si chiamarono tropeine. 
L’atropina è uno degli alcaloidi più studiati, e che dànno luogo 
a fenomeni più gravi. 
La sua azione è essenzialmente paralizzante; però nell’avvelena- 
mento per belladonna o per atropina si nota una straordiuaria ec- 
| citazione cerebrale, che si manifesta con delirì e smanie furiosi. 
ta I fenomeni principali prodotti dalla atropina consist in di- 
principali prodotti da P onsistono in di 
latazione della pupilla, paralisi degli sfinteri e dei muscoli lisci 
dell’intestino; paralisi dei nervi secretorì con arresto della funzione 
I di tutte le ghiandole; paralisi degli. apparecchi regolatori del cuore. 
Di tutti questi fenomeni quello che più spesso è utilizzato dal 
medico, è la dilatazione della pupilla, la quale avviene per dosi mi- 
nimissime applicate localmente. 
Colla belladonna si prepara un estratto assai usato in medicina : 
I si usano anche le foglie e la radice polverizzata. In alcuni paesi 
sono officinali dei sigaretti di foglie di belladonna. Dosi: solfato di 
atropina; internamente mezzo milligramma ad un milligramma: 
| nell'occhio si mette una goccia d'una soluzione 0.05 in 20 gr. di 
| acqua. Estratto di belladonna 1 a 5 centigrammi. Foglia da 2 
a 20 centigrammi. 


DuBoYysIiA MYoPOROIDES. R. Br. 


Della famiglia delle Solanacee, della classe Didinamia, An- 
giospermia L. 

Arbusto glabro, a legno molle, a foglie alterne, semplici, con 

breve picciuolo, oblungo-lanceolate, acute, integre, penninervi, tanto 

| più strette quanto più s'avvicinano ai fiori. I quali sono ermafroditi 

bianchi, riuniti all'apice dei rami in pannocchie, formate di cime 

disposte in grappoli, delle quali gli ‘assi inferiori secondarî occupano 

l'ascella delle foglie più elevate. Il ricettacolo un po’ convesso porta 
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un calice gamosepalo , persistente, a 5 denti. La corolla è sub- 
infundibuliforme, un po’ irregolare, sub-bilabiata, a 5 lobi, indupli- 
cati nella boccia, i posteriori più brevi e più acuti. Stami 4 di- 
dinami, inseriti sul tubo della corolla, e formati ciascuno di un 
filamento dilatato alla base, di un’ antera estrorsa, reniforme, di cui 
le logge si aprono confiuendo in una sola linea di deiscenza: talora 
havvi un rudimento di quinto stame posteriore. L'ovario è contor- 
nato da un disco ipogino cupoliforme, e sormontato da un stilo a ca- 
pocchia stimmatifera, piccola, sub-biloba. In ciascuna loggia si tro- 
vano da 6 a 10 ovoli ascendenti, inseriti sulle placente assili. Il 
frutto è una bacca globosa: i semi vi sono scarsi, sub-reniformi, 
con guscio rugoso-foveolato: l'embrione è tutto circondato da un al- 
bume di poco spessore, arcuato, a radichetta lunga, a cotiledoni 
brevi piano-convessi. 

È spontanea nell’Australia e nella nuova Caledonia. 

Le foglie di questa pianta si sono usate nella cura di alcune affe- 
zioni oculari; esse contengono la duboîsina, alcaloide “probabilmente 
identico alla atropina. Non sono officinali. 


ConvoLvuLus L (Brown, Chois.) 


Della famiglia delle Convolvulacee, della classe Pentandria, 
Monoginia L. 

Erbe cespitose o anche suffrutici, con rami sarmentosi 0 vo- 
lubili, con foglie integre o lobate, alterne, picciuolate. Fiori in cime 
dicasiali uni-pluriflore, coi peduncoletti muniti di due bratteole. 
Calice quinquepartito. Corolla campanulata, con cinque lobi appena 
accennati, pieghettata in 5 falde contorte nella boccia. Stami ©, 
coi filamenti concresciuti più o meno alla base colla corolla, le an- 
tere oblunghe, biloculari, introrse. L’ovario è posato sopra un disco 
ghiandoloso integro, qualche volta crenato, biloculare (per eccezione 
triloculare), col sepimento talora deficiente all'apice: contiene due 
ovoli per loggia, eretti, anatropi, con un solo invoglio: stilo sem- 
plice, stimmi due (eccezionalmente 3), ottusi, acuti, più o meno 
allungati. Il frutto è una cassula biloculare quasi sempre setticida 
(non di rado il setto ed i placentarì si logorano in alto), con uno, 
due semi per loggia, eretti, semiglobosi, trigoni, glabri. L’embrione 
è periferico allo scarso albume, ha i cotiledoni fogliacei, la radi- 
chetta infera che guarda l’ilo. 

Convolvulus Scammonia L. 

Radice fusiforme, carnosa, verticale, lunga, gialla al di fuori, 
bianca al di dentro, laticifera, fibrosa. Dal colletto procedono pa- 
recchi cauli o rami principali, erbacei, sottili, vilucchiosi, glabri, 
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verdi, suffusi di roseo. Foglie sparse, distanti l'una dall’altra, pic- 
ciuolate, saettate o triangolari sub-auricolate, acute sugli angoli, 
I integre sui due margini laterali, con pochi larghi denti acuti sul 
margine inferiore. Peduncoli ascellari, più lunghi delle foglie, tenui, 
gli inferiori triflori, i superiori uniflori, disposti in dicasio semplice, 
ì due laterali all’ascella di una brattea sagittiforme, coi pedunco- 
letti muniti di due bratteole minute. I fiori hanno la grandezza di 
quelli del Convolvulus arvensis (vilucchio comune). Il calice è ur- 
ceolato, profondamente quinquepartito, le due partizioni esterne sono 
I più brevi, cuneato-obovate, le tre interne più lunghe, obovato-spa- 
tulate, ottusate, tutte con un mucrone all’apice, verdi, con un orlo 
rosso cupo. La corolla campanulato-imbutiforme, a tubo breve, col 
margine appena intaccato in modo da designare 5 lobi, leggermente 
appuntati, pieghettato in 10 falde, 5 rientranti e cinque sporgenti, 
e tutt'assieme attorcigliate nella boccia, giallo-verdicci, con un lungo 
nervo mediano roseo, che finisce sulla punta di ciascun lobo. Gli 
stami lunghi poco più del tubo corollino; le antere oblunghe sub- 
cordate alla base. Stilo filiforme, stimmi due ben distinti, cilindrici, 


a papillati, divergenti, verdi. La cassula, della grossezza di un cece, è 
induviata dal calice persistente. Il resto come nel genere Convol- 
vulus. 


È indigena della Siria, dell’Asia Minore, in Grecia e nel suo 
Arcipelago, e pare estendersi fino in Crimea. 

Dalla radice della Scammonea si estrae la gialappina o ori- 
zabina resina (Resina Scammoniae, Scammonium) identica a 
quella della Ipomoea Orizabensis e di alcune altre Ipomoee. È di 
natura acida, dà coi sali delle combinazioni, che non hanno più azione 
irritante sull’intestino. Oggidì questa resina non è più officinale. La 
sì propinava a dosi eguali a quelle della Gialappa (vedi): ma in com- 
mercio era spesso falsificata. 


IpomoEA L. 


Della famiglia delle Convolvulacee, della classe Pentandria, 
+ Monoginia L. 

Piante per lo più erbacee, di rado frutici od arborescenti. 
| Caule d’ordinario sdrajato, assurgente, spesso arrampicante, con fo- 
+ glie sparse, integre o lobate. I peduncoli fiorali sono muniti di due 

brattee. I fiori sono solitarî o disposti in cime. Il calice consta di 
5 sepali fogliacei. La corolla infundibuliforme o campanulata, con 
5 lobi, compiegata lungo il nervo mediano di ciascum lobo, e lungo 
i nervi interlobari, è contorta nella boccia. Gli stami sono 5, ta- 
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lora sporgenti, talora rinchiusi nel tubo; i filamenti allargati alla 
base; antere biloculari, oblunghe, introrse. Il gineceo supero è con- 
tornato da un anello carnoso, ghiandolifero, l’ovario è conico, hi- 
loculare, con due ovoli per loggia, eretti, anatropi: lo stilo apicale, 
cilindrico, allargato alla base, finisce in una capocchia stimmatica, 
biloba. Il frutto è una cassula biloculare, setticida, bivalve, con due 
semi eretti per loggia, trigoni, glabri con guscio coriaceo; l'embrione 
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Ipomea Purga Hayne. a Pianta in fiore. — b I due stimmi, — c Il frutto. — @ Tuber- 
coli radicali. — e Sezione trasversale di un tubercolo radicale. 
è periferico intorno ad uno scarso albume, pieghettato per traverso: 
ha i cotiledoni fogliacei, la radichetta infera che guarda l’ilo. 

Ipomoea Purga Hayne. 

Erbacea perennante. Ha la radice serpeggiante e ramosa, in- 
grossata di molti tubercoli di varia grossezza, ovali o sub-rotondo- 
napiformi o piriformi, allungati all'apice in ramuscoli più o meno 
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carnosi, mentre altri si svolgono alla sua base proliferanti nuovi 
tubercoli, tutti carnosi, di color bruno al di fuori, bianchi all’interno 
e gementi latice. Dal colletto delle radici e dei tubercoli partono 
più cauli erbacei, cilindrici, striati, glabri, più o. meno rossastri, 
arrampicanti, sinistrorsi. Le foglie semplici, con lungo picciuolo; 
cordato-acuminate, con un mucrone all'apice, glabre, integre, ner- 
voso-reticolate, verdi di sopra, rossastre di sotto. Peduncoli fioriferi, 
ascellari, cilindrici, glabri, uni-triflori, muniti di due brattee, all’a- 
scella delle quali si inseriscono i pedicelli dei fiori laterali: non di 
rado il fiore mediano è soppresso. I sepali persistenti, oblungo-ovati, 
ottusi, porporini, i due esterni un tantino più brevi. La corolla porpo- 
rino-violacea, campanulato-ipocrateriforme col tubo cilindrico, allun- 
gato-quinqueloba, a lobi ottusi smarginati. I filamenti degli stami 
allargati un poco alla base e concrescenti col tubo della corolla, un 
po’ sporgenti, e diseguali. Il frutto non è ancora noto. 

E spontanea nelle Ande messicane all'altezza tra 1500" e 2400"; 
nei contorni di Salvador, sulle pendici del Cofre de Perote. 

Questa pianta differisce dalla Batatas Jalapa Choisy, della 
quale si mettono in commercio i tubercoli, per essere affatto glabra, 
per le foglie integre, i fiori porporini (non bianchi), gli stami glabri. 

In commercio giungono i soli tuberi, bruni, durissimi, ruvidi 
alla superficie, mostranti qua e là delle incisioni fatte col coltello 
per accelerare l’essiccamento. Il tessuto interno è fitto, formato di 
strati concentrici, fra cui serpeggiano dei canalicoli resiniferi. Vi 
si trova anche molto amido. 

La parte attiva di questa droga è la convolvulina, assai vi- 
cina alla jalapina. Questo acido resinoso ha la proprietà di irri- 
tare facilmente l'intestino, sopratutto il tenue, per cui provoca 
delle scariche liquide, accompagnate da borborigmi e non da veri 
dolori colici. Nello stomaco non provoca disturbi, perchè non si 
scioglie nel succo gastrico; giunta nell'intestino la convolvulina, 
essendo solubile nella bile, può manifestare la sua azione. 

La gialappa si suol dare in polvere a dose di 1 a 2 gr.: è 
meglio però usare la così detta resina di gialappa (Resina Jalapae), 
che si ottiene trattando i tuberi con alcool, poi evaporando. È quasi 
esclusivamente compostadi convolvulina, che si dà o sola (0,1—0,2 gr.) 
o in pillole con sapone (Sapo jalapinus) a dose 0,1 a 0,3 gr. Vi 
sono molti preparati officinali a base di gialappa. 

L’Ipomoea orizabensis è stata usata nello stesso modo; contiene 
la stessa resina purgante, 
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LAVANDULA L. 


Della famiglia delle Labiate, della classe Didinamia, Gimno- 


spermia L. 


Piante perenni, erbacee e anche suffruticose, aromatiche. Caule 
eretto, o ascendente, ramoso. Foglie opposte, ora integerrime, ora 





Dalla Karsten Deutsche Flora.? 


Big. 95, 

Lavandula officinalis Chaix. 1. L'estre- 
mità fiorifera del caule, — 2. Un fiore aperto. 
— 3. Sezione longitudinale del fiore. — 4. Un 
fiore in boccia. — 5. Sezione longitudinale del 
ginoforo e dell’ovario, — 6, Sezione longitu- 
dinale di un achenio. — 7. L’antera veduta 
sulle due facce, anteriore e posteriore, — 8, 
Diagramma del fiore. 


dentate, ora pinnatifide, o bipinna- 
tifide. Fiori ermafroditi, irregolari, 
disposti in falsi verticilli (2-6-10 
per ciascuno), muniti di foglie fio- 
rali bratteiformi o simili alle cau- 
line, ravvicinati a spiga, accompa- 
gnati o no da brattee pelose. Ca- 
lice persistente, ovato od ovato- 
oblungo, o tuboloso, con 13-15 
nervi, col margine terminato da 
5 denti, i 4 inferiori quasi uguali 
(ovvero i due inferiori un pochino 
più piccoli), il superiore più ampio 
o anche protratto in una appen- 
dice dilatata, che nel frutto, con- 
nivendo cogli altri, chiude il tubo 
a guisa di opercolo. Corolla bila- 
biata, coi labbri non bene marcati, 
il superiore bilobo, l'inferiore tri- 
lobo, colle lacinie quasi uguali o 
patenti: il tubo è diritto, nudo nel- 
l'interno, con alcuni peli sotto l’in- 
serzione degli stami, non formanti 
un anello continuo *rasversale al 
tubo come in molte labiate. Stami 
quattro rinchiusi nel tubo della 
corolla, gli inferiori più lunghi; 
filamenti diritti, senza appendici; 
antere ovato-reniformi, deiscenti 
con una fessura sola comune, tra- 
sversale all'asse del filamento: eva- 


cuato il polline s’appiattiscono in una piccola ciotola in apparenza 
monoloculare; ovario quadripartito, sopra un ginoforo carnoso leg- 
germente ondulato sul margine, o appena rilevato in quattro denti- 
coli squamiformi: le logge sono arrotondate all'apice: lo stilo non 
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sporge dalla corolla, e finisce in due labbra a guisa di becco di 
anitra, stimmatifere sui margini. Il frutto consta di 4 piccoli ache- 
nì, distinti, liberi, oblunghi, lisci. 

L. officinalis Chaix. 

Caule eretto suffruticoso; foglie sessili lineari, ristrette alla 
base; fiori disposti in spiga gracile, spesso interrotta alla base; 
brattee membranose, brune, ovato-romboidali, bratteole nulle. 

Spontanea nella regione mediterranea e colli aprichi presso Fi- 
renze, Bologna, in Piemonte nella valle Germagnasca (Alpi Cozie), 
nel Veneto, a Trieste, in Calabria, in Sardegna e Corsica. 

L'olio di lavanda, il cui profumo è fra i più squisiti, si trova 
in quantità del 3 °/, nella pianta, ed è composto essenzialmente di 
eteri dei due alcoli liquidi C1° H!7 (OH) e C'° H! OH, insieme ad un 
terpene C10 H86, 

Lo spirito di lavanda, che si usa per toeletta, si prepara con 
5 parti di fiori di lavanda, 15 parti di spirito e d’acqua, lasciando 
macerare 24 ore e distillando 20 parti. E usatissima la lavanda 
secca a profumare la biancheria, e se ne fanno dei sacchetti con altre 
erbe o droghe aromatiche (species aromatica). 

Nella famiglia delle labiate sono numerose le piante di aroma. 
delicato: citeremo il Timo (Thymus vulgaris L.) che contiene ti- 
molo (vedi Carum ajowan), il Serpolino (Th. serpyllum L.), il Pat- 
sciuli (Pogostemon Patchouly Pellet.) assai rinomato per il suo 
profumo. 


MenTHA L. 


Della famiglia delle Labiate, della classe Didinamia, Gimno- 
spermia. 

Piante erbacee perenni, aromatiche, a caule tetragono, coi rami 
decussati; le foglie opposte, indivise, spesso screziate di punti tra- 
sparenti, ghiandoliferi. I fiori sono ermafroditi, o poligamo-dioici, 
quasi regolari, più o meno minuti, disposti in verticillastri molti- 
fori (ben di raro 2-6 soltanto, M. Pulegium), fitti, ascellari, distanti 
l’uno dall’altro o appressati in folte spighe, involucrate da brattee 
fogliacee, le opposte saldate fra loro e palmatifide (M. cervina). Calice 
persistente, campanulato, o anche bilabiato, con tre denti superiori 
più ampî, due inferiori più stretti, ma un po’ più lunghi (M. Pulegium), 
o tuboloso, con 10-12 (M. cervina) o 13 costoline, i 5 denti quasi 
uguali, per eccezione 4 (M. cervina), a fauci nude o leggermente bar- 
bate, con anello di peli conniventi (M. Pulegium, M. cervina), ma per 
lo più senza. La corolla quasi regolare, col tubo spesso coperto dal 

GiseLLt E Gracosa. — Piante medicinali. pl; 
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calice, senza anello rilevato al di dentro, aprentesi in un lembo im 
butiforme-campanulato, fesso in quattro lobi quasi uguali, il superiore 
un pochino più largo e perlo più smarginato. Stami quattro, gl'inferiori 
appena un po’ più lunghi, sporgenti, diritti, divergenti: i filamenti 
semplici, nudi, glabri, senza denti e senza appendici (talora gli in- 
feriori si dirigono in alto, i superiori in basso, incrociandosi: M. Pu- 
legium). Antere ovato-oblunghe, oscillanti, a logge parallele, dei- 
scenti per il lungo. Ovario quadripartito, portato da un ginobasio 
carnoso, leggermente ondulato sul margine, a logge ovoidali. Stilo 
sporgente, semplice, centrale, caduco, terminato in uno stimma bi 
fido, colle lacinie divergenti, l’inferiore un po’ più lunga. Il frutto 
consta di quattro achenî lisci, o minutamente punteggiati, arro- 
tondati all’apice, cilindriformi, o con una carena leggermente pro- 
nunciata sul lato assile. 

Diamo qui la diagnosi differenziale delle tre specie più usate 
nelle distillerie. 

Meniha piperita L. 

Glabra: foglie picciuolate, ovato-bislunghe, acute, seghettate, 
rotondato-smarginate alla base: glomeruli di fiori disposti in spighe 
cilindriche-allungate, interrotte alla base: calici purpurescenti, spor- 
genti nel frutto. Coltivata nei giardini, spontanea in Italia nel Na- 
poletano. 

Mentha aquatica L. 

Caule ruvido per peli disposti a ritroso; foglie picciuolate, ovate, 
seghettate, arrotondato-cordate alla base; irsuto su ambe le facce, 
fiori in capolini ascellari o terminali quasi globosi; calice irsuto a 
denti triangolari alla base, bruscamente e lungamente ristretti in 
appendice lesiniforme. 

Varietà crispa Benth. 

Foglie ondulato-crespe sul margine, brevemente picciuolate e 
quasi abbracciafusto. 

Nei luoghi umidi della Penisola, e delle grandi isole. 

In Inghilterra si importa una quantità di essenza di menta da 
una ‘specie coltivata a Canton, che il signor Baillon riferisce a una 
varietà della Mentha arvensis L. 

Questa pianta se non ha una grande importanza come rimedio, 
l'ha invece grandissima come profumo, ed è uno dei principalissimi 
articoli nel commercio degli olî essenziali. L'essenza di menta più 
pregiata si estrae in Inghilterra dalla M. piperita; anche in Ame- 
‘ica se ne ottengono grandissime quantità; nel Piemonte se ne 
fanno estese coltivazioni a Pancalieri e in val di Susa. Dalla pianta 
fiorita e seccata si può ottenere fino all’1 °/, di olio essenziale dotato 
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dello squisito profumo di menta, il quale si devé non ai carburi di 
idrogeno, ma al mentolo o canfora di menta C19H!° (OH), che vi è 
sciolto. Alcune specie o varietà di menta danno un’ essenza così 
ricca di mentolo, che esso a freddo si separa in cristalli; fra que- 
ste è pregiatissima la menta giapponese sopradetta, che sì impiega 
a fare i lapis di menta o lapis per la emicrania. 

È nota l’impressione speciale di fresco che produce sulle mu- 
cose ed anche sulla pelle l’essenza di menta; ad essa si deve ascri- 
vere il suo potere disse- 
tante. 

In medicina si usa 
come calmante e correttivo 
l’acqua di menta; lo sci- 
roppo, l'alcoolato, le pa- 
stiglie sono preparati no- 
tissimi. 

Una volta si usava 
anche la Mentha criîspa, 
ma oggidi essa ha ceduto 
dovunque il passo alla 
M. piperita. 
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MELISSA OFFICINALIS L. SI 
Fig. 

Melissa officinalis L. 1. Un verticillastro di fiori. 

Della famiglia delle = Calamintha Acinos Clairv. 2. Un verticillastro di 


fiori, — 3. Il calice fruttifero, — 4. La corolla veduta 

Labiate. della classe Di- sulle fauci. — Melissa officinalis L. 5. Un'antera veduta 
: 4 a posteriormente. — 6. La stessa anteriormente. — 7. La 
dinamia, Gimno SPET- stessa nell’ultima fase di deiscenza colle logge confluenti 
3 e orizzontali. — 8. La corolla veduta sulle fauci. — 
mia L. Satureja hortensis L, 9. Frammento di caule fiorifero. — 
> 5 10. La corolla veduta sulle fauci — ll. L’antera veduta 
Pianta perenne; caule anteriormente e posteriormente. — 12, Il calice fruttifero, 


erbaceo, tetragono, eretto, 

ramoso, eno opposte, picciuolate, ovate od oblunghe, troncate alla 
base o candato, dentate. Fiori ermafroditi, disposti in verticillastri 
pauciflori, flosci, voltati da una banda sola, bianchi o carnicini, o 
suffusi di gialliccio, muniti di brattee ovato-lanceolate. Calice persi- 
stente tuboloso, con 13 nervi, bilabiato, piano al disopra; il labbro 
superiore è tridentato (i due denti laterali si prolungano sul tubo, 
formandovi una specie di carena), l’ inferiore bidentato: le fauci 
hanno un anello di scarsi peli orizzontali, disposti ad opercolo. La 
corolla bilabiata ha il tubo incurvato-ascendente, e gradatamente 
ampliato nelle fauci rigonfie, nudo nell’interno, meno pochi peli 
sparsi, ma senza anello; il labbro superiore rialzato, un pocnino 
concavo, smarginato, l'inferiore patente, trifido, a lacinie piane, le 
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laterali ovate, la mediana più grande, cordata a rovescio. Stami 
quattro ascendenti, arcuato-convergenti sotto il labbro superiore, 
gli inferiori più lunghi, filamenti semplici, senza appendici: antere 
di ciascun paio non a reciproco contatto, biloculari, a logge diver- 
genti, così da diventare verticali al filamento, e da far confluire 
in una sola le due fessure di deiscenza. Ovario quadripartito, im- 
posto sopra un ginobasio carnoso, dentato sul margine, a loculi 
oblunghi, arrotondati all’apice, glabri. Lo stilo semplice, centrale, 
caduco: lo stimma bifido colle lacinie lesiniformi, divergenti od 
anche arricciate, quasi uguali. Il frutto consta di quattro piccoli 
achenì liberi, secchi, oblunghi, stretti un po’ alla base, carenati sul 
lato interno, glabri, lisci. Tutta la pianta è peloso-irsuta. Fiorisce 
d’estate e d'autunno. Cresce in tutta Italia e in tutti i paesi del- 
l’ Europa meridionale. 

Le foglie di melissa contengono un olio essenziale poco studiato. 
Erano per il passato molto in voga, ora sono pressochè dimenticate. 
L'acqua di melissa entra nella composizione dello Spirito dei Car- 
melitani, o Spiritus Melissae compositus, il quale serve solo ad 
odorare. 


SALVIA L. 


Della famiglia delle Labiate, della classe Diandria, Monoginia. 

Erbe o arbusti; a caule tetragono, foglie opposte. Fiori erma- 
froditi, zigomorfi, disposti ‘in verticillastri più o meno fitti, ascel- 
lari, discosti l’uno dall’altro, o ravvicinati a spiga, muniti di foglie 
fiorali conformi alle cauline, c diverse, talora anche di vere brattee, 
più spesso senza. Calice persistente articolato col pedicello, tuboloso, 
ovato o campanulato, con 10-13 nervi, bilabiato, col labbro superiore 
integro o tridentato, l’inferiore bifido, colle fauci nude. Corolla bi- 
labiata, spalancata (ringens), col tubo nudo, o munito di un anello 
trasversale peloso: il labbro superiore integro o smarginato, dritto 
o arcuato a falce, concavo o piegato per il lungo in due metà, l’in- 
feriore trifido colla lacinia mediana smarginata o cordata, le laterali 
| patenti, o arrovesciate all’indietro, o arrotolate obliquamente. Stami 
due fertili (gli inferiori) paralleli sotto il labbro superiore della co- 
rolla, sporgenti appena dalle fauci del tubo; gli altri due (i superiori) 
aboliti o rudimentali: i filamenti quasi orizzontali, più di rado eretti, 
articolati all’apice coll’antera, o appena prolungati al di là, assai di 
rado continui con essa: le antere hanno le due logge assai allon- 
tanate da un connettivo lungo (simulante un filamento), una parte 
del quale si rialza sul davanti e porta una loggia pollinifera, l’altra 
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metà si protende in basso ed all’indietro, e finisce in una loggia 
mostruosa o in un rudimento affatto sterile. Ovario quadripartito, 
sostenuto da un ginoforo carnoso, disegualmente lobato, ingrossato 
sul davanti. Stilo semplice, centrale, incurvato dalla base, caduco: 
finisce in uno stimma bifido colle lacinie divergenti , l’inferiore assai 
più lunga. Il frutto consta di quattro piccoli acheni, ovoidei, ar- 
rotondati all’apice, con tre spigoli più o meno salienti. 

Salvia officinalis L. 1 

Fruticosa; foglie biancastro-tomentose, rugose, bislunghe ; fiori 
grandi, brevemente pedicellati, in gruppetti di 3-4: calice pubescente 
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Fig. 98. 

Salvia officinalis L, 1. Estremità fiorifera di un ramo. — 2. Sezione longitudipale di un 
achenio. — 3. Un achenio integro — 4. Calice tagliato longitudinalmente lungo la linea. me- 
diana del labbro inferiore, — 5. Sezione longitudinale mediana del ginoforo e  dell’ovario; 
9 ginoforo; c calice. — 6, Il fiore veduto lateralmente. — 7. Uno stame. — 8. La corolla aperta 
lungo la linea mediana del labbro inferiore e spalancata. — Rosmariînus officinalis L. 9. Un 
ramo fiorifero, — 10. Uno stame,. — 11. Il fiore. — 12. Il calice, — 18. Sezione longitudinale 
mediana del ginoforo g e dell'ovario. — 14. Sezione longitudinale mediana del seme. — 15. Il 
seme intatto. — 16. Diagramma del fiore. 


o vellutato, corolla bianca o violetta, con anello di peli trasversale 
nell’interno: connettivo assai prolungato, foggiato ad arco, concavo 
sul davanti, disposto a bilanciere, articolato sul connettivo, sul brac- 
cio un pochino più lungo porta una loggia fertile dell’antera oblunga, 
violetta; all'estremità del braccio più breve l’altra loggia si deforma 
in un tubercolo glanduloso. Fiorisce di Maggio e Giugno. 

In Italia è indigena nel Piemonte, presso Trieste, in Toscana; 
al lago Fucino, nel Napoletano, in Sardegna, in Corsica, nell’isola d'Elba. 
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Cresce anche nella Spagna, nella Francia meridionale, nella Croazia, 
Dalmazia, Montenegro, Albania. È coltivata. 

La Salvia come il Rosmarino (Rosmarinus officinalis L.) conten- 
gono degli olì eterei (carburi d’idrogeno) mescolati a canfore; il 
loro uso è esclusivamente culinario; l'aggiunta di queste erbe aro- 
matiche alla carne, oltre a renderne più gradito il sapore, contri- 
buisce forse a eccitare lievemente la mucosa gastrica, favorendo 
così la digestione. 

L'olio di rosmarino serve a profumare alcuni rimedì, quali l’Opo- 
deldock e l'aceto aromatico. Una volta si usava un unguento di ro- 
smarino composto di sugna, cera, olio di noce moscata, di rosmarino 
e di ginepro: oggidì è dimenticato. 


GENTIANA L. 


Della famiglia delle Genzianee, della classe Pentandria, Di- 
ginia. 

Piante perenni od annuali, erbacee, a radice amara. Fiori pseudo- 
verticillati, opposti o solitarì. Calice libero persistente, talora fesso 
longitudinalmente a guisa di spata, per lo più campanulato, o turbinato, 
fesso in 4-5-Globi. Corolla marcescente, rotata o campanulata, o ipocra- 
teriforme, frastagliata in 4-5-6 lobi, talora anche in lobi alternati- 
vamente più piccoli; fauci nude o barbate. Stami 4-5 più brevi della 
corolla, inseriti sul tubo, inclusi in esso o sporgenti: antere sagit- 
tate o cordate, oblunghe, erette, libere o conniventi e connesse fra 
loro, e in tal caso estrorse in apparenza: polline sferoidale con tre 
pori di deiscenza. Ovario rostrato, formato da due carpofilli, uni- 
loculare, con molti ovoli anatropi, con un solo invoglio, disposti in 
molte serie: stili per lo più separati, coadesi in basso, poi disgiunti; 
stimmi due depressi. Cassula oblunga, uniloculare, bivalve all'apice. 
Semi inseriti sui margini introflessi delle valve, scabri o glabri, con 
o senza ala: embrione minuto all'estremità di un albume carnoso 
abbondante: la radichetta appuntata verso l'’ilo. 

Gentiana lutea L. 

Radice grossa, lunga, fusiforme o ramosa, nera di fuori, gialla 
di dentro, amarissima. Caule cilindrico grosso, fistoloso, striato, gla- 
bro, semplice, eretto, o ascendente, alto da 0,30 a 0"”,60. Le fo- 
glie radicali ovato-oblunghe, acute, attenuate in un breve picciuolo; 
le primordiali sono più piccole di molto, con picciuolo brevissimo.: le 
caulinari sono opposte, sessili, amplessicauli, le inferiori ovato-oblungo- 
acute, le superiori ovato-acuminate; tutte integerrime, tri-quinquenervi; 
convergenti all’apice, di color verde gajo, più pallide al disotto. Fiori 
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ascellari numerosi, verticillati, molto più brevi delle foglie, sopra 
peduncoli uniflori, accorciati, nudi. Il calice, fesso da una banda fin 
quasi alla base, e quindi un poco foggiato a spata, scarioso, bian- 
cheggiante, frastagliato sul margine in denti brevi, qualcuno de’ quali 
mucronato. Corolla gialla, screziata di punteggiature brune, rotata, 
frastagliata in 5-6 lacinie lanceolato-lineari, acuminate, divergenti a 
stella. Gli stami sono un po’ più brevi della corolla, dal tubo della 
quale sporgono durante la fioritura, colle antere a saetta, gialle. Il 
frutto è una cassula più lunga del calice, allungata a becco, il quale 
a maturanza si scinde in due laminettée, curve e arrovesciate all’in- 
fuori. I semi sono schiacciati, alati sui margini. Tutta la pianta è 
glabra. Fiorisce d'estate. Cresce spontanea nei luoghi erbosi alpini e 





Dalla Karsten «Deutsche Flora.? 
Fig. 99. 

Gentiana lutea L. Un nodo con due foglie, delle quali una è stata recisa. — 2. L'e- 
stremità fiorifera del caule. — 3. Il frutto (capsula) deiscente. — 4. Un seme. — 5. Sezione 
longitudinale del seme. — 6. Sezione longitudinale mediana di un fiore. — 7. Un fiore in boccia. 
— 8. Sezione trasversale dell'ovario. — 9. Un'antera sulla faccia interna 


sub-alpini di Lombardia, del Veneto, dell'Istria, dell'Appennino cen- 
trale, della Sardegna e della Corsica. 

Si distingue subito dalle molte altre specie indigene per avere 
le faucî della corolla non barbate, i fiori gialli punteggiati, la 
corolla rotata colle lacinie lunghe il doppio 0 il triplo del?ca- 
lice, patenti, lanceolate, attenuato-acute. i 

La radice di Genziana (Radia Gentiana) delle officine proviene 
non solo dalla G. Zutea; ma anche dalla G. Pannonica, G. purpurea 
e G. punctata. 

La droga si presenta come una radice lunga, grossa come un 
dito, rosso-bruna esternamente, con strie profonde spirali, anulata 
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in alto. Quando è fresca è assai più grossa e carnosa. Alla sezione 
si mostra di color giallo scuro, la'corteccia omogenea, il legno 
carnoso, con raggi midollari poco pronunciati; non contiene amido. 

Il sapore amarissimo di questa radice è dovuto al glucoside 
genzio-picrina, cristallizzabile. Vi si trovano poi una sostanza colo- 

a su» = Tante, la gentisina, e quantità 

(SU variabili d'uno zucchero spe- 

ciale, la genzianosa, oltre a 

zucchero ordinario ed a so- 
stanze mucose. 

Si usa come amaro a con- 
fezionare tinture: la tintura 
amara contiene Genziana, Cen- 
iaurea minore (Erythraa Cen- 
taurium, anch’essa una gen- 
zianea), Arancio amaro e Zen- 
zero. Si usa a goccie. 

L'estratto è dei più usati 
per confezionare delle pillole. 
Siccome la radice di genziana 
si gonfia nell'acqua, la si può 
utilizzare a scopi meccanici, 
come la Laminaria. 

L’ Erythryraea Centau- 
rium, Pers. contiene proba- 
bilmente gli stessi principî 
‘ che la radice di Genziana; è 
NS NY TN un'erba usata da tempo im- 
Dalla Karsien «Deutsche Flora? memorabile, e la si conserva 
Erythracea CA 1 L'infiorescenza. nelle farmacopee in omaggio 


— 2. La radice e il caule colle foglie inferiori. — ZIONI DI il 
3. Un dicasio coi ficri in boccia. — 4. Sezione lon- alle tradizioni PAL che Deb 


gitudinale del seme. — 5. Un seme intatto. — suo valore. 
6. Sezione longitudinale mediana di un fiore, — 


7. Il frutto (cassula) deiscente — 8. Diagramma Nell’ America settentrio- 
del fiore. — 9. Sezione trasversale dell'ovario. Ò Ò 2 

nale e in Inghilterra si usa 
come amaro la Ophelia Chyraita Griseb. 








MENYANTHES Tourn. 


Della famiglia delle Genzianee, della classe Pentandria, Mo- 
 noginia L. 

Pianta da palude a rizoma perennante, anulato, portante fo- 
glie ternate, guainanti, alterne; con fiori disposti in grappolo ter- 
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minale sopra pedicelli all’ascella di una brattea, e muniti di due 
bratteole. Il calice è gamosepalo, persistente, quinquepartito, colle 
lacinie eretto-patenti. Corolla infundibuliforme, col tubo crasso, gla- 
bro nell'interno, il lembo quinquepartito, coi segmenti lanceolato- 
acuti, barbato sulla faccia superiore. Stami 5 più lunghi del tubo, 


filamenti subulati, antere sagittate, biloculari, erette, poi arcuate, 
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Fig. 101. 

Menyanthes trifolrata L. 1. L'estremità fiorifera di un ramo. — 2. Il rizoma assurgente 
all’apice con una foglia spiegata, altre in boccia; al segno * fu amputata l'estremità fiorifera 
dal moncone di ramo in posto. — 3. Sezione longitudinale del fiore. — 4. Hiore con stami spor- 
genti. — 5. Un’antera — 6, Il frutto maturo deiscente. — 7. 8, Seme veduto sulla faccia dor- 
sale (7) e ventrale (8). — 9. Sezione longitudinale del seme. — 10, L'embrione. — 11. Dia- 
gramma del fiore. — 12. Il pistillo. — 13. L’ovolo, ch calazio. 


introrse, innestate per il dorso. L'ovario è contornato alla base da 
una corona di 5 ghiandole ipogine, uniloculare, formato da due car- 
pofilli, colle placente parietali: gli ovoli parecchi, in due serie per 
ogni placenta, anatropi con un solo invoglio: lo stilo filiforme, per- 
sistente, lo stimma bi-quadrifido, il frutto è una cassula globosa, 
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uniloculare, bivalve, con un solco d’ambo i lati. I semi lenticolari- 
rigonfi, nitidi, col guscio non espanso in ala membranacea. L’embrione 
è diritto nell’asse dell’albume, la radichetta diretta verso l’ilo, più 
lunga dei cotiledoni fogliacei. 

Menyanthes trifoliata L. 

Ha un rizoma orizzontale, sotterraneo, cilindrico, verde, un poco 
ramificato, lacunoso nell’interno; munito di radici sulla superficie in- 
feriore, ascendente col suo apice dove porta l’infiorescenza, accom- 
pagnata da 2 a quattro foglie composte-ternate, glabre, con lunghi 
picciuoli cilindrici, munite di stipole lineari ampiamente guainanti 
alla base, rosseggianti; le foglioline sub-picciuolettate, ovali, od obo- 
vate, integre, o appena ondulato-intaccate sul margine, ottusette: al 
disotto delle foglie i nodi portano delle guaine membranacee lacere. 

Cresce in Italia nei luoghi uliginosi, montuosi, e talora anche 
al piano in Piemonte, Lombardia, Trentino, Veneto, nel Parmi- 
giano (sul Monte Ventasso), in Toscana, e nel Matese in Terra di 
Lavoro; è indigena anche della Europa media, Asia nord e nord 
America, lungo i margini dei laghi. Fiorisce dal Maggio all’ Agosto 
secondo le altezze. 

Il trifoglio fibrino (Folia trifolî fibrinî) contiene un glucoside 
amorfo, mentantina, difficilmente solubile nell'acqua, di cui non si 
conosce l’azione; lo stesso si dica della droga, la quale pure ha ri- 
putazione popolare nelle febbri intermittenti, ed anche come emme- 
nagogo. Se ne fanno infusi con 2-4 gram. per dose. Estraendo con 
acqua e svaporando si ha un estratto, che serve come costituente 
delle pillole, come l’estratto di genziana o di tarassaco. 


AscLePIas L. 


Della famiglia delle Asclepiadee, della classe Pentandrta, Di- 
gînia L. 

Erbe perenni, erette, spesso molticauli dalla base. Foglie op- 
poste o verticillate, di raro alterne. L'infiorescenza è di cime om- 
brelliformi, spesso ricche di fiori, più di rado scarse, peduncolate, 
terminali o ascellari. Fiori mediocri, piccoli, bianchi, rossi, verdeg- 
gianti. Calice quinquepartito a segmenti acuti, munito internamente di 
5a 10 ghiandole. La corolla monopetala, rotata, profondamente quin- 
quefida, coi segmenti valvato-embriciati lateralmente, nudi. Gli stami 
inseriti alla base della corolla, coi filamenti concresciuti insieme (9Y- 
nostemium), ciascuno più o meno sotto l’antera ricinto all’esterno da 
un invoglio membranaceo petaloide a cappuccio, aperto in alto ed al- 
l'interno, e di un cornetto pure sul dorso e dentro il cappuccio, d'onde 


enne 


de e i 
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sporge arcuandosi colla punta verso l’asse del fiore. Le antere sono 
biloculari introrse, deiscenti per il lungo, inserite col dorso sul fila- 
mento, con un largo connettivo interposto fra le logge, prolungato 
all'apice in un’appendice inflessa: il polline di ciascuna loggia è ag- 
glutinato in una massa ceracea (pollinia), verniciata di materia 
oleosa, e prolungata all’apice in un codino viscido, mediante il quale 
una massa pollinica di una loggia di un’antera e un'altra della log- 
gia dell’antera attigua s’appiccicano a due a due alle singole ghian- 
dole dello stimma (retinacula) intromesse tra un’antera e l'altra. 
Ovarì due distinti, chiusi dentro il tubo staminale con molti ovoli 
anatropi, penduli, pluriseriati, inseriti lungo la sutura ventrale; stili 
brevi, riuniti in uno stimma solo, grosso, a capocchia, prismatico, 
pentagono, piano all’apice, con cinque lobi alterni colle antere, e 
muniti di una ghiandola (retinaculum). Il frutto consta di due fol- 
licoli grossi, acuminati, lisci, col placentario che si stacca a ma- 
turanza. I semi sono numerosi, compressi, embriciati, terminati da 
una chioma sericea, corrispondente all’ilo: l'embrione è diritto nel- 
l’asse dell’albume carnoso, a radichetta supera. 

Asclepias curassavica L. 

Suffrutice a rami cilindrici eretti, subpubescenti, a foglie pic- 
ciuolate, lanceolate od oblungo-lanceolate, attenuato-acute, glabre, 
membranacee: i peduncoli sono più brevi delle foglie, i fiori scarsi 
disposti in ombrelle: le lacinie corolline ovate, acute, rovesciate in 
giù: i cappucci petaloidi intorno agli stami sono ovati, più lunghi 
dei cornetti arcuati; i follicoli sono ovato-acuminati, lisci, glabri. 
Cresce nelle Isole Antille e in tutta l'America tropicale. 

Varie specie di Asclepias: A. vinceloxicum; A. curassavica ; 
A. tuberosa: contengono una sostanza non azotata, indifferente, ascle- 
piadina, che secondo alcuni sarebbe un glucoside. 

L'azione ricorda quella della emetina; dapprima si ha nausea 
e vomito, poi paralisi muscolare. L'A. tuberosa fornisce la radice 
officinale agli Stati Uniti, che si usa come diaforetica ed espettorante. 

L'A. incarnata si usa nelle malattie di cuore, sul quale agisce al 
modo della digitale. Si conosce in America sotto il nome di White 
indian hemp (Canapa indiana bianca), ma non è officinale. 


Un'altra asclepiadea, l' Hemidesmus indicus, è officinale agli 
Stati Uniti sotto il nome di Salsapariglia indiana. 


=== 


—_ 





GonoLosus Mich. 


Della famiglia delle Asclepiadee, della classe Pentandria, Di- 


ginia L. 


Frutici o suffrutici, volubili o prostrati, spesso irsuti. F oglie 
opposte, spessissimo cordate. Fiori scarsi, mediocri o ampì, verdi, 
foschi o atro-purpurei, internamente non di rado reticolato-venosi 0 


















































Dalla Karsten Deutsche Flora.® 


Fig. 102. 

Rthssia estebanensis Karst. — 1, Frammento di 
ramo fiorifero. — 2, La corolla aperta per il lungo e 
spalancata. — 3, Sezione longitudinale mediana del 
fiore; le squame della corona staminale furono am- 
putate al segno *. — 4, Lo stimma e le masse pollini- 
che (pollinaria) che gli stanno appiccicati in giro, — 
5. Due masse p polliniche appiccicate alle rispettive 
ghiandole dello stimma pr (proscolla». — 6. Un follicolo 
maturo. — 7. Sezione longitudinale di un seme. 


marmorizzati, disposti in ci- 
me ascellari, sessili o pedun- 
colati. Calice 5 — partito, 
con 5 ghiandole all’interno, 
più di rado senza. Corolla a 
tubo breve o quasi nullo, 
rotata, quinquefida, coi lobi 
ampì embriciati in senso la- 
terale. Una corona a guisa 
d’anello, concresciuta colla 
corolla, ha il margine li- 
bero, brevemente sinuato, 
quinquelobo, internamente 
talvolta concresciuta col 
tubo stamineo mediante © 
carene (sporgenze o costo- 
le), prolungate talora in 5 
squame libere. Stami inse- 
riti alla base della corolla 
coi filamenti concresciuti in 
brevissimo tubo: le antere 
si innicchiano sotto i seni 
dello stimma, larghe, senza 
appendici, deiscenti per tra- 
verso. Le masse polliniche 
solitarie nelle singole logge, 
obovate od oblunghe, oriz- 
zontali o sub-pendule tra- 
mezzo agli angoli dello stim- 


ma. Il quale è depresso all’apice, molto prominente sugli angoli. Il 
frutto è formato da grossi follicoli, acuminati, tubercoloso-uncinati, 


o lisci. I semi sono muniti di chioma. 


Negli stati dell'Equador e del Perù s’adoperano come medica- 
menti contro il morso dei serpenti diverse corteccie d’Asclepiadee , 
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chiamate colà Condurango o Cundurango. Quelle note nel com- 
mercio europeo con questo nome, secondo Triana, apparterrebbero 
al G. Condurango, specie fondata dallo stesso Triana. Il nome de- 
riverebbe dalla opinione popolare nei paesi della Repubblica dell’E- 
quador, che il Condor guarisca del veleno dei serpenti, mangiando 
le foglie del Cundur-angu (liana del condor). I pochi caratteri bo- 
tanici rilevati da quanto ne scrissero alcuni osservatori, sarebbero 
i seguenti. 

Il tronco, dapprima schiacciato, è alto da 1°" a 1,80; di poi 
s'avviticchia ai grandi alberi, e s’arrampica fino ai loro estremi 
rami: il suo spessore è da 0",03 a 0",12. La corteccia è grigio-ver- 
dastra, verrucosa, e geme molto latice viscoso dalle ferite; ha un 
odore balsamico aromatico. Le foglie sono lunghe 0", 15 e larghe 02,12 
circa; sono opposte, semplici, integre, cordate, cuspidate, di color 
verde cupo. I fiori sono piccoli, ad ombrella, a prefioritura valvare. 
La corolla è rotata. Le antere contengono un polline cementato in 
piccole masse ceracee. Il frutto risulta di due follicoli lunghi 0",13 
circa, costulati per il lungo, rigonfi sul lato interno. I semi nume- 
rosi di color bruno cupo, muniti di chioma (1). 

La corteccia di Condurango (Cortex Condurango), malgrado la 
riputazione di cui gode nella sua patria, non ha potuto da noi trovare 
un'applicazione definita nella terapia. Ci viene in frammenti scana- 
lati, curvi, o in tubi: la superficie è grigia o bruna, diseguale, qua 
e la coperta di squame. La superficie interna è biancastra e mostra 
i fasc sclerenchimatosi gialli, coi tubi laticiferi più scuri; la frattura 
è granuloso-fibrosa. Il parenchima è ricco di fecola e d’ossalato calcico. 

Questa droga contiene delle sostanze tanniche; un glucoside e 
traccie di un alcaloide di azione stricnica. Fu vantata come specifico 
sicuro contro il cancro dello stomaco, ma la sua fama fu smentita 
dallo esperimento. 

Si dà in macerazioni o decotti a dose di gr. 10-15 al giorno: 


(1) Triana: Journal de Pharmacie et Chimie. XV, p. 345, e XVII, p. 158. 

Il signor Karsten (Illustrirtes Repertorium d. pharmaceut. medicin. Botanik — 
p. 259 — Berlin 1886) annovera tra le specie che forniscono la Corteccia di Condu- 
rango le seguenti: Macroscepis Trianae Desne; Gonolobus glandulosus Poppig; Go- 


nolobus riparius Kth.; Rwhssia estebanensis Karst. — Di quest’ ultima aggiungiamo 
qui la figura e la frase generica diagnostica data dal Karsten stesso (Deutsche Flora ece., 
p. 1032). 


Arbusti volubili, a foglie opposte, ellittico-lanceolate, cordate alla base, fiori di- 
sposti in cime ombrelliformi ascellari, rosso-bruni o porporini, a corolla rotata, coi 
lobi ciliati contorti nella boccia, col tubo munito nell'interno di ciglia disposte a ritroso. 
Stami 5, coi filamenti riuniti a tubo breve: ciascuna antera porta sul dorso una squama 
lanceolata, ed ha un connettivo sporgente: si apre in due logge con fessure longitudi- 
nali: il polline è agglutinato in due masse ceracee, una per loggia (pollinaria) oblungo- 
clavate, assottigliate alla base in uno stiletto, mediante il quale si appiccicano a due a 
due alla rispettiva ghiandola d'attacco dello stilo[(retinacula). Lo stimma a cappelletto 
comico ottuso, sub-pentagono (genere affine alle Marsdenia Auct.). 





AsPIDOSPERMA Mart. et Zuccar. 


Della famiglia delle Apocinee, della classe Pentandria, Mo- 
noginia L. 

Alberetti, più di rado alberi alegno duro. Foglie alterne, o di 
rado opposte o ternato-verticillate, penninervi. Fiori minuti, disposti 
in cime fitte, terminali. Calice quinquepartito, non ghiandoloso, a 
segmenti lanceolato-oblunghi, per lo più acuti. Corolla ipocrateri- 
forme, a tubo più o meno lungo, un po’ dilatato in corrispondenza 
degli stami, colle fauci un po’ ristrette, senza squame, a lembo 
quinquefido, colle lacinie oblunghe o lineari, contorto-embriciate 
lateralmente nella boccia. Stami inclusi nel tubo: le antere lan- 
ceolate, acute, biloculari, colle logge senza appendici alla base. Un 
disco ipogino cupoliforme, poco prominente o anche deficiente af- 
fatto, contorna l’ovario, ma può anche mancare. L’ovario è fatto 
da due carpofilli distinti, glabri o pubescenti, con molti ovoli in 
due serie: stilo breve, con uno stimma dilatato ad anello cupoli- 
forme, o terminato da uno apicolo bifido. Il frutto consta di due 
follicoli, o anche di uno solo per aborto, articolati, od ovoidi, od 
oblunghi, spesso dimezzati od obliqui, più o meno compressi, per- 
corsi ai lati da una linea prominente, curva, col pericarpo coriaceo 
o sub-legnoso. I semi sono embriciati, piano-compressi, orbicolati od. 
obovati, coll’ilo nel mezzo di una delle faccie, con un funicolo fili- 
forme, coadeso al guscio membranaceo, prolungato ad ala all'apice, 
ovvero tutto all’ingiro. L'embrione ravvolto nell’endopleura, senza 
. albume, coi cotiledoni piani, carnosi o membranacei, eguali o di- 
sformi, con una radichetta breve, supera. 

Aspidosperma Quebracho Scehltndl. 

È un grande albero, col tronco biancastro diritto, di cui i 
rami giovani, sottili, sono penduli quasi come quelli del salice pian- 
gente. Le foglie hanno un breve picciuolo, sono verticillate a tre 
a tre, lanceolate-oblunghe-acuminate, un po’ coriacee, lucenti. I 
fiori sono disposti in cime ascellari, (dicasì elicoidi), piccoli, bian- 
chi. Il calice è quinquesepalo, brevissimo in confronto alla corolla. 
La quale è tuboloso-imbutiforme, col lembo diviso in 5 lacinie lan- 
ceolato-acuminate, embriciate nella boccia. Cinque antere quasi 
sessili inserite presso le fauci. Manca il disco ipogino (Karsten). Il 
frutto è una specie di follicolo cupoliforme, coriaceo, duro, ovoideo- 
lanceolato un po’ asimmetrico, un po’ compresso', percorso lungo 
una delle facce da un rialzo costoliforme, che dal pedicello all'apice 
descrive una linea ad S aperta; a maturanza avanzata si scinde in 
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due valve, di color giallo-sporco-bruniccio, minutamente rugose di 
fuori. I semi sono 15-16 schiacciati, discoidei, sub-orbicolari, con- 
tornati da un'amplissima ala, che riempie il contorno del follicolo, 
denticolato-crespa, attaccati alla placenta mediante un lungo funi- 
colo, che s’innesta nel mezzo del disco seminale, sovrapposti l’uno 
sull'altro. L'embrione, senza albume, ha i cotiledoni fogliacei or- 
bicolato-cordati, con una radichetta innicchiata nell’ insenatura dei 
cotiledoni. 

La corteccia del tronco e dei rami grossi dell’ Aspidosperma 
Quebracho si usa da qualche tempo in medicina sotto il nome di 
Quebracho. Essa ci viene in frammenti piatti, ruvidi per una for- 
mazione abbondante di squame (ritidoma); alla superficie esterna 
ci presenta poi delle profonde spaccature, intersecate da altre scre- 
polature minori che si incrociano e si intersecano in ogni senso. 

Questa corteccia è durissima, pesante, scheggiosa alla frattura, 
grossolanamente striata anche nell’interno. Il sapore amaro. 

Contiene parecchi alcaloidi, de’ quali alcuni furono analizzati. 
Sono: l’aspidospermina , aspidospermatina, aspidosamina, îpo- 
quebracina, quebracina, e quebracamina. Alcuni di essi hanno 
azione farmacologica simile a quella della apomorfina, eccitano il cen- 
tro del vomito e paralizzano quello respiratorio. 

Non sono usati in medicina ; ma la corteccia di Quebracho si 
usa, e talora con buoni effetti, in talune forme di asma. Si prescrive 
ordinariamente l'estratto alcoolico, preparato con 10 parti della cor- 
teccia, sciolto in 20 parti d’acqua e si dà a cucchiaini durante gli 
accessi. 

In medicina è usato il Quebracho blanco; ma vi sono molte 
altre corteccie chiamate col nome di Quebracho, delle quali alcune, 
senza contenere alcaloidi, sembrano anche attive, ad esempio quella 
della Q. colorado. 


STROPHANTHUS DC. 


Della famiglia delle Apocinee, della classe Pentandria, Mo- 
noginia L. 

Arboscelli o frutici, spesso scandenti, glabri, pubescenti o villosi. 
Foglie opposte penninervie. Fiori numerosi o scarsi, disposti in cime 
terminali o in corimbi. Calice quinquepartito, munito all’interno di 
5 o molte ghiandole. Corolla infundibuliforme a tubo breve, colle fauci 
campanulate, munite di 10 linguette distinte o concresciute a due 
a due, col lembo sfaldato in 5 lobi, embriciati lateralmente, talora 
prolungati in una coda lineare, lunghissima o breve. Stami innestati 
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in alto del tubo della corolla, mediante filamenti accorciati inclusi 
nelle fauci: le antere sono foggiate a saetta, più o meno acuminate 
all'apice, conniventi intorno allo stimma, cui aderiscono alquanto : le 
due logge si prolungano in giù in una appendice vuota. Manca il 
disco. L’ovario consta di due carpofilli distinti, prolungati in uno 
stilo unico filiforme, che termina in un grosso stimma dilatato alla 
base in una membrana rovesciata in giù, per lo più quinqueloba, 
con 5 lobi ghiandoliferi all'apice, molti ovoli in ciascun carpofillo. 
Il frutto consta di due follicoli oblunghi, più o meno allungati, duri, 
divaricati. I semi sono schiacciati, fusiformi, prolungati all'apice in 
una resta piumosa, muniti alla base di una chioma decidua, che 
talvolta manca. 

Strophantus hispidus Alph. DC. 

Ha le foglie sessili ellittico-oblunghe, ottuse alla base, acumi- 
nate brevemente all’apice, pelose di sotto; rami ispidi di peli rigidi. 
I fiori sono accumulati, muniti di brattee. I lobi calicini lanceolato- 
acuminati, pelosi al difuori, glabri internamente, eretti. La corolla 
è pubescente sopra ambo le facce, il tubo è più breve del calice, 
coi lobi prolungati in code lunghissime, munita di linguette carnose 
brevi, colle antere brevemente acuminate, glabre. 

x Strophanthus Kombe Oliver. 

Differisce dalla Str. Rispidus per un minor numero di fiori 
nell’infiorescenza; per avere i lobi del calice lineari, più brevi, non 
lanceolati, che non si approfondano fino all’orlo stretto delle fauci, 
glabrescenti internamente, irsuti in basso. I pedicelli sono irsuti, 
eguali o più brevi del calice. La corolla è pubescente o sub-irsuta 
al di fuori; le sue appendici sono bilobe a lobi triangolari. Le an- 
tere sono sub-sessili, glabre, sagittate. L’ovario densamente irsuto. 
I follicoli sono voluminosi, lunghi da 24 a 30 centim., glabrati, di 
color bruno, striati per il lungo se secchi, ristretti all'apice in una 
grossa appendice, che termina in un disco sub-peltato. 

Cresce fra la costa occidentale e il centro del continente afri- 
cano presso la costa Victoria lungo il Niger (?). Fiorisce da Ottobre 
a Novembre. 

I semi di varie specie di Strophantus, probabilmente mescolati 
con altri semi analoghi, si usano da due o tre anni in Europa sotto 
il nome di Strophantus hispidus. Servono nei paesi d'origine a pre- 
parare un veleno per le freccie chiamato Inée, Onaye o Kombé. 
Fraser, che ne riconobbe l’azione cardiaca analoga a quella della , 
digitale, ne isolò una sostanza glucosidica (un alcaloide?), la strofan- 
tina. Se ne trovano in commercio delle tavolette. Lo strofanto agi- 
sce energicamente sul cuore al modo della digitale (vedi), ma più len- 
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tamente; l’uso però si può continuare per molti giorni, ed anche 
per settimane senza pericolo di sorta. Il preparato più usato è la 
tintura, che si dà agli adulti in dosi di 10-15 a 20 goccie due o 
tre volte al giorno. È un rimedio che pare destinato a prendere un 
posto importante nella terapia. 

La radice dell’Apocynum cannabinum, che contiene delle so- 
Stanze attive, apocinina ed apocineina che appartengono al gruppo 
della digitale, è officinale in America. Si usa la polvere o la deco- 
zione. A piccole dosi è lassativa, a dosi grandi emetica e purgante- 


STRYCHNOS L. 


Della famiglia delle Loganiacee, della classe Pentandria, Mo- 
noginia L. 

Alberi o arboscelli, spesso arrampicanti mediante viticci ascel- 
lari, talora spinescenti (rami abortiti). Le foglie sono opposte, senza 
stipole, 3-5-nervi dalla base, per lo più integre, picciuolate, coi 
picciuoli un po’ concrescenti alla base. I fiori bianchi o verdicci, 
talora profumati, disposti in cime composte, corimbiformi, ascellari 
o terminali, ermafroditi, regolari, con un ricettacolo convesso: ca- 
lice di 4-5 sepali connati soltanto alla base. Corolla monopetala ipo- 
craterimorfa, barbata o nuda in fondo al tubo, 4-5-loba a lobi val- 
vati. Stami 4-5 coi filamenti concrescenti col tubo corollino, liberi 
soltanto per brevissimo tratto alle fauci, inseriti appena sopra la base 
e sul dorso delle antere biloculari introrse. L’ovario ovoide è posato 
sopra un disco ghiandoloso del ricettacolo. Ovoli molti, inseriti 
orizzontalmente sui placentarì carnosi assili, in due o molte serie: 
lo stilo filiforme allungato di molto, terminato da uno stimma a 
capocchia seraplice o biloba. Il frutto è una hacca, con un epicarpo 
consistente, monoloculare, con parecchi semi annidati nella polpa 
placentale, che riempie la loggia: hanno la forma sferica o schiac- 
ciata a disco, coll’ilo ventrale, spesso coperti di tomento sericeo: 
hanno un albume corneo o carnoso fesso nel mezzo: l'embrione sta 
alla base dell’albume: ha una radicola cilindrica o claviforme, i co- 
tiledoni fogliacei di lunghezza varia, sessili o peduncolati, nervati. 

Strychnos Nua vomica L. 

È un albero senza cirri nè pungiglioni uncinati, spesso un 
po’ contorto, a rami biforcati, appressati, un po’ ingrossati ai nodi. 
Le foglie sono opposte, picciuolate, ovali-ellittiche-sub-lanceolate, sub- 
acute od ottusette, integre sul margine, con 3-5 nervi collegati da 
reticoli venosi, glabre. L'infiorescenza è di cime dicasiali, ombrel- 
liformi, terminali (i fiori terminano gli assi di secondo ordine); pe- 
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duncoli e pedicelli abbreviati, ascellari di bratteoline opposte, minute, 
cuspidate. Calice breve quinquelobo (e talora quadrilobo) persistente. 
Corolla ipocrateriforme, bianco-verdiccia o gialliccia, col tubo al- 
lungato proporzionalmente ai 5 lobi (di rado 4) ovati sub-acuti, cogli 
orli inflessi, glabra al di fuori, pubescente sul fondo ed all’interno. 
Stami 5, di rado 4, alterni coi lobi corollini, le antere ovate, smar- 
ginate all'apice ed alla hase, e appena sporgenti dalle fauci. L' o- 
vario libero, ovato, più lungo del calice, biloculare, colle placente 
assili sporgenti a guisa di cuscinetto nelle due logge, lo stilo-filiforme, 
lo stimma bilobo. Il frutto è una bacca grossa come una mela me- 
diocre, coll’epicarpo li- 
scio, ranciato: le pla- 
cente diventano polpose, 
diffuenti, e dentro esse 
si annidano da 3 a $ 
semi, disposti vertical 
mente, discoidei, col gu- 
scio pubescente-sericeo: 
sul loro margine sporge 
la papilla ilàre, vicinis- 
sima al foro micropilare, 
d'onde decorre la co- 
stolina sporgente del 
rafe, che finisce nel cen- 
tro del disco in corri- 
Fig. 103; spondenza di un rialzo 
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Strychnos Nux vomica L. 1. L'infiorescenza tra due calaziale. L’albume. è 
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foglie. 2. Sezione longitudinale del fiore. 3, Sezione corneo, bianco sporco, 


longitudmale dell’ovario. — 4. Sezione trasversale del fruito. 
oe i guides alleme. divibò nel mezzi an 

stretta cavità circolare: 
l'embrione è minuto, collocato lungo il margine dell’albume colla 
radichetta cilindrica, appuntata verso l’ilo, i cotiledoni fogliacei 
cordati, nervati. 

E pianta indigena delle coste del Coromandel, del Malabar, di 
Ceylan e nei boschi della Cocincina. 

La Strychnos Ignatti Berg. non è ben nota quanto agli organi 
vegetativi e fiorali. Le foglie sono quasi sessili, ovali, acute, portate 
da rami lunghi sarmentosi: i fiori hanno una corolla lunga bianca 
di odore di gelsomino. Il frutto è corticato, nerastro, sferico, ovoide. 
I semi sono irregolari e di forma disparata, ovoidi, con alcune fac- 
cette di compressione, a tegumenti sottili, pubescenti, di color grigio 
bruno: l’albume è corneo, translucido, brunastro, durissimo, l’em- 
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brione ha una radicola clavata, i cotiledoni ovali-lanceolati, digiti- 
nervi alla base. È spontanea nelle Isole Filippine, a Cathalogan, a' 
Bohos, Samar, e nel gruppo delle Bisaya. 

La Strychnos Castelnoeana Wedd., indigena dell'Oregon, lungo 
i principali affluenti delle Amazzoni, sulla riva destra del Rio Negro: 
la S. toxifera Benth. della Guyana inglese; la S. Crevauziana 
H. Baill. delle foci dell’ Amazzone, le specie di S. Jaubertiana 
H. Baill., S. depauperata H. Baill., S. sub-cordata Prog., S. brasi- 
liensis Mart., S. Gubleriana, G.P1., S. rubiginosa A_DI., S. cogens 
Benth, indigene delle diverse provincie del Brasile, servono tutte 
presso le popolazioni selvagge a preparare il materiale, con cui si 
avvelenano le armi da taglio, detto Curare, Urari, Woorarî, Woo- 
Taro, ecc. 

Strychnos Nua vomica. 

Tia droga è costituita dal seme (Semen Strychni) o Noce vo- 
mica. Ai caratteri botanici già accennati aggiungeremo, che questi 
semi appiattiti e quasi discoidei devono il vellutato della loro su- 
perficie ai peli adagiati di cui è coperta, i quali partendo dal cen- 
tro si dirigono a raggi verso la periferia, dove si incrociano con 
quelli della faccia opposta. Il seme è durissimo; ma incidendolo alla 
periferia e penetrando col coltello fra la fessura dell’albume lo si 
spacca in due metà, in fondo e tramezzo alle quali si scorge l'em- 
brione co’ suoi cotiledoni. Questi semi amarissimi contengono due 
alcaloidi, stricnina e brucina, che hanno la stessa azione farma- 
cologica, consistente nel produrre un grande eccitamento dei centri 
riflessi del midollo allungato, ed in alcuni altri centri nervosi (il 
vasomotorio e quello d’ arresto del cuore). Sotto l’ influenza della 
stricrina sì ha esagerata sensitività di alcuni sensi (vista, udito, 
olfatto), contrazioni muscolari che vanno via acquistando il carat- 
tere tetanico, eccitamento cerebrale, ritardo del polso, aumento della 
pressione. Per dosi più elevate si produce il tetano, consistente in 
una contrazione spasmodica di tutti i muscoli del corpo, fra i quali 
prevale l'azione degli estensorì; il tetano viene ad accessi. La morte 
ha luogo per arresto tetanico del respiro e per esaurimento. 

In medicina si usano i semi di noce vomica come amaro to- 
nico (tintura di noce vomica a dose di 0,5 a l grm. fino a 2 grm. 
al giorno). La stricnina si usa in certe forme di amaurosi, in al- 
cune forme di paralisi, ed anche nell’alcoolismo cronico. ll nitrato, 
che viene in bei cristalli solubili in acqua, si dà in dose da 3 milli- 
grammi a l centigr. e fino a 2 centigr. per volta. 

Si può dare anche l'estratto in pillole a dosi di 1 a 5 centigr. 

La stricnina è anche contenuta nella corteccia della pianta; 
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la quale, importata in Europa e spacciata per corteccia d’Angostura, 
fece andare in discredito e proibire quella droga. 

La fava di S. Ignazio è il seme dello Str. Ignatii (Semen 
Ignatti) e sì usa a preparare la Stricnina; non è officinale. 

Curare. E un estratto che si importa dall’ America del sud, 
sopratutto dalla grande vallata delle Amazzoni, dove i selvaggi, che 
lo preparano, ® usano da tempo antico ad ungere le freccie per 
renderne mortale la ferita. Ci viene in masse brune, friabili, amare, 
solubili, ma non completamente, nell’acqua; talora sono ancora con- 
tenute in certe zucche cave (calebasse). 

Il curare deve la sua virulenza alla corteccia di alcune stric- 
nacee usate per confezionarlo: gli altri ingredienti di questa sostanza 
non hanno importanza. Se ne isolò un alcaloide che ha azione cu- 
rarica. Di recente poi sì trovò che parecchie basi ammoniacali ar- 
tificiali hanno la stessa azione. 

L'azione curarica consiste nella paralisi delle estremità dei nervi 
motori; con ciò è tolta all'animale la possibilità di eseguire mo- 
vimenti volontarì, senza che i muscoli in sè abbiano perduto il 
potere di contrarsi. La morte avviene per asfissia dovuta alla ces- 
sazione dei moti respiratorì. 

Il curare è variabilissimo nella sua composizione, e perciò non 
lo si può usare che saggiandone prima la virulenza sopra un ani- 
male. Non è officinale: si usa però per combattere il tetano, injet- 
tandolo a piccoli intervalli sotto la cute, sorvegliandone l’azione, e 
sospendendone la somministrazione appena cominciano a manife- 
starsi fenomeni evidenti di paralisi. 

Il curare è una sostanza che si elimina rapidamente per i reni, 
per cui la sua azione non è duratura. Facendo respirare artificial- 
mente l’animale curarizzato, si giunge con sicurezza a salvarlo, men- 
tre il veleno viene espulso per i reni. 


GELSEMIUM Juss. 


Della famiglia delle Loganiacee, della classe Pentandria, 
Monoginia L. 

Arbusti arrampicanti, glabri, a foglie opposte, accompagnate 
da stipole minime, glanduliformi, caduche. I fiori sono ascellari 
solitarì, più spesso in cime, accompagnati da parecchie brattee 
decussate, embriciate. Calice di 5 sepali quasi liberi e embriciati. Co- 
rolla infundibuliforme dilatata alle fauci, a 5 lobi ovoidi, embriciato- 
contorti. Stami 5 inseriti sul tubo della corolla, co’ filameuti fili- 
formi, inseriti alla base o sul dorso delle antere ellittico-oblunghe, 
a logge parallele biloculari, deiscenti ai lati. L'ovario oblungo e 
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accompagnato da un tenue disco ipogino, e terminato da uno stilo 
sbrancato all'apice in due rametti stimmatiferi: le placente, dap- 
prima parietali, si ricongiungono di poi sull'asse, formando due 
logge, con molti ovoli ascendenti, a micropilo infero, esterno, in 3-4 
serie. Il frutto è una cassula ovoidea-oblunga, biloculare, compressa 
perpendicolarmente al sepimento, si apre prima in due metà, e final- 
mente in quattro valve. Contiene molti semi ascendenti, muniti di 
un'ala ampia calaziale: col guscio tubercolato-rugoso; contengono un 
embrione diritto nell’asse dell’albume carnoso, a radichetta infera, 
lunga, coi cotiledoni brevi, fogliacei superi. 

Gelsemium nitidum Michx. 

È un arbusto arrampicante, glabro, liscio, a foglie opposte, in- 
tegre, persistenti, semplici, ovali o lanceolate, munite di brevissimo 
picciuolo. I fiori sono disposti in cime ascellari, talvolta ridotte ad 
uno solo, sopra pedicelli muniti di brattee; regolari. Le 5 divisioni 
profonde del calice sono scariose sui margini. La corolla è odorosa, 
di color giallo dorato. Gli stami sono inclusi nel tubo corollino, e 
portano antere sagittate-oblunghe. 

È spontanea nelle pianure, lungo i fiumi degli stati meridionali 
del Nord-America, Virginia, Carolina, Georgia, Florida, Messico. 

È officinale in Inghilterra e negli Stati Uniti il rizoma, che è 
ancora munito di piccole radici; è di colore giallo scuro, segnato 
di linee longitudinali porporino-cupe, a frattura scheggiosa. La cor- 
teccia è sottile, il cilindro legnoso pallido, poroso, con raggi mi- 
dollari evidenti. Odore narcotico e aromatico, sapore amaro. 

L'alcaloide gelsemina ha una azione eccitante sui centri motorì, 
sopratutto sul respiratorio, a cui sussegue la paralisi, per cui la 
morte avviene per asfissia. É pure notevole la dilatazione della pu- 
pilla. L'altro componente della droga è l’esculina, che si trova anche 
nella corteccia di ippocastano. 

Si usa in Inghilterra l'estratto alcoolico a dose di 0,5 a 2 grm. 
e la tintura nelle nevralgie sopratutto dentarie e nel reumatismo. 


OLEA Tourn. 


Della famiglia delle Oleacee, della classe Diandria, Mono- 
ginia L. 

Alberi od arboscelli. Foglie opposte, semplici, integre, senza 
stipole. Fiori disposti in grappoli all’ascella delle foglie. Calice fatto 
a coppa, con quattro denticini, persistente. Corolla imbutiforme a 
tubo breve, quadrifido, a lobi ovati, caduca. Stami due inseriti in 
fondo al tubo, opposti, sporgenti, antere voluminose, ovate, estrorse. 





278 OLEA EUROPAEA. 


Ovario biloculare, con due ovoli per loggia, anatropi, penduli dal- 
l’apice del sepimento, stilo breve, terminato in uno stimma bifido 
all'apice. Il frutto è una drupa carnosa, con un nocciolo osseo, con 
due semi talvolta, ma più spesso con uno solo, pendulo dall’apice di 
un funicolo eretto dalla base, coperto da un tegumento sottile con 
un rafe evidente: l'embrione è diritto colla radichetta supera, i co- 
tiledoni fogliacei, in mezzo all’albume carnoso. 
Ulea europea L. I 
Allo stato selvatico è per lo più costituito da parecchi cauli 
assurgenti da uno stesso cespite; di rado un grande albero come 
quando è coltivato. La corteccia, 
dapprima liscia, si screpola invec- 
chiando. I rami sono numerosi, nor- 
malmente opposti, solitarì per aborto, 
ì più giovani prismatico-tetragomi, 
biancastri, lisci, disuguali, e alla fine 
spinescenti all’apice. Le foglie sono 
munite di un breve picciuolo lieve- 
mente scanalato, opposte, incrociate, 
) coriacee, glabre, lanceolate e sub- 
ellittiche, integerrime sul margine 
un tantino risvoltato in giù, di color 
verde gajo disopra, e bianco-argen- 
tino di sotto, in grazia di uno strato 
continuo di peli squamoso-peltati , 
che nascondono le nervature secon- 
Fig. 104. darie. I fiori biancastri sono disposti 
Olea europaea L. — 1. Ramuscolo con IN racemi ascellari semplici: i pedi- 


fogli i — 2, Due ali c ‘ DIRE o : 
stame — $. Un pelo squamoso “St celli brevissimi. Le drupe sono ellit- 


zione longitudiuale del nore. — 5, Un frutto 45, a 5 = 
maturo. — 6. Sezione longitudinale della tiche, un pochino acuminate , dap 


polpa del frutto, lasciato intatto il nocciolo. | ; i a 2 ro 
— 7. Sez one long-tudinale del frutto e del i. verdi, di PIO, AGRO viral 
seme. — “. Un fiore in boccia. — 9. Dia- se immature, poi di color bruno-ne- 
gramma del fiore. Sa 
rastro e oleifere a maturanza. 

Colla coltivazione l'albero ingrandisce mantenendosi tortuoso, 
i rametti perdono le spina; i racemi fiorali diventano pannocchiati. 
Accade che la fioritura si faccia in lungo periodo di tempo, e così 
pure la maturazione dei frutti, sicchè contemporaneamente si trovino 
sulla stessa pianta fiori e drupe, che colla coltura diventano più 
grosse ellittico-sub-rotonde. E accertato che l’olivo selvatico è in- 
digeno nelle isole italiane del mar Tirreno e Jonio. 

E coltivato in tutti i paesi circummediterranei, e importato nel- 


l'America meridionale. Nell’Asia occidentale occupa la regione estesa 
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tra il Punjab ed il Belucistan. Si trova selvatico ma raro nel- 
l'antica Macedonia, nella Crimea, e sul versante sud del Caucaso. 
Si coltiva a Madera, nelle Canarie, nel Marocco, al Capo di Buona 
Speranza. In Italia la coltivazione fruttifera comincia sul versante 
meridionale dell’Appennino ligure-toscano. Vi hanno però dati ab- 
bastanza attendibili che si coltivasse in altri tempi anche sul ver- 
sante Appennino parmigiano e modenese, in località ben difese, 
come ora si coltiva in alcune plaghe lungo i laghi dell'Alta Italia. 

Pare accertato che l’Olivo si coltivasse in Egitto al tempo dei 
Faraoni. Teofrasto parla dell'Olivo, menzionato anche nell’ Ilîade 
e nell’Odissea e in tutti i miti greci. Ai Romani ne fu nota la 
coltura soltanto dall'epoca di Tarquinio Prisco (1). 

L’olivo non è una pianta medicinale propriamente detta; e nep- 
pure è officinale I’ olio, che se ne spreme, malgrado che entri in 
molte preparazioni medicinali. 

L'olio d'olivo si ottiene per pressione dei frutti maturi; le qua- 
lità più fine (olio vergine) si ottengono colla pressione leggera dopo 
aver tolto il nocciolo; le ordinarie si ottengono dal frutto intiero; 
le infime dai frutti guasti, e dai tortelli mediante l’acqua e il ca- 
lore. L'olio fino usato in medicina e nelle cucine è giallo appena 
tinto in verde; di sapore particolare rammentante il frutto; non è 
siccativo. E composto per 75 °/, di oleina (oleato di glicerile), e 
per il resto di palmitina e arachîna (eteri glicerici dell'acido 
palmitico e arachidico). Questi componenti cominciano a separarsi 
in fiocchi cristallini alla temperatura di 6.°; a 0° tutto il liquido si 
rapprende in una poltiglia cristallina bianca. 

Si falsifica su vastissima scala; molte falsificazioni non sono 
che adulterazioni per la mescolanza con olì di altre provenienze, 
sopratutto dei semi delle crocifere. Una di quelle che si fa più spesso, 
e che è da ritenersi per innocente, è la mescolanza coll'olio di semi 
di cotone. 

Entra nella composizione del sapone medicinale, di molti em- 
piastri, di emulsioni: serve coll’idrato calcico a preparare il lini- 
mento oleo-calcare usato nelle scottature. 


FRAXINUS L'ournef. 


Della famiglia delle Oleacee, della classe Diandrîa, Monogi- 
nia L. 

Alberi, con foglie impari pennate, per lo più opposte. Fiori 
poligami o divisi, disposti in pannocchia, o in grappoli ascellari o 


(1) De Candolle, Origine des PI. cultivée, p. 222 e seg. 
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terminali. Calice infero, quadrifido o nullo. Corolla talora mancante, 
tal'altra di quattro petali oblungo-lineari, per lo più concrescenti 
a due a due alla base. Stami due, filamenti filiformi; antere ovate, 
biloculari, introrse. Ovario biloculare, ovato-conico, prolungato in- 
sensibilmente in uno stilo breve, terminato in uno stimma bifido. 
Due ovoli per loggia, penduli, anatropi, con un solo invoglio. Il 
frutto è una samara biloculare, compressa, alata all'apice: contiene 
un seme per loggia, pendulo, compresso. L’embrione sta nell’asse 
dell’albume; ha i cotiledomi ellittici, la radichetta supera. 

Fraxinus Ornus L. 

Albero spesso maestoso. Ha le foglie opposte peziolate, impari- 
pennate, senza stipole, con due, tre, quattro coppie di foglioline pure 
opposte, munite ciascuna di picciuoletto, ellittiche, od oblungo-ellit- 
tiche, od ovato-lanceolate, sempre terminate da una cuspide più o 
meno allungata, acuta od ottusetta, serrulate sul margine, un po 
irregolarmente; di color verde gajo 
di sopra, opache di sotto e più pal- 
lide, glabre, villose o pubescenti 
lungo il nervo (sulla pagina infe- 
riore) ma non sempre, cuneate, 0 
arrotondate alla base: la fogliolina 
\Y impari ha un picciuoletto più lungo. 
I fiori sono disposti in pannocchie 
‘©’ terminali od ascellari all’apice dei 
rami. Fiori ermafroditi, misti con 
altri unisessuali. Calice quadripar- 

Fig. 105. tito. Corolla tetrapetala bianca: 
Age se ore: E. 1. Diagramisa petali lineari molto più lungliitol 


del fiore. — 2. Un fiore ermafrodiio. — 3. Se- ì : 
zione longitudinale del calice e del pistillo; calice. Samare piccole lanceolato- 





m micropilo. — 4 Una samara intatta, — ,. n 
5. Sezione longitudinale della samara, col lineari, strette, acute, ottuse 0 
seme in posto. . : 

È smarginate all'apice anche sullo 


stesso albero, moltinervi, glabre, pendule. 

Volgare italiano: Avornio Costolo, Orniello. Si distingue da 
tutte le altre specie di Frassino italiane, per avere le foglioline pic- 
ciuolate acute e i petali bianchi, che mancano nelle altre. 

E spontaneo nei boschi della Penisola; e nelle isole di Sarde- 
gna, Corsica, Sicilia ed Ischia, e in tutta l'Europa meridionale. 

Dal tronco del frassino adulto geme o spontaneamente o per aper- 
ture artificiali un succo, che si rapprende in masse giallognole, oscura- 
mente cristallizzate, stallattitiformi, di sapore dolce e sciocco, un 
po’ nauseante. Queste masse che costituiscono la manna, sono com- 

| _ poste per l’80°/, di mannîte (alcool esavalente) con poco zucchero 
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e muco. Le qualità più fine di manna si ottengono introducendo delle 
pagliuzze nelle ferite della pianta, pagliuzze sulle quali il succo cri- 
stallizza: manna in cannoli. 

Il medico usa la manna e la mannite come purgante. L'azione 
di questa sostanza sull’intestino è dovuta al fatto, che essendo essa 
pochissimo diffusibile, rimane in contatto colle pareti intestinali e 
le irrita colla sua presenza; il modo d'agire della manna è lo stesso 
di quello del solfato di soda e di magnesia, dei tartrati in genere, 
di tutti i purganti così detti salini. 

La manna si usa a dosi di 15 a 60 gr. Entra come compo- 
nente del sciroppo di manna e dell’infuso composto di senna o po- 
zione viennese. La mannite si prende a dosi di 30 a 45 gr. in acqua, 
limonata, o nel caffè. 


VALERIANA. 


Della famiglia delle Valerianacee, della classe Diandria, Mo- 
noginia L. 

Fiori ermafroditi e talvolta diclini, disposti a corimbi, a rami 
talora abbreviati e trasformati in glomeruli o spighe. Calice minu- 
tissimo di molti denti filiformi arricciati sopra sè stessi sulla faccia 
interna. Corolla epigina, tuboloso-imbutiforme, gobba alla base del 
tubo, dove mediante un sepimento verticale, breve, si fa bilocu- 
lare: il lembo per lo più è quadrifido a lobi disuguali embriciati. 
Stami tre, talora uno, due abortiscono, inseriti ora sulle fauci del 
tubo, ora presso la sua base, due laterali posteriori, uno latérale 
inferiore, sporgenti appena nei fiori ermafroditi e femminei, nascosti 
nei fiori maschili: antere con due logge riunite appena nel punto 
d’inserzione del filamento. Ovario triloculare: due loggette in alto 
e laterali, piccolissime, abortiscono: una grande un po’ schiacciata 
contiene un ovolo pendulo, anatropo con un sol invoglio: stilo sem- 
plice, diviso alla cima in tre lobi stimmatici. Il frutto è un achenio 
drupaceo, schiacciato, costolato, coronato in cima dai denti del ca- 
lice accresciuti, e trasformati in lunghe setole piumose. Contiene 
un seme pendulo, coperto di un guscio membranaceo. L’embrione vi 
sta diritto nell'asse di uno scarso albume colla radichetta supera. 

La Valeriana officinalis L. è pianta perenne: ha una radice 
fascicolata di fibre allungate e anche ingrossate ‘a fuso, di odore 
aromatico nauseoso, e un rizoma stolonifero. Il caule è cilindrico, 
profondamente solcato, diritto, alto fino a un metro nelle località 
molto umide, più basso assai ne’ luoghi montuosi, fistoloso, glabro, 
irsuto talvolta soltanto ai nodi. Tutte le foglie sono impari-pinnate, 
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reticolato-venose, rugose, pubescenti, pelose, o glabre, le radicali e 
inferiori cauline picciuolate, le altre sessili; le foglioline lanceolate 


variano e sono più o meno larghe e anche strettissime; la impari è 


più stretta delle altre, disegualmente denticolato-serrate sul margine, a 


denticini distanti, talora integerrime, 


il picciolo comune è solcato 


sul dorso, scanalato di sopra, dilatato alla base, per lo più irsuto. 
I fiori sono disposti a corimbi terminali, composti, coi rametti se- 
condarì dicotomi e tricotomi, muniti di brattee opposte, lanceolato- 
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Fig. 106. 
Valeriana ofricinalîs L. — 1. L'infiorescenza. 
— 2. Una foglia. — 8. Un fiore. — 4. Sezione lon- 
gitudinale del fiore, — 5. Diagramma del fiore. — 
6 Sezione longitudinale del frutto. 


lineari, membranacee sul mar- 
gine, dilatate alla base ed 
irsute. I fiori sono un po- 
chino fragranti, alterni, distici. 

La valeriana officinale 
cresce lungo i fossati, nei ter- 
reni umidi, massime argillosi, 
delle pianure di quasi tutta 
Italia, ed ascende anche sugli 
alti monti. Si trova in tutta 
Europa, dalla Spagna e dalla 
Crimea fino al Capo Nord ed 
all’ Islanda; si trova anche 
nell'Asia nordica fino al Giap- 
pone; sì coltiva in larga scala 
in molti paesi. 

La Valeriana officina- 
lis si distingue dalle altre 
specie di Valeriana indigene, 
per avere tutte le sue foglie 
pennate, e un rizoma stolo- 
nifero, producente nell’annata 
un solo stelo. 

Il rizoma colle radici 
dev'essere raccolto in autunno 
tardi. Al momento in cui si 
strappa non ha odore sensibile, 
cul acquista soltanto colla dis- 


seccazione. Si fende in due porzioni attraverso il moncone caulinare, 


e sl fa seccare al forno. 


Si adoperano le parti sotterranee: rizoma, stoloni e radici. Il 
rizoma ha colore bruniccio alla superficie, ed alla sezione offre 
consistenza cornea e superficie splendente. Il midollo del rizoma è 
ampio, spesso con grandi lacune, circondato da un cerchio di fasci 
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vascolari isolati e da una corteccia sottile. Le radici invece pre- 
sentano una corteccia assai più larga. L'essenza è rinchiusa entro 
elementi speciali del parenchima corticale. Questa essenza è com- 
posta di un terpene C,, Hyg, che contiene sciolta una canfora C, 
H,g O analoga al borneolo della canfora di Borneo. Questa can- 
fora esiste nell’essenza di Valeriana in parte allo stato di etere 
degli acidi formico, acetico ed isovalerianico. La scomposizione di 
questi eteri avviene nelle radici secche che man mano invecchiano, 
comunicando a questa droga il suo odore caratteristico, dovuto agli 
acidi grassi che si mettono in libertà. 

L'essenza di Valeriana si ricava in proporzione di 0,8°/,. La va- 
leriana è la base di molti preparati medicinali; dei quali i più ra- 
zionali sono, senza dubbio, le tinture, semplici o composte, e l’acqua 
distillata, mentre l’estratto è assai discutibile. 

L'azione della Valeriana è poco sicura, perchè sono minime le 
quantità di essenza che racchiude: essa è identica a quella delle 
sostanze canforate in genere. L'odore particolare di questa essenza 
la rende sopratuttto utile nei disordini sensori, che caratterizzano 
DS quella forma complessa di nevrosi chiamata isterismo. Dosi da 5 a 
; 10 gr. da infondersi in acqua a colatura di gr. 200. Della tintura 

20-60 goccie. 





ARNICA L. 


Della famiglia delle Composite-Corimbifere, della classe Sin- 
genesia, Poligamia-Superflua L. 

Capolini solitarì, tutt’ al più 2-3 per pianta, multiflori, etero- 
gami. Involucro campaniforme di due serie di brattee lineari-lan- 
ceolate, eguali. Ricettacolo piano, leggermente convesso, pelosetto, 
fibrillifero. I fiori del raggio uniseriali, femminei: il calice è rap- 
presentato da una corona di setole in una sola serie: la corolla 
gialla tubolosa nella metà inferiore, fessa poi da un lato e allar- 
gata in una linguetta lineare tronca all’apice e quivi 3-4-dentico- 
lata. Talora vi si trovano rudimenti di stami. Il resto come nei 
fiori del disco. I quali sono ermafroditi, hanno una corolla tuboloso- 
inbutiforme, gialla, frastagliata in 5 lobi ovato-lanceolati, stami cinque 
| concrescenti inferiormente col tubo corollino, poi liberi, inseriti alla 

base delle antere lineari, terminate all'apice in punta triangolare, 
saldate fra di loro co’ margini reciproci in un tubo circondante lo 
stilo. L'ovario infero concrescente coll’asse fiorale (considerato coi 
criterì della morfogenia), in origine bicarpellare, bentosto monolo- 
culare, oblungo; contiene un ovolo eretto, anatropo, con un invo- 
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glio solo. Lo stilo semplice, sottile, parte dall’apice dell’ovario, esce 
dal tubo staminale, si biforca in due branche un po’ ingrossate al- 
l'apice, stimmatifero-pelose, papillate. Nel frutto le corolle del raggio 
cadono. Gli achenî sono subcilindrico-fusiformi, bruno-foschi, pu- 
bescenti, percorsi da 5-10 tenui costoline, sormontate da un pappo 
di setole rigide, scabre, di color bruniccio sordido. 


Arnica montana L. 


È pianta erbacea, perenne. Ha una radice principale premorsa, 
breve, disposta quasi orizzontalmente, fosca, da cui partono parec- 
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l'ig. 107. 
Arnica montana L. — 1. Il rizoma con alcune 
foglie inferiori e porzione dello scapo. — 2. La por- 


zione terminale fiorifera dello scapo, con una calatide 
aperta e due in boccia. — 3. Sezione longitudinale di 


un fiore erinafrodito del disco. — 4. Un fiore a lin- 
guetta del raggio. — Senecio silvaticus L. — 5. Una 
calatide sbocciata. — Senecio viscesus L. — 6. Una 


calatide sbocciata. 


capolini sono grandi, vistosi, solitari; 





chie radici secondarie fibri- 
formi. Le foglie quasi tutte 
radicali, consistenti, sessili, 
disposte a rosetta (le pri- 
mordiali sono piccole, le 
successive ingrandiscono di 
molto), oblungo-obovate, ot- 
tuse, o sub-acute, integre, 0 
con denticoli appena indicati, 
quinquenervi, di color verde 
chiaro sulla pagina superiore 
e quivi pubescenti-scabroset- 
te, più opache sulla inferiore, 
con peluria più rada, talora 
anche quasi glabre; le cau- 
line sono rade opposte, di rado 
alterne, due in basso già di- 
minuite d’ampiezza, e due in 
alto bratteiformi,. ascellanti. 
Il caule è cilindrico, striato, 
eretto, semplice, con due 
rami opposti all’ascella delle 
due foglie superiori, monoce- 
falo; mollemente villoso di 
peli ghiandoliferi all'apice, 
alto da 0",20, a_ 0”,40.4 
colle squame dell’antodio in 


due serie ben addossate, lanceolato-acute, sub-eguali, villoso-glan- 
dulose. Le linguette dei fiori radiali sono lunghe il doppio del ca- 
polino, giallo-ranciate, tutte sono pubescenti all’esterno lungo il 


tubo, massime in basso. 


Cresce nei prati arsicci, negli ericeti, talora anche della pianura, 
e sui monti fino a quasi 2000", nell’Alpi e nell'Appennino dell'alta 
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Italia, nell'Europa centrale ed occidentale (manca in Inghilterra), 
nell'Asia e nell'America nord. 

Le parti dell’arnica usata come droga sono le foglie, i fiori e 
la radice. 

Per le foglie vedi sopra. Delle infiorescenze si devono, secondo 
prescrive la farmacopea germanica, conservare soltanto i singoli 
fiori sormontanti il frutto, coronato dal pappo di setole rigide; e 
ciò perchè nel ricettacolo si annidano spessissimo le larve della 
Tripeta arnicivora, le quali distruggerebbero la droga. 

La radice, o meglio il rizoma, € orizzontale, sottile, mostra 
le traccie anulari delle inserzioni delle foglie, rosso-bruna, munita 
di radichette alla parte inferiore. Sulla sezione si scorge un midollo 
grandissimo circondato da una corona di fasci vascolari giallognoli, 
e più in fuori da un cerchio di canali oleiferi. Questi ultimi si tro - 
vano pure nelle radici. 

Le virtù di questa pianta sono assai più note al popolo che ai 
medici. Tuttavia, la tintura si mantiene officinale in molti paesi, 
senza che nessun componente, non esclusa la sostanza amara in- 
differente, arnicina, e l'essenza, costituita di diversi eteri aromatici, 
ma in piccolissima quantità, sia stato riconosciuto dotato di virtù 
medicatrice. 

Gli altri componenti sono resina ed inulina. 


MATRICARIA L. 


Della famiglia delle Composite-Corimbifere, della classe Stin- 
genesia-Poligamia-Superflua. 

Capolini solitarì o corimbosi all'apice del caule e dei rami, 
moltiflori, eterogami. Involucro embriciato di poche serie di squame 
quasi eguali, scariose sui margini. Ricettacolo nudo, ovato-conico; 
tagliato per il lungo lo si vede cavo nell'interno. I fiori del raggio 
sono femminei, fertili, in una sola serie, senza pappo; la corolla for- 
mata da un tubo sottile, che si sfalda in una linguetta oblungo- 
ellittica, troncata all'apice, bi-tridentata. I fiori del disco sono er- 
mafroditi. Il calice manca affatto o è indicato da squame frastagliate 
irregolarmente. La corolla è tuboloso-cilindroide, un pochino ristretta 
verso il mezzo, 4-5-dentata sul margine. Gli stami hanno i filamenti 
concrescenti in basso col tubo corollino, liberi più in alto, inseriti 
alla base delle antere lineari, terminate all’apice in un' appendice 
breve triangolare ottusa, saldata co’ margini reciproci in un tubo 
che inguaina lo stilo. L’ovario sub-rotondo terminato in uno stilo 
cilindrico, biforcato in due rametti divergenti, stimmatiferi all'apice. 
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Gli achenî arcuati, glabri, costolati, turbinati, un po’ curvi, rilevati 
di 3-4-5 spigoli, calvi, o coronati da un sottile orliccio membra- 
noso, o da ampia membrana irregolarmente frastagliata. 
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Matricaria Chamomilla L. 


Pianta annua. Radice grossetta fusiforme, semplice o ramosa, 
con molte fibre laterali. Il caule è eretto o inclinato, sub-angoloso, 
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striato, panicolato-ramoso, 
a rami patenti, alto da 
0%,20, a 0”,40, talora suf 
fuso di rossigno in basso. 
Le foglie sono frastagliate 
una o due volte in foglio- 
line filiformi, mucronulate, 
di color verde intenso; le 
inferiori sono munite di 
picciuolo breve, che spesso 
porta due pinnule setoli- 
formi abbracciafusto; le 
superiori sessili.  Capolini 
piccoli, solitarì all’apice 
del caule e dei rami, sopra 
peduncoli di varia lun- 
ghezza, nudi, o con qual- 
che brattea setoliforme ; 
l’involucro emisferico for- 
mato da squame poco di- 





Fig. 108. i suguali, oblunghe, ottuse, 
Motricaria Chamomilla L. — l. Capolini sbocciati. . È 
— 2 Sezione longitudinale di una calatide. — 3. un integre, verdi sul dorso, 
fiore a linguetta del raggio. — 4. Sezione longitudipale |. . I r- 
di un fiore tuboloso ermafrodito del disco. — 5. Un Dianco-scariose sul ma 
è ito. — 6. glia s : vi - 
achenio intatto 6. Un achenio tagliato per traverso gine ed all apice. I fiori del È 


— Matricaria' inodora L. — 7. Sezione longitudinale di 
un capolino spoglio di fiori. — 8. Un achenio. — 9. Sezione 


raggio hanno linguette 


trasversale di un RCA agi agio (Lie ttich 

mum L). segetum Krst. — 10. Un achenio del raggio. })j -ellittiche 

— ll. Un achenio del disco. — CAkrysanthemum Par- bianche, oblungo elli tic 2 

tenium Pers. — 12. Achenio del disco. — Chrysare. sub-tridentate all apice, od 
leucanihemum. — 13 Un achenio del disco. — Pinar- a 

dia coronaria. — 14. Un achenio del raggio. anche inzegre con due 


ghe il doppio o il triplo del diametro 


solchi longitudinali, lun- 
trasversale del ricettacolo 


comune, dapprima orizzontali, poi reflesse. 
I fiori del disco sono gialli, col tubo cosperso di minute ghiando- 


lette, un pochino gonfio alla base e verdeggiante, biancastro sul collo nai 
un po’ ristretto. Gli achenì oblunghi, un po’ arcuati, con 5 costo- 
line sulla faccia concava, lisce sulla convessa, nudi all’apice, o coro- 
nati da un sottile margine membranaceo, che qualche volta si svi- 
+ 
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luppa irregolarmente in un lembo frastagliato. Tutta la pianta è 
glabra, e olezza gradevolmente di odore suo proprio. Il ricettacolo 
conico nel frutto sporge di molto dal piano dei fiori del raggio. 

La Matricaria Chamomilla è comune nei luoghi erbosi, asciutti, 
massime lungo le. strade campestri e presso i fabbricati rusticani, 
negli orti, in tutta Italia e in tutta Europa, salvo il Nord della 
Scandinavia e della Russia; la fioritura è prevalente in giugno fino 
alla metà di luglio. 

La Matricaria Chamomilla a prima giunta si confonderebbe 
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Fig. 109. Fig. 110. 
Chrysantkemum [(Matricaria L.) Parthe- Anthemis nobilis L. — i. Peduncoli fiori- 
nium Pers. — 1. Ramo fiorifero. — 2. Un feri. — 2. Squama dell'antodio. — Anthe- 
fiore del e: — 3. Un fiore del disco. mis arvensis L. — 3 Squama dell'antod'o. 

. Un achenio. — Anthemia Cotula L. — 4. Squama del- 
l'antodio. — 5. Sezione longitudinale del 


ricettacolo senza fiori e colle pagliette. — 
6. Un achenio, 


colla Mutricaria inodora, che cresce nei seminati, ma questa, ol- 
trechè anche stropicciata fra le mani, è perfettamente inodora, ha 
le foglioline setoliformi, ma con un tenue solco al disotto; il ricet- 
tacolo sodo, non cavo alla sezione trasversale; gli achenî scabri 
sulla superficie convessa e con una corona di denticini all’apice. 
Il Crhysanthemum Parthenium e V Antheniis nobilis si potreb- 
bero pure confondere colla Matricaria Chamomilla per i loro capolini 
e fiori. Ma il Chrysanthemum Parthenium ha il ricettacolo convesso, 
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non conico, nè cavo, oltre che le foglie sono frastagliate in segmenti 


ovali inciso-dentati, e non in pinnule setoliformi ; l’Anthemis nobilis + 


ha il ricettacolo conico, ma tutto coperto di pagliette persistenti in- 
tercalate fra i fiori. 

La Pinardia Coronaria infine, oltre alle foglie mai laciniato- 
setoliformi, ha i fiori molto più ampì, il ricettacolo emisferico, non 
conico, nè cavo; gli achenì del raggio muniti di due alette. 

Benchè sia difficile il precisare l’azione farmacologica di questa 
pianta, pure i fiori di Camomilla furono in uso dai tempi più anti- 
chi, ed ora ancora sono in favore nella medicina popolare e sono 
officinali. 

L'odore particolare non ingrato di questi fiori è dovuto ad una 
essenza colorata in azzurro: colore che pare dovuto ad un corpo'che 
accompagna l'essenza propriamente detta e ne è forse un prodotto 
di scomposizione. Colla Camomilla si preparano nelle famiglie degli 
infusi ad uso di thè, i quali hanno un’ azione innegabile sedativa 


dovuta all'essenza stessa, ed una diaforetica dovuta semplicemente 
all'acqua ingerita. 


ARTEMISIA L. 


Della famiglia delle Composite, della classe Singenesia, Poli- 
gamia Superflua L. 

Erbe o suffrutici cespugliosi. Foglie composte mono-bi-tripen- 
natifide, rare volte integre. Capolini fioriferi (anthodia) piccoli, di- 
sposti per lo più in grappoli o in spighe composte. Il ricettacolo 
d'ordinario è piano-convesso, o conico-ottuso, irsuto, fibrillifero 0 
nudo. Le squame o brattee dell’antodio embriciate in parecchie 
serie, di solito scariose sul margine. I fiori non hanno calice appari- 
scente, le corolle sono gialle o rossicce, epigine, tubolose : quelli 
del raggio femminei, in una sola serie, hanno corolle tubolose fili- 
formi, ligulate, tridentate, talora ampliato-cordate alla base, colle 
due branche stimmatiche sporgenti; talora mancano: i fiori del disco 
ermafroditi o maschili hanno corolle tubolose imbutiformi, quinque- 
dentate; gli stami hanno i filamenti nella porzione inferiore concre- 
scenti col tubo corollino, liberi nella superiore: le antere lineari 
biloculari, introrse, deiscenti per il lungo, conglutinate fra loro 2 
guisa di tubo, senza orecchiette alla base, con un connettivo spor- 
gente all'apice, triangolare, più o meno assottigliato. L’ovario in- 
fero concresciuto col ricettacolo, uniloculare, contiene un ovolo solo, 
eretto anatropo, con un solo invoglio. I frutti sono achenî obovato- 
fusiformi, o fusiformi-compressi, calvi (senza pappo) con un dischetto 
epigino. 


a 
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Artemisia Absinthium L. Perenne. Radice ramosa, fibrosa, le- 
gnosa. Caule erbaceo, eretto, alto da 0",40 a 0",80, sub-angoloso, 
bianco tomentoso di peli fini addossati, ramoso in basso. Le foglie 
inferiori lungamente picciuolate, imparipennate, colle pinne più o 
meno profondamente bi-tripartite, colle partizioni sub-spatoliformi, 
bi-trilobe, i lobi ottusi colla rachide un pochino alata: al disotto 
tomentoso-canescenti, punteggiate, al disopra con pubescenza meno 
fitta di color verdiccio-glauco; le caulinari a picciuolo brevissimo 
allungato alla base, colle pinne bi-tripartite lobate, a lobi oblunghi 
sub-acuti. L'infiorescenza è una pannocchia terminale allungata, coi 
rami appressati, le foglie fiorali inferiori hanno un picciuolo breve, 
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Fig. 111. 

Artemisia vulgaris L. — 1. Un ramo fiorifero. — 2. Un capolino. — Artemisia ramosa 
Smith, — 3. Un capolino. — Artemisia Cina Berg — 4. Un capolino. — Artemisia Absin- 
thium L. — 5. Un ramo fiorifero. — 6. Sezione longitudinale di porzione di un capolino: 
x fiore del disco; î fiore del raggio; è stimmi. — 7. Un achenio. — 3. L’embrione. 


sono pennatifide-frastagliate, a lacinie ternate, bi-trifide, la suprema 
trifida o semplicissima. I capolini sono disposti a grappoli minuti, 
globosi, numerosi, con pedicelli più o meno lunghi, volti da una 
banda sola (cernuî). Le squame dell'antodio esterne lineari, le in- 
terne ovato-oblunghe, ottuse, bianco-scariose in cima. Il ricettacolo 
è convesso, villoso-bianco. I fiori sono minuti, citrini, col tubo mi- 
nutamente ghiandoloso: l'achenio obovato, bruno-pallido, con tenui 
striature. Tutta l'erba è aromatica, amara. Questa speelie non po- 
trebbe essere confusa con altra indigena all'infuori della A. Arbo- 
rescens L. (che cresce in Liguria, e nella bassa Italia); ma questa 
ha il caule legnoso, gli achenî glandulosi, mentre lA. Absinthium 
ha il caule erbaceo, gli achenì non glandulosi. L'A. Absinthium L. 
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cresce in quasi tutta Europa, salvo la penisola scandinava. In Italia 
è comune qua e là nelle macerie ad altezze diverse, dal livello del 
mare, fino a 1000" e più d'altezza. 

Artemisia Cina. Berg et Schmith (1). 

Suffrutice alto da 0",30 a 0",80, cespitoso per molti rami cau- 
liformi sorgenti dal colletto, che si prolunga in giù in un rizoma 
legnoso, coperto di corteccia gialla; i cauli dalla metà in su sì 
suddividono presto in rami fioriferi spiciformi, sottili, appressati. 
Le foglie sono scarse, al tempo della fioritura le inferiori sono 
morte, le altre sono pennatifide, colle lacinie lineari.; le caulinari 
appressate; le inferiori di color verde grigio, sparse di peli ragna- 
telosi, glabre del resto, bipinnatifide, colle lacinie lineari, percorse 
da un grosso nervo: le caulinari medie e superiori hanno un pic 
ciuolo, che si va sempre più accorciando, e si fanno semplicemente 
pinnatifide, finchè sotto ai fiori si riducono trifide, a lacinie ottuse 
lineari, dapprima ragnatelose, poi glabre. I capolini sono disposti in 
spighe lasse, eretti, coperti da circa una dozzina di squame ovate, 
ottuse, concave, orlate di un margine scarios?, giallastro-grigio- 
brune, lassamente embriciate, con un nervo verde, rilevato, costeg- 
giato d’'ambo i lati da numerose ghiandole, le inferiori più brevi, 
le superiori un poco allungate, con qualche scarso ciglio sul mar- 
gine. I fiori sono ermafroditi, per ogni capolino da tre a sei, senza 
traccia di calice: l’ovario infero obovato ; la corolla tubolosa-oblunga 
imbutiforme, cospersa al di fuori di piccole ghiandole papillose re- 
sinifere, quinquedentata; antere lineari oblunghe, con un connettivo 
lanceolato acuminato curvato all'apice: stilo filiforme ingrossato al- 
l'apice in uno stimma a cono rovescio, papillato; achenio obovato, 
bruniccio. Negli esemplari del commercio si scorge ancora la co- 
rolla avvizzita col tubo contorto. 

Il nome di Semen-Cina viene dall'italiano Semenzina dato 
alla droga in genere che fornisce il Seme santo. 

Molte sono le specie dalle quali si credette e si sospetta de- 
rivare il Seme santo: Eccone le principali. 

1.° A. Vahliana Kostel. — A. Contra Vahl. 

2.° A. Pauciflora Stechm. —: A. Maritlima L. var. Stechman- 
niana Besser. = A. Lercheana Karel et Kirib. — A. marittima L. 
var. pauciflora Ledeb. 

3.° A. Lercheana Stechm. 

4.° A. ramosa Sm. 


(1) Darstel. u. Beschr. sammt. in d. Pharmac. Boruss. aufgef. offizinellen 
Gewcichse, IV. XXIX. c. — V. anche Kohler, Medicin. Pflanz. I, 48, Luerssen, Handb. 
d. system. Botan. II, 1137, 
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L'A. Cina. Berg. sarebbe originaria delle steppe dei Kirghiz, 
al nord del Turchestam. Viene portata sul mercato di Nijni-No- 
vogorod, e di là in tutta Europa. 

L'Artemisia Absinthium è usata assai poco in medicina, e di- 
sgraziatamente invece è assai apprezzato, sopratutto in Francia, il 
liquore di cui è la base. Contiene una essenza che si raduna nelle 
ghiandole policellulari sparse sulle due pagine delle foglie; si ot- 
tiene per distillazione, ed è un liquido verdastro, contenente un ter- 
pene ed una canfora (absintolo). Pare che l'abuso del liquore d’as- 
senzio dia una forma di avvelenamento ben distinta da quello or- 
dinario per alcool, ed in cui si hanno fenomeni epilettici caratteristici. 

La absintina sostanza cristallizzabile, amara, passando nell’e- 
stratto e nella tintura rende utili questi preparati come tonici e 
digestivi. L'estratto si dà a dose di 0,5 a 1,0. La tintura a 20-30 
goccie. 

Il nome tedesco di questa pianta, Wermuth, indica che il vino 
composto, che si fabbrica in Piemonte sotto lo stesso nome, era ori- 
ginariamente un preparato a base di assenzio. 

Le sommità tiorite dell’Artemisia Cina (Flores Cinae) e forse 
anche di altre varietà furono usate lungo tempo sotto il nome di 
Semenzina o Seme santn come antielmintici. Ora vennero quasi 
completamente sostituite dal loro principio attivo, la santonina, che 
si fabbrica quasi esclusivamsnte a Tschimkent nel Turehestan. La 
santonina è in cristalli trasparenti, colorantisi in giallo alla luce, 
sì scioglie pochissimo nell'acqua; cogli alcali si combina formando 
dei santonati. È un derivato molto complesso della naftalina. Oltre 
alla santonina il seme santo contiene anche un'essenza particolare. 
La santonina indeboliscei vermi intestinali (Ascarîs lumbricoides), 
tanto che si lasciano trascinare nel crasso ed escono colle feci. Ha 
però contemporaneamente un'azione energica sul sistema nervoso, i 
gradi più leggeri della quale (xantopsia) si manifestano anche per 
le dosi medicinali. Quest’azione consiste in un eccitamento cere- 
brale, accompagnato da allucinazioni speciali nel dominio degli or- 
gani dei sensi; si vedono gli oggetti colorati in giallo, si hanno sen- 
sazioni gustatorie ed olfattive anomale: poi sopravvengono cefalea, 
stanchezza, afasia, fenomeni gastrici, tremiti e convulsioni. Queste 
ultime sono il più costante sintomo nell'avvelenamento pronunciato. 

I fiori di Artemisia Cina hanno sapore sgradevolissimo; e sono 
giustamente caduti in disuso. Si davano in elettuario o sospesi nel- 
l’acqua, o impastati in focacce. La santonina si dà a dose di 0,02 
a 0,10, o in polvere, o sotto forma di pastiglie, cioccolattini, zuc- 
cherini, biscottini (con calomelano). 





Lactuca L. 


Della famiglia delle Composite-Cicoracee, della classe Singe- 
nesia-Poligamia-Uequalis L. 

Capolini di non molti fiori (flosculî), contornati da un involucro 
cilindriforme di brattee decrescenti in lunghezza, le interne in al- 
cune specie sono uniformi, riunite im una serie; le esterne poche, 
minute, squamiformi. Il ricettacolo comune a tutti i fiori (clinan- 
thium, anthoclinium) è piano, nudo, colle areole limitate da un sot- 
tile margine membranoso. I fiori sono tutti uniformi, ligulati. Il 
calice supero è rappresentato da una cerchia di setole finissime, 
. bianche, sericee, denticolate (pappo). La 
corolla consta di un tubo relativamente 
lunghetto, sottile, che si fende da un lato 
e si commuta in una linguetta lineare, 
tronca all'apice, e quivi frastagliata in © 
denticini. Gli stami sono 5 per ciascun 
x) fiorellino; i filamenti aderiscono per un 
certo tratto al tubo corollino; poi si fanno 
liberi e si inseriscono alla base tra le due: 
auricole delle antere lineari, biloculari, 
;introrse, saldate fra loro pei margini di 
reciproco contatto in un tubo, che include 
‘, gran parte dello stilo: il polline sferico , 
| munito di creste che ne dividono la su- 
5) perficie in tante areole. 

L’ovario infero, concresciuto coll’asse 

fiorale (considerato coi criterì della mor- 

Lactien ciao L= 1 L'esre-{0Genia), in origine bicarpellare, è ben- 
E i . — 1. lLestre- ( 

mita fiorifera d.l eaule. — 2 Por-tosto monoloculare, oblungo, e contiene 


zione inferiore del caule colle foglie 
radicali. — 3. Un achenio. — 4.Se-un ovolo solo, eretto, anatropo, con un 


e i MO invoglio: lo stilo sottilissimo si bi- 
forca all’apice in due ramuscoli stimmati- 

feri. Nel frutto le brattee del capolino si arrovesciano in giù. Gli 

aclenì sono compressi obovato-lanceolati, rilevati di costoline sca- 

bre, prolungati in un rostro più o meno lungo, terminato in un 

bottoncino, sul quale si inseriscono le setole sericee del pappo. Il 

seme unico, con guscio sottilissimo, contiene un embrione senza 

albume, diritto, coi cotiledoni piano-convessi, e la radichetta infera. 

appuntata verso l’ilo. 

Lactuca virosa L. i 


x 


| E pianta biennale. Ha radice semplice, fusiforme, poco ramosa ; 














Dalla Karsten «Deutsche Flora.? 








LACTUCA VIROSA. 293 


il caule eretto, cilindrico, di color verde glauco, alto da 0",50 ad 
1°%,00 e più, talora macchiato di color livido-sanguigno, sbrancato 
in rametti brevi, orizzontali od obliqui. Le foglie inferiori ravvici- 
nate a rosetta lungamente attenuate alla base, sono ovato-oblunghe, 
intere o più o meno dentate irregolarmente: man mano più in alto 
si allontanano l’una dall'altra, si fanno auricolate abbracciafusto alla 
base, coi margini frastagliati in denti spinescenti, per lo più indi- 
vise, talvolta lobate, o arruncinate, le superiori patenti, glabre, di 
color verde glauco, collà costola mediana sporgente e armata di 
pungiglioni giallastri: scalfite, gemono un latice bianco, viscoso, che 
annerisce: altrettanto e più dicasi del caule. I piccoli capolini por- 
tati da brevi peduncoli, disposti a grappoli lungo i rametti, formanti 
una pannocchia piramidale, hanno un involucro di poche brattee in 
due-tre serie, ‘le superiori allungato-lineari sub-acute, uniformi, le 
inferiori più brevi diseguali, talora macchiate di lividore rossigno. 
Le corolle hanno color giallo pallido. Gli acheni sono obovato-lan- 
eolati, rosso-cupi a maturanza, rilevati di molte costoline scabre, 
non irti all'apice, assottigliati in tenue becco coronato da un pappo 
morbido bianco. 

Le foglie spinescenti sulla nervatura mediana, i fiori giallicci, 
6-8 per ogni capolino, l'achenio glabro all’apice, il rostro lungo 
quanto l’achenio e più, permettono di distinguere questa specie da 
tutte le altre lattughe indigene. 

La Lactuca virosa cresce sulle rive erbose piuttosto aride, nei 
ruderati in tutta Italia, dell’ Europa occidentale e meridionale; è 
scarsa in Inghilterra. 

Si coltiva per estrarne il Lactucarium nelle provincie della 
Prussia renana nei contorni di Zell, Coblentz, Trèves, ecc. Si col- 
tiva per civaja la Lactuca sativa L. (L. scariola, var R saliva). 
Tagliando le sommità degli steli della lattuga, sgorga dai nu- 
merosi vasi laticiferi un succo, che si condensa tosto in una massa 
informe, che si suole mettere in commercio tagliata in cubi irre- 
golari. Essa è il lattucario, rimedio che tende ad andare in disuso 
per la sua azione estremamente incerta. La maggior parte del lat- 
tucario si prepara in Germania. In Francia si usa la Lactuca al- 
tissima Bieb, a preparare un succo analogo, mentre dalla L. saliva 
si prepara il così detto Tridace. 

Il lattucario è una sostanza amorfa, o oscuramente cristalliz- 
zata, tenacissima, che aderisce ai denti, ha odore particolare narcotico, 
sapore assai amaro. Si rammollisce e si può impastare nell’acqua 
calda. 

È essenzialmente composto di caoutchouc con piccole quan- 
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tità di alcune sostanze amare, lattucina, lattucopîcrina, e di una 
sostanza indifferente ed insipida la lattucerina Co, Ha Os. Nell'ac- 
qua sì scioglie appena, cedendole acido ossalico, nitrato potassico e 
mannite, 

Si usava dagli antichi e sì usa ancora, benchè assai poco, come 
succedaneo e sostitutivo dell’opio. 


TARAXACUM Juss. 


Della famiglia delle Composite-Cicoracee, della classe Singe- 
nesia-Poligamia equalis L. 

Capolini di molti fiori (flosculi) muniti di brattee disposte in 
parecchie serie embriciate, le esterne molto più piccole accollate 
alle interne o rivolte all'infuori, non di rado coll’ apice fornito di 
un callo o cornetto. Ricettacolo comune a tutti i fiori (clinantium, 
anthoclinium) dapprima piano, poi convesso emisferico a maturanza 
degli acheni, nudo, marcato di areole circolari. I fiori sono tutti 
uniformi, ligulati. Il calice supero è rappresentato da un cercine te- 
nuissimo munito di una corona di setole (pappo) fine, bianche, lunghe, 
denticolate. La corolla consta di un tubo breve tenue, che tosto si 
fende da un lato e si commuta in una linguetta lineare gialla, per-, 
corsa da sei tenui nervature, due marginali, le altre intermedie, 
che si biforcano poco sotto il seno interposto tra l'uno e l’altro dei 
cinque denticini, coi quali termina la linguetta corollina. Gli stami 
sono 5 per ciascun fiorellino, i filamenti aderiscono in basso al tubo 
corollino, poi si fanno liberi, e si inseriscono alla base delle antere 
lineari, biloculari, introrse, con due orecchiette a guisa di saetta 
alla base, saldate fra loro pe’ margini reciproci in un tubo, che in- 
clude gran parte dello stilo: il polline è sferico e munito di creste 
sporgenti. L'ovario è infero, concrescente coll’asse fiorale (conside- 
rato dal lato della morfogenia), in origine bicarpellare, è bentosto 
monoloculare, oblungo, e contiene un ovolo solo eretto, anatropo 
con un solo invoglio: porta all’apice uno stilo lineare, uniforme, bi- 
forcato all'apice in due ramuscoli stimmatiferi sulla faccia interna. 
Nel frutto il ricettacolo comune si fa convesso, emisferico, le brattee. 
dell'antodio si arrovesciano in giù. Gli achenì oblunghi fusiformi 
sono rilevati da costoline tubercolate, longitudinali, e terminano m 
cima con un rostro lungo il doppio della porzione inferiore semini- 
fera, coronato da un pappo peloso di più giri di setole. Il seme unico, 
con guscio sottilissimo, contiene un embrione (senza albume) diritto, 
coi cotiledoni piano-convessi, e la radichetta infera appuntata all'ilo. 
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Taracacum Dens-Leonis DC. 

E pianta perenne, erbacea. Ha radice fusiforme, grossa. Le fo- 
glie radicali sono numerose, ravvicinate a rosetta, a lacinie trian- 
golari-arruncinate, acuminate, integre o dentate sul margine supe- 
riore; il lobo mediano e supremo è deltoide, gli altri decrescono di 
ampiezza man mano verso la base, rare volte le foglie sono integre; 
il picciuolo ora è breve, ora lungo, col margine assottigliato in ala 
stretta; talora rossastro. Dal colletto sorgono uno o più peduncoli 
(scapi) grossetti, cilindrici, 
fistolosi, nudi, lunghi più 
o meno delle foglie, termi- 
nati ciascuno da un sol ca- 
polino. Le squame dell’an- 
todio sono lineari con un 
nervo prominente, e quindi 
un po’ carenate, orlate da 
un sottile margine mem- 
branaceo, spesso, ma non 
sempre, munite all'apice di 
un cornettino più o meno 
rilevato; le esterne son più 
o meno rovesciate in giù. 
Le corolle hanno color giallo 
dorato. Gli achenîì ferru- 
ginosi sono muricati sotto 
il rostro: quando sono in 
piena maturanza formano 
coi pappi candidi aperti un 
bel globo piumoso. Tutta (@ N 
la pianta è glabra (talvolta id 3. Sia 

: a x Dalla Karsten Deutsche Flora.® 
gli scapi sono un po’ lanu- | 
ginosi Verso l'apice); scalfita Tarazacum Ptr — 1. Scapo fiorifero 


seme un latice amaro, ab- lio i involucro interno; e involucro esterno. 
— 2. Un capolino maturo spoglio degli achenî, meno 


bondante anche nella radice. due. — 3 Sezione longitudinale dell'achenio; r_ becco 
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I | dell'achenio, — 4. Un achenio intatto. — 5. Un fiore; 
Il Tarassaco è pianta r il becco dell'achenio non ancora allungato. — 6. Gli 
stimmi. — 7. ll tubo degli stami aperto. 


comune in tutta Italia nei 
prati e luoghi erbosi. Si trova in tutta Europa, nell'Asia centrale 
e nordica, nell'America nord. 

Il Tararxacum officinale si può confondere col Leontondon 
hispidum; ma le foglie del primo sono glabre, quelle del secondo 
vellutate. 

Si usano le foglie e le radici fresche per preparare decotti nelle 
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cure così dette depurative o primaverili; la radice raccolta in autunno 
e fatta seccare, sì conserva in dischi od in cubi, e si usa a prepa- 


rare l'estratto indifferente. 


Componenti di questa droga sono una sostanza amara cristalliz- 
zata, indifferente, farassacina, ed un’altra sostanza pure cristallizza- 


bile, tarassacerina: entrambe sembrano essere contenute nel latice, 
ed abbondano all’epoca della fioritura della pianta. Si trovano poi 
delle quantità variabili di inulina (fino al 24°), di zucchero, e 
nell’estratto della radice o della pianta talora lattato di calce e 
mannite. 





Dalla Inarsten Deutsche Flora.* 
Fig. 114. 

Inula Helenium L — 1. Sezione longitudinale di un fioretubo'nso del disco. — 2. Un 
achenio. — 3. Seziona trasversale di un achenio. — 4. Un capolino sboccato nell’ascella di 
una foglia — 5. Gl' stimmi. — 6 Sezione 'ong'tudinale di porzione di un capolino — 7. Un'an- 
tera. — Conyza squarrosa L. 8. Un capolino in boccia, 


Ecco alcune piante della famiglia delle Composite che meritano 
menzione senza essere di grande importanza. 

Tussilago Farfara L. (farfaro, farfarello): questa pianta, una 
delle prime che fioriscano da noi, dopo la fioritura mette delle grandi 
foglie cordate, lanuginose sopratutto sulla pagina inferiore. Non si 
conoscono principî attivi, ma il nome di Tussilago (agire contro la 
tosse) indica l'antica credenza nelle virtù di quest’erba. Se ne fanno 
dei decotti. 

Inula Helenium, L.: il rizoma di questa erba nostrana, oltre a 
piccole quantità di essenze in parte ossigenate (canfora di Inula) e di 
odore aromatico, contiene l'inulina, materiale di riserva analogo all’a- 
mido e proprio delle composite. Differisce dall'amidoper essere cristal- 
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lizzabile e solubile in acqua, e per trasformarsi per opera dell'acqua 
bollente non in glucosio (destrosio), ma in levulosio. 

La radice di Elenio o di Enula era una volta usata contro la 
tosse per la canfora che contiene. 

La Millefoglia comune (Achillea Millefolium L.), la radice di 
Piretro (Anacyclus Pyrethrum DC. e A. officinalis Hayne) con- 
tengono piccole quantità di olio etereo, dei principi amari, delle 
resine, ma non hanno ragione di conservarsi in medicina. L’Achillea 
serve a preparare un liquore rinomato (Iva). 

Anche l’Anthemis no- 
dilis L. o camomilla romana 
è abbandonata sopratutto 







Dalla Karsten Deutsche Flora. 


Fig. 115. Fig. 116. 

Tanacetum *ulgare L. — 1. La Lappa officinal's L. — 1. Ramo fiorifero. — 
sommità fiorita del caule. — 2. Un 2. Sezione liongitudinale dell'achenio. — 3. Un 
fiore del disco — 3. Sezione longitu- achenio interno. — 4 Un pelo del pappo. — 5. Se- 
dinale di un fiore del disco. — 4, Se- zione longitudinale di nn capolino. — 6 Sezione 
zione long tudinale di un achenio. longitudinale di un fiore. — 7. Un'antera. — 

Stiybum mariunum Girtn. — Un achenio maturo 
col pappo. 


Alcune composite contengono degli olì eterei, che hanno un’a- 
zione deleteria sugli insetti; fra queste è sopratutto riputato il Pi- 
retro insetticida (Chrysanthemum cinerariaefolium) i cui fiori ser- 
vono a preparare le polveri insetticide. 

Il Cnicus benedictus L. (Cardo benedetto) contiene la cnicîna, 
sostanza amara, poco studiata. É una droga che ha lo stesso valore 
del Tarassaco ; se ne fanno gli stessi preparati. 

Le foglie e le. sommità del Tanacetum vulgare, dell’ Eupato- 
rium perfolialtum, E. cannabinum della Grindelia robusta, la 
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pianta intera della Culendula officinalis, e la radice della Lappa 
officinalis sono officinali negli Stati Uniti, ma non hanno importanza 
di sorta. 


LosBELia L. 


Della famiglia delle Lobelzacee, della classe Pentandria, Mo- 
noginia (Singenesia monogamia) L. 

Erbe, di rado suffrutict, o arboscelli, per lo più laticiferi; a 
foglie alterne. I fiori sono d’ordinario solitarì nell’ascella delle foglie, 
più di rado ingrappoli terminali nell’ascella delle brattee. Sono er- 
mafroditi, e anche poligami ; quasi sempre per torsione precoce del 
pedicello sono capovolti (resupinati), cioè i lembi superiori diventano 
inferiori e viceversa; più o meno irregolari: il ricettacolo s' al- 
larga a scodella, colla quale l’ovario concresce totalmente o quasi. 
Calice quinquepartito o quinquefido, a lobi sub-eguali o disuguali, 
qualche volta con appendici interposte tra un lobo e l’altro. Corolla. 
più o meno profondamente bilabiata: il tubo è fesso longitudinal- 
mente fra i due lobi del labbro superiore fino alla base: il labbro 
inferiore è diviso in tre lobi più ampì dei due superiori. I cinque 
stami epigini hanno filamenti più o meno liberi, ma aderenti fra loro 
in un tubo all'apice, colle antere oblunghe, biloculari, ispide sul dorso, 
tutte barbate all'apice, o soltanto le inferiori, e queste un pochino 
più piccole. L’ovario uvoide, concresciuto col ricettacolo, biloculare, 
con molti ovoli anatropi sulle placente assili, crasse: lo stilo è sem- 
plice, dilatato alla base: lo stimma a capocchia biloba, contornato 
da un collaretto di pelo fitto. Il frutto è una cassula loculicida bi- 
valve, coronata dai lembi calicinali, con molti semi oblungo-ellittici, 
col guscio reticolato; l'embrione sta diritto nell’asse dell'albume. 

Lobelia inflata L. 

Annuale o bienne, a radice fibrosa. Il caule geme latice dalle: 
ferite, è eretto, prismatico, cogli spigoli membranosi sporgenti in 
grazia della decorrenza delle foglie, villoso inferiormente, quasi gla- 
bro in alto, midolloso, semplice, fatta astrazione dai rami fioriferi 
ascellari. Le foglie sono alterne, senza stipole, sessili 0 quasi, lar- i 
gamente lanceolate, od ovato-lanceolate, sub-acute, coi margini ir- | 
regolarmente seghettati, con una ghiardoletta nell’insenatura tra un I 
dente ‘e l’altro, pubescenti su ambo le facce di peli brevi e scarsi. ti 
penninervi, decrescenti in grandezza all’apice, dove si fanno ovato- I 
lanceolate, acuminate, bratteiformi. I fiori sono disposti a grappolo 
nell’ascella delle brattee dell'asse principale o di quelle di assi se- i 
condarì, nudi, inferiormente ascellari delle foglie più grandi. Il ri- 
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cettacolo concrescente coll’ovario porta cinque sepali lineari, lunghi 
poco meno della corolla, persistenti. La corolla supera, tuboloso-bila- 
biata, villosa nell’interno della base fino alle fauci, quinqueloba, fessa 
fino alla base tra i due lobi del labbro superiore; i quali sono lan- 
ceolati, diritti, acuti: quelli del labbro inferiore sono tre, un po 
rovesciati in giù, ovati, acuti, il mediano un po’ più piccolo, con 
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Fig. 117. 

Lobelra infilata L. — 1. La sommità fiorita del caule. — Lobelia syphilitica L. — 2. IL 
frutto aperto. — 3. Sezione longitudinale di un some. — 4. Un seme maturo. — 5. Un fiore 
sbocciato. — 6. Diagramma del fiore. — L. infilata L 7. Un fiore sbocciato. — 8. Sezione 
longitudinale di un fiore. — 9. L’estremità dello stilo collo stimma. 


una macchia gialla alla base. Gli stami sono cinque, più brevi della 
corolla: i filamenti villosi e liberi in basso, concrescenti in alto in- 
sieme alle antere, che così formano un tubo un po’ curvato in giù, 
le due inferiori un po’ più piccole, barbate. L’ovario è infero, fa 
corpo col ricettacolo, con 8-10 costoline all’esterno; biloculare, co- 
nico sulla vòlta superiore, che forma la base dello stilo semplice, 
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terminato in una capocchia biloba, coronata da un cercine di peli 
rigidi. Ovoli e semi come nel genere. Il frutto è una cassula glo- 
bosa, con 8-10 costole longitudinali all’esterno. 

È pianta indigena dell'America nord, dal Canada fino al Mis- 
sissippi, e si coltiva con successo anche nei giardini. 

Si usa la pianta intiera, che viene in commercio secca, in massi 
cubici compressi. 

Contiene la lobelina, alcaloide liquido, facilmente alterabile ; ed 
un glucoside basico, da cui forse deriva l’alcaloide. La lobelina nella 
sua azione rammenta ad un tempo l’atropina e la coniina. Paralizza 
il cuore, dilata la pupilla, ha azione curarica sulle terminazioni ner- 
vose motorie: produce salivazione abbondante e gravi fenomeni 
gastro-enterici: sopratutto prevale, però, l'azione prima narcotica, 
poi paralizzante sui centri nervosi, la quale produce la morte. 

La lobelina non è usata in medicina. L'erba, pochissimo usata 
«dla noi, ha riputazione in America (Indian tobacco) ed in Inghil- 
terra nella cura dell’asma; se ne prepara una tintura, un aceto ed un 
estratto. La tintura (1 lobelia: 10 alcool) si usa in dosi da 30 cent. ad 
un grammo. Si può fare un infuso dell'erba con 2-5 gr. °/, al giorno. 


Correa L. 


Della famiglia delle Rubiacee, della classe Pentandria, Mo- 
noginia L. 

Sono arbusti ordinariamente glabri, a foglie opposte o ternate, 
accompagnate da stipole interpeziolari o intrapeziolari, concresciute 
a guaina, ordinariamente acuminate. I fiori bianchi sono riuniti al- 
l'ascella delle foglie in cime composte, contratte, con pedicelli di rado 
allungati, muniti di brattee e bratteole, spesso concresciute, ordi- 
nariamente spalmate di una sostanza vischiosa ceracea o resinosa, 
come anche le foglie giovani. I fiori sono regolari, ermafroditi, su- 
peri (col ricettacolo concresciuto coll’ovario). Il calice gamosepalo 
frastagliato in 5 denti poco evidenti, o nulli: la corolla ipocrateri- 
morfa o tuboloso-inbutiforme, glabra o villosa sulle fauci, ha il 
lembo frastagliato in quattro o cinque lobi, contorti nella boccia. 
Gli stami altrettanti quanto i lobi corollini, alterni con questi, con- 
stano di un breve filamento inserito sulle fauci della corolla, in- 
nestato sul dorso dell’antera eserta, oblunga, introrsa, biloculare, 
deiscente per il lungo. Il gineceo consta di un ovario infero cui 
sovrasta un grosso disco ipogino ordinariamente biloculare, con un 
ovolo per loggia semi-anatropo, col micropilo in basso ed all’e- 
sterno: uno stilo solo, incluso od eserto, biforcato all'apice in due 
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branche stimmatifere lineari. Il frutto è una drupa oblunga o sfe- 
rica, con due logge emisferiche, coll'endocarpo pergamenaceo o car- 
tilagineo. I semi hanno la forma della loggia, un guscio membra- 
naceo con un solco longitudinale, in cui si introflette, un ilo ventrale; 
l’albume sovrabbondante è convoluto sul margine: l'embrione è 
dorsale, eccentrico, curvo, colla radicola lunga infera, i cotiledoni 
fogliacei, cordati. 

Coffea arabica L. 

È un alberetto alto da uno a sei metri, glabro, a foglie pic- 
ciuolate, ovato-acute, attenuate alla base, brevemente acuminate al- 
l'apice, lucide di sopra, bollose, cioè colle areole del lembo, comprese 
tra le nervature secon- 
darie, convesse in alto, 
concave in basso. I fiori 
sono bianchi, odorosi, per' 
lo più pentameri; i lobi 
della corolla acuti. Il frutto 
è ellittico od ovoideo, rosso 
a maturanza. 

Questa specie pare 
originaria dall'Africa tro- 
picale occidentale, forse 
dall’ Abissinia ; si crede 
selvatica all'Angola e nei 
contorni del Lago Nyanza, 
all’ altezza da 1000" a 
1300", Si crede introdotta 
in Arabia nel secolo XV, 
d'onde gli Olandesi la por- 
tarono a Giava, e di poi | 
nel 1720 alle Antille. Coffea arabica. SA caffè imp. poco meno 

I semi di caffe (Semen della metà; in alto, a sinistra; un frutto sezionato in 
Coffeae) variano di dimen- !°"* 
sioni, di tinta, di sapore, a seconda della provenienza e dello stato 
di conservazione; si adulterano con paste di argilla o di legumi 
colorati; frodi che naturalmente sono facilissime a scoprirsi quando 
se ne ha il sospetto. 

Contengono nelle cellule dell’albume olio grasso, ed albumi- 
noide; vi si trova poi coll'analisi chimica l’alcaloide. caffeina (in 
media 1 °/;), un acido caffetannico, grasso, zucchero, acîdo chinico, 
ed un olio etereo. Torrefacendo il caffè la caffeina non si modifica, 
lo zucchero si caramellizza, e si forma una essenza, caffcolo, a cui 
la bevanda deve il suo aroma. 
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La caffeina è un corpo azotato avente deboli proprietà basiche; 
non forma sali stabili cogli acidi; però alcuni sali doppì (benzoato 
di soda e caffeina) si possono sciogliere nell’acqua senza che si de- 
compongano. Si può considerare come una trimetilxantina C,H 
(CH) © N, 0,; è considerata identica alla theina delle foglie del the, 
quantunque anche recentemente alcuni chimici abbiano affermato 
esistere una differenza fra i due corpi. 

La caffeina è un eccitante del sistema muscolare, anzi della 
fibra stessa muscolare, la quale sotto la sua influenza si contrae 
più energicamente, e in qualche caso si irrigidisce. Oltre a ciò, la caf- 
feina produce il tetano per un'azione diretta sul midollo svinale, 
azione che si associa ad un eccitamento del centro vaso-motorio. 
Aumenta la pressione sanguigna , il numero dei battiti del cuore; 
sul cervello dà, ma non costantemente, dei fenomeni di eccitamento 
ed anche di ebbrezza. 

In tutti i paesi si trae partito delle piante contenenti caffeina, 
€ sì fa uso abbondante delle loro preparazioni. Oltre all’azione della 
caffeina, i cut gradi leggeri consistono in una maggiore facilità del 
muscolo ad entrare in contrazione, e forse anche in una maggiore 
attività cerebrale, si deve tener conto delle essenze speciali a cia- 
scuna bibita a base di caffeina. 

Ultimamente la caffeina sotto la forma di sali doppì fu pre- 
conizzata nelle malattie di cuore. Pare che essa agisca come sti- 
molante diretto del rene, per cui la diuresi aumenta sempre, quando 
le condizioni circolatorie non si oppongano a questo funzionare del- 
l'organo. 

. In una tazza di caffe si calcola che vi siano da 0.1 a 0.12 gr. 
di caffeina. 

La caffeina si dà a dose di 0.2 a 0.6 grm.; i sali doppî già 
citati da 4 a 6 grm. al giorno. 

Questo alcaloide è contenuto in molte altre piante fra cui la 
Camellia Thea, la Paullinia sorbilis, diversi Ilex dell’ America 
del sud, la Cola acuminata. 


CePHAELIS IPECACUANHA .W. 


Della famiglia delle Rubiacee, della classe Pentandria, Mo- 
noginia L. 

Pianta perenne rizomatosa. Le radici si spiccano verticalmente 
dal rizoma sotterraneo, poco ramose, filiformi presso la loro base, 
contorte, d'un subito ingrossate e nodose per rigonfiamenti anulari 
numerosi, appressati l'un l’altro, poi di nuovo assottigliate verso 
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l’apice e fibrose, brunicce al di fuori, bianche internamente. Il caule 
può dirsi suffruticoso, una porzione è rizomatosa, ipogea, legnosa, 
nodosa, bruno-gialliccia, glabra; la porzione epigea, eretta, erbacea 
in alto, con quattro spigoli appena accennati, rigonfia ai nodi, sem- 
plice o poco ramosa, con poche foglie opposte incrociate nella por- 
zione superiore; le quali sono un poco carnose, semplici con breve 
picciuolo semicilindrico, un tantino pubescente; il lembo è cuneato- 
obovato, integro, ma ondulato sul margine; lucide e papillato-seto- 
lifere sulla pagina superiore ; pin- 
natinervi e pubescenti lungo i nervi 
sulla pagina inferiore: stipole due 
opposte, interposte tra le due foglie, 
verdi, più tardi brunicce, sfrangiate 
sul margine. L'infiorescenza è un 
capolino emisferico terminale, por- 
tato da un peduncolo pubescente 
continuazione del caule, è involu- 
crato da due paja di brattee opposte, 
incrociate, pubescenti, obovate, le due 
esterne un po’ più grandi. I fiori 
sono ermafroditi, superi, accompa- 
gnati ciascuno da una bratteola li- 
neare, un po più lunghi del calice. 
Il quale è monosepalo, brevissimo, 
diviso in 5 denti lato-triangolari, 
denticolati sul margine. La corolla 
epigina, infundibuliforme, allargata 
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lobi della corolla, concrescenti col tudinale del fiore. — 4. Un frutto maturo. 
— 5. Un seme chiuso nell’endocarpo per- 
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superiore e sporgenti, cigliati, inseriti 
sul dorso sporgente (connettivo) delle antere oblungo-lineari, bilocu- 
lari, introrse. Ovario infero concresciuto col ricettacolo urceolato, 
verde, biloculare, con un ovolo per loggia, eretto, anatropo. L'ovario 
sporge nella base del tubo corollino medianie un grosso cuscinetto 
nettarifero, discoideo, ombilicato, dal mezzo del quale si innalza uno 


stilo semplice, cilindrico, diviso all'apice in due stimmi lineari pa- 
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pillati, che arrivano appena poco sopra del livello, dove i filamenti 
staminali si fanno liberi. Il frutto è una drupa coronata dai resi- 
dui del calice, purpurea, poi violetta; con due noccioli (endocarpo) 
sottili, ciascuno dei quali è percorso da un solco longitudinale sulla 
faccia piana di reciproco contatto; contiene un seme piano-convesso 
come il nocciolo, ascendente, un albume corneo ravvolgente un 
embrione diritto claviforme. 

Cresce nelle foreste umide del Brasile nelle provincie del Parà, 
Maranhao, Pernambuco, Bahia, Espiritu-Santo, Minas, Rio Janeiro, 
S. Paolo, Matto-grosso, e nella vallata del Rio Paraguay. 

In commercio si trovano varie sorta di radici d’ ipecacuana 
(Radix Ipecacuanhe), che provengono da diverse specie; la sola of- 
ticinale è quella della Cephaelis descritta, che si riconosce facil- 
mente ai caratteri già indicati, a cui aggiungeremo che il cilindro 
legnoso interno spicca in bianco sul grigio della corteccia, la quale, 
essendo fragile e come cornea, spesso si stacca sopratutto all’estre- 
mità della radice rotta, lasciando sporgere come un moncone il le- 
gno. La corteccia racchiude amido, e l’alcaloide emetina; l’azione 
violenta locale di quest’ultimo sulle mucose rende alquanto perico- 
losa la preparazione della polvere di ipeca. 

L'emetina è un alcaloide amorfo, che non forma sali ben de- 
finiti; oltre all’azione infiammatoria locale, che si manifesta tanto 
sulla pelle che sulle mucose (diarree violente), possiede una azione 
paralizzante sui muscoli e sul sistema nervoso. Non si usa in medi- 
cina. L'ipecacuana a dosi medicinali provoca soltanto nausea e vo- 
mito, e si usa come la poligala nelle malattie bronchiali e polmo- 
nari per facilitare l’espettorazione. A dosi elevate si manifestano 1 
gravi effetti della emetina. Non si conosce ancora il modo di agire di 
questa droga nelle malattie gastriche ed intestinali, nelle quali spesso 
dà buoni risultati. Si prescrive in polvere a dose di 1 gram. come 
emetico; in infuso 1:200 nelle 24 ore come espettorante. La tin- 
tura 1:10sì dà a 5-15 goccie. Si fa anche un vino di ipeca, uno 
sciroppo, delle pastiglie. La polvere riputatissima del Dower è 
composta di oppio 1, ipecacuana 4 e zuccaro di latte 8. Si dà in 
dosi da 0.1 a 0,5 gr. 


CINCHONA L. 


Deila famiglia delle Rubiacee, della classe Pentandria, Mono- 
ginia L, 
Alberi, o alberetti sempreverdi, a rami cilindrici, o prisma- 
tico-tetragoni: a foglie opposte, picciuolate, penninervi, spesso con 
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fossettine situate nell’angolo delle vene laterali col nervo principale 
(Berg e Smith), munite di stipole interpeziolari, ghiandolose alla base 
internamente, caduche; fiori pedicellati disposti in dicasî e riuniti 
in pannocchie ascellari e terminali, bianchi, carnicini o purpurei, 
vdorosi, pentameri, talora 4-6-ameri, superi. Calice tuboloso-obconico 
a lembo quinquedentato, persistente. Corolla ipocraterimorfa, pube- 
scente, a tubo cilindrico, ovvero sub-pentagono, fesso lungo gli spi- 
goli alla base, colle fauci glabre o pelose; col lembo diviso in cin- 
que lobi patenti, glabri sulla faccia interna, cigliato-pelosi di villi 
lunghi, clavati sui margini, valvati nella boccia; stami 5 epigini 
inseriti sul tubo corollino, coi filamenti più o meno lunghi; le an- 
tere incluse nel tubo, o appena sporgenti un tantino, inserite per 
il dorso sul filamento. Ovario infero concrescente col ricettacolo 
biloculare, chiuso in alto da un disco ghiandolare, in mezzo al quale 
sorge uno stilo gracile, biforcato all'apice in due branche cilindriche 
stimmatifere, incluse, od appena sporgenti: in ogni loggia molti ovoli 
sulle placente lineari assili, Il frutto è una cassula ovoideo-oblunga, 
o subcilindrica, bivalve, setticida dalla base all’apice. I semi sono 
peltati, con un ampio tegumento (testa) membranoso, alato, frangiato; 
contengono un albume abbondante, nell’asse del quale sta un em- 
brione diritto a radichetta infera. 

Cinchona Calysaya Wedd. 

Albero di varia altezza: da 2 a 30 metri, eretto od ascendente, 
a corteccia grossa, con screpolature longitudinali ed anulari, che 
lasciano sfaldare delle grosse squame di ritidoma, residuanti delle 
impronte concave; rossa sotto le ferite fresche. Le foglie sono op- 
poste, con picciuolo mediocre, lanceolate o lanceolato-obovate, e 
quindi attenuate alle estremità, ottuse o sub-acute all'apice, integre, 
lucide di sopra, penninervi, col picciuolo e il nervo mediano di color 
rosso carmino; con delle fossettine sulla pagina inferiore nell’an- 
golo tra i nervi principali ed ì secondarì; munite di due stipole 
interpeziolari, opposte, glabre, fogliacee, ovate, ottuse, orlate alla 
base di tre serie di ghiandolette lunghe quanto il picciuolo, caduche. 
Gli assi dell’infiorescenza sono pubescenti, così pure le brattee lan- 
ceolato-acute. Il calice supero frastagliato in 5 denti deltoidi acuti, 
vubescente al difuori. La corolla tubolosa, bianco-carnicina, coi lobi 
oblungo-lineari orlati di fitte ciglia. I filamenti degli stami quasi 
interamente concresciuti col tubo corollino, colle antere lineari in- 
cluse affatto nella forma longistila, sporgenti un poco nella forma 
brevistila. 

La var. Josephiana è un alberetto alto due metri circa e cresce 
nei climi temperati delle provincie sud di Bolivia, confinanti col Chili. 
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La Cinchona Ledgeriana Moens (C. Calisaya var. Ledgeriana 
Howard) può considerarsi come una forma ben distinta della C. Ca- 
lisaya. Ha le foglie un po’ variate nel loro contorno, ovali-oblunghe, 
lanceolate, ed anche oblungo-lineari, col margine ondulato sub-co- 
riaceo : il picciolo e il nervo mediano di color ranciato. Le stipole 
lanceolato-cuneate, caducissime. I fiori piccoli, di odore gradevole, 
con pedicello breve e curvati da una banda. La corolla a tubo 
stretto ob-conico, verde, coi lobi bianchi, cigliati. La cassula è ob- 
lunga ovato-pelosa. Questa forma è stata trovata dal signor C. Ledger 
nei contorni del Rio Mamoré (Perù), uno dei confluenti di sinistra 
del Madeira (che a sua volta è uno dei confluenti di destra delle 
Amazoni). Di là fu trasportata a Giava, dove si coltiva con suc- 
cesso su grande scala. Si trova anche nella provincia di Carabaya 
(Perù), di Enquisivi, Jungas, Larecaja e Caupolican (Bolivia). 

Cinchona succirubra Pavon (C. ovata, yer ythroderma Weddel). 

È un albero alto fino a 25", molto ramificato, coi rami gio- 
vani prismatici a spigoli ottusi, pubescenti; a corteccia di color rosso- 
bruno sporco. Il succo, che scola dalle decorticazioni o ferite in 
seguito alla ossidazione dell'acido chino-tannico, si colora in rosso- 
vivo. Le foglie sono ampie, (lunghe 20 centim., larghe 12 centim.), 
ovali, attenuate alla base in un picciuolo solcato superiormente, 
ed un poco all'apice acuto, col margine integro, lucide, glabre di 
sopra, opache e un tantino pubescenti al di sotto, colle nervature 
pennate, la principale purpurescente, senza fossettine ghiandolifere 
negli angoli tra la principale e le secondarie: stipole oblunghe, ot- 
tuse, pubescenti, caduche. Le foglie superiori di un ramo fiorifero 
rimpiccioliscono e diventano lanceolato-lineari. Le brattee lesiniformi. 
Il calice tuboloso, tomentoso, purpurescente, con 5 denticini brevi 
triangolari. La corolla roseo-porporina, coi lobi ovati, acuti, villosi 
"a margini. Le antere sono un po’ sporgenti, lineari, lunghe come 

la porzione libera dei filamenti. La cassula immatura ha un colore 
rosso vivace. 
b Cresce sulle falde occidentali del Chimborazo nel Perù, all’al- 
. tezza tra 600"-15900", 

Cresce bene a Ceylan, a Giava, e nella Giamaica, dove si coltiva 
press'a poco alle stesse altezze come nella madre patria. 

Cinchona officinalis Hook fil. Var. « vera (C. Condaminea 
Humb. et Bompl.). 

Albero alto fino a 15 metri, a ramificazione folta, a corteccia | 
cinerea ne' rami più giovani, bruniccia nei più vecchi. Le foglie, 
lunghe 12 centim., hanno un picciolo (lungo il terzo circa del lembo), 
porporino come il nervo mediano; il lembo oblungo lanceolato-acuto, 
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glabro, appena pubescente se giovane, con delle fossette ghiando- 
lifere negli angoli tra il nervo mediano e i secondarî. Le stipole 
oblungo-ovate, glabre, caduche. Le brattee lineari-lanceolate. Il ca- 
lice campanulato, pubescente, con 5 denticini acuti. La corolla di 
color rosso carmino, col tubo cilindrico sub-prismatico-pentagono, 
coi lobi lanceolati, cigliati. Le antere introrse, a filamenti brevissimi. 
Le cassule oblunghe, striate e costulate. 

La var. 8 Uritusinga Wedd. ha i rami giovani prismatici a spi- 
goli ottusi. Le foglie sono I 
ovali-oblunghe: hanno le 
fossette ghiandolifere, che 
stanno negli angoli dei nervi, 
rilevate sulla faccia supe- 
riore; gli assi dell’ infiore- 
scenza peloso-sericei, come 
anche la superficie esterna 
della corolla. 

Viene sulle Cordigliere 
peruviane, e della repubblica 
dell’ Equador all’altezza tra 
1600" e 2400". 

La C. Chauerquera 
Pavon corrisponderebbe alla 
C. officinalis var £ Conda- 
minea Howard (1). 

Secondo i più recenti 
trattatisti, la China cuprea 
sarebbe la corteccia della 
Cinchona dI eduncolata Kar- Cinchona RANIERI fil. (C. Condaminea 
sten (Remija peduncolata H. et B.)— 1. Un ramo fiorifero. — 2, Un fiore sboc- 
Triana) e della 0. Purdieana 22% tn ‘some = 5. "Un fratto maturo. — 6. Dia: 
Karsten (Remija Purdieana "@mma del fiore. 

Wedd.), indigene del versante orientale delle Cordigliere a S. E.'di 
Bogota, lungo la valle del Rio Maddalena (v. Karsten e Kéhler, 
articoli Cinchona). 

Le corteccie delle Cinchone (Cortices Chinae), chiamate in com- 
mercio col nome di corteccia di China, o corteccia Peruviana, si 
ottengono dal tronco e dai rami delle varie specie enunciate, con 
‘varì processi. Nei paesi d'origine, al Perù, all’Equador, alla Boli- 
via, il metodo barbaro di sradicare l’albero adulto, di batterne la 





Dalla Karsten Deutsche Ilora.? 


(1) Veddel: Notes sur les Quinquinas, p. 14. V. anche nel Kéhler e nel Berg 
et Smith. Tav. XV a. 








308 CORTICES CHINAE. 


corteccia con mazze, per poi staccarla, e farla seccare al fuoco, è 
ancora in uso. Nelle Indie, a Giava e Ceylan, invece, si utilizzano 
le piante quando hanno circa 8 anni, e o si tagliano, lasciando che 
le gemme laterali più basse si sviluppino formando una ceppaja, 
come si pratica da noi col castagno, o se ne staccano delle lunghe 
liste di corteccia, ricoprendo poi la ferita col muschio o colla mota. 
Naturalmente, a seconda che la corteccia proviene dal tronco 
o dai rami, da piante giovani o vecchie, dall'una o dall'altra spe- 
cie di Cinchona, l'aspetto cambia. I principali tipi di corteccia erano 
una volta la China gialla o regia o Calisaya, la rossa, e la grigia. 
Oggidi queste distinzioni 
hanno perduto della loro im- 
portanza: esse non corrispon- 
dono a specie diverse di 
piante, nè possono servire a 
Ax dare una idea del valore 
ERG), della droga. 
TRI pesa D 
(A Le corteccie che.ci giun- 
gono in quantità sempre cre- 
scenti dalle piantagioni di 
Chinchona succirubra, che 
è la specie officinale in Ger- 
mania, sono per lo più ac- 
cartocciate a tubi o a semi- 
canale, lunghe, sottili, con 
epidermide grigiastra e scre- 
polata, e tessuto interno gial- 
lognolo; quelle originarie 
Figa tz: della patria delle Cinchone 


Cinchona peduncolata Karst. 1. Ramo fiorifero. 
—. 2. Frutti maturi, deiscenti. — 3. La corolla ta- possono essere compagne @ 


n per il lungo, e arrovesciata sopra un piano. quelle descritte ; ma talora 
giungono in pezzi spianati, grossi, rugosi, muniti di grosse croste 
di sughero (ritidoma), delle quali molte, essendo state staccate, la- 
sciano un'impronta come di una conchiglia: (donde il nome di concha 
che queste infossature hanno). Questi pezzi appartengono alla scorza 
dei tronchi e dei grossi rami della Cinchona succirubra, che for- 
mavano la China rossa dei tempi andati. 

Più che l'aspetto esterno delle corteccie di Ciachona, è inte- 
ressante la loro struttura anatomica. Al di sotto dello strato so- 
veroso a elementi tavolari, nel parenchina si scorgono dei grandi 
vasi laticiferi disseminati; nello strato poi del libro si trovano delle 
fibre lunghe fino a 3 millimetri, lignificate in tutta la loro massa 





Dalla Karsten «Deutsche Flora.” 








CHININA, CINCONINA, ECC. 309 


tranne che nel centro, a pareti grosse tutte lignificate, attraversate 
da canaletti porosi comunicanti col tenue cavo assile. Ne consegue 
che la sezionestrasversale di una fibra ha l’aspetto di una stella for- 
mata dal canal centrale e dai canaletti porosi da esso radianti, in- 
terposti e intorno ai quali stanno gli strati lignificati della parete. 
Queste fibre sono più o meno numerose, ma si trovano in tutte le 
cinchone, e sono esse che danno 
l'aspetto scheggiato alla frattura 
delle corteccie. L’analisi chimica 
e la determinazione del conte- 
nuto in alcaloidi, sono poi di 
regola per determinare il valore 
della droga, tanto più che coli 
metodi moderni queste operazioni 
si compiono in brevissimo tempo. 
I componenti delle corteccie 
peruviane sono essenzialmente al- 
caloidi, forse allo stato di sale 
coll’ acido chinico o con altri 
acidi; questi alcaloidi sono la 
Chinina, la Conchinina o Chi- 
nidina, la Cinconina e la Cin- 
conidina, corpi assai vicini per 
la loro composizione chimica, ma 
la cui struttura ci è ancora 
oscura. La chinina 
(C3o Hay No 05) 
è pressochè il solo usato allo 
stato di solfato e di cloridrato, 
sali questi abbastanza solubili, 
massime in presenza di acidi. 
Le soluzioni dei sali di chi- 





nina cogli acidi ossigenati hanno Dili Sire Fio 
una bella fluorescenza azzurra, Fig. 122. 
sopratutto in pr esenza di un ec- Cinchoena macrophylia Krst. — 1 Un ramo 


cesso di acido, iv@atatteristaga) Voritero» <= 2. 'Seziole: pb PSE A 
la colorazione verde, che si ot- 

tiene trattando una soluzione di chinina con acqua di cloro (o di 
bromo) e ammoniaca. Vi è una reazione che permette di verificare 
se una data corteccia contenga chinina, e consiste nel polverizzarne 
una piccola porzione e scaldarla rapidamente in un tubo d’assaggio, 
a secco. Se vi ha chinina si formano dei fumi rossi, che si depon- 


gono in goccioline oleose, rosse sulle pareti. 





310 CHININA. 


La chinina si può chiamare il veleno del protoplasma, perchè. 


la sua azione si può constatare sopra tutti gli organismi vegetali e 
animali dotati di protoplasma vivo, dei quali è il spbstrato fonda- 
mentale. 

La chinina a dosi moderate sospende le manifestazioni vitali 
del protoplasma, senza però ucciderlo; a dosi elevate lo paralizza 
stabilmente. Questi fenomeni si manifestano assai bene su quelle 
masse di protoplasma, che costituiscono alcuni infusorì (amebe) e 
sui corpuscoli bianchi del sangue e della linfa. I movimenti attivi di 
questi piccoli organismi si sospendono in presenza della chinina, e ripi- 
gliano dopo la rimozione di questo veleno. La chinina non è però 


abbastanza attiva da poter agire come un buon antisettico. Una azione. 


specifica si esercita soltanto sopra alcune forme di microorganismi, 
che generano la infezione malarica. 

Ritardando le manifestazioni vitali di movimento, di accresci- 
mento, di riproduzione dei protoplasmi, la chinina ritarda anche na- 
turalmente i fenomeni chimici che le accompagnano. Perciò i fe- 
nomeni di ossidazione si fanno meno attivi, e sono meno attivi i 
processi di ricambio, e scemano in quantità i prodotti della metamor- 
fosi regressiva. 

Queste azioni della chinina ci spiegano fino ad un certo punto 
l’azione terapeutica di questa sostanza; la quale è sovrana nel com- 
battere le forme malariche, siano genuinamente febbril, siano lar- 
vate; è attiva nell’abbassare la temperatura in molte malattie feb- 
brili; a fortissime dosi paralizza i centri nervosi ed il cuore. 

All’azione della chinina si associano alcuni fenomeni di eccita- 
zione dei sensi; i gradi leggeri si manifestano con ronzio agli orec- 
chi; 1 più gravi con sordità e cecità, che possono durare alcuni mesi. 
Sì ha anche un eccitamento cerebrale che si chiama ebbrezza chinica. 

Siccome le corteccie di cinchona contengono anche sostanze 
tanniche (acido chinotannico), aromatiche (acido chinico) ed amare 
{chinovina), così il decotto che se ne prepara si può usare come to- 
nico: per combattere la malaria i preparati officinali a base di cor- 
teccia, oltre ad essere meno attivi dei sali degli alcaloidi, sono an- 
che poco digeribili. 

I preparati di corteccia di China sono molti; la tintura (1 :9 
alcool) si dà a 20-60 goccie parecchie volte al giorno: il vino si 
prende a bicchierini, l'estratto acquoso e l’alcoolico sono quasi ab- 
bandonati. 

Il cosidetto Chinoidino non è altro che un residuo della fab- 
bricazione della chinina, ricco ancora di alcaloidi, che però non si 
possono più estrarre puri. E usato nelle cure dei poveri, o ne- 
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gli eserciti. Il cloridrato di chinina (Cso Hoy No Os. HCI) è il sale 
meglio adatto ad essere usato per la sua grande solubilità; si dà a 
dosi di 0.25 a 1 gr. prima dell'accesso: si può in casi gravi an- 
dare fino a 3 gr. al giorno. Si propina pure in injezione sottocutanea 
con glicerina ed acqua. 

Il solfato di chinina {(Cyy Hoy Ns 0.) ?H 2504] è meno solubile e si 
dà alle stesse dosi: il bisolfato |Ca, Hoy Ne Os H* SO*] è solubilissimo ; 
per injezione sottocutanea produce però facilmente infiammazioni. 

In commercio si spacciano ancora moltissimi altri preparati di 
chinina. 

Gli altri alcaloidi delle Cinchone hanno pochissima importanza. 

L’Uncaria Gambir della costa di Malacca serve a preparare in- 
sieme alla Acacia Catecu la così detta lerra japonica. Si prendono 
le foglie e i rami verdi, si fanno bollire con acqua, e si concen- 
trano i decotti finchè si abbia una massa pastosa, che si foggia in 
pani o si taglia a dadi e poi si fa seccare. Il Gambir ben preparato 
è biancastro all’interno, leggero e friabile. Contiene moltissima ca- 
techina. Non si usa allo stato puro in medicina. 


L’AMIDO. 


Fra le sostanze ternarie, che entrano come materiali di strut- 
tura nel ciclo biologico della pianta, l’amido è una delle più dif- 
fuse. Trovasi in quantità diverse in tutte le piante vascolari, e in 
un gran numero di cellulari: se ne possono eccettuare ì funghi, nei 
quali è sostituito dal glicogene, le alghe Cyanophycee, Diatomee , 
Fucacee, Floridee; in queste ultime è sostituito dall'amilo-destrina. 

L’amido trovasi sempre in granuli; per eccezione qualche volta 
inquina allo stato amorfo il corpo plasmico delle cellule, come nel 
Bacillus amylobacter, nella Dioscorea triloba. 

L’amido può considerarsi come il prodotto principale del pro- 
cesso di assimilazione, che si effettua nei tessuti verdi della pianta, 
in special modo nel tessuto a palizzata sotto la epidermide della 
pagina superiore delle foglie, per influenza della luce. I primi stadi 
di questo processo, per cui l'anidride carbonica e il vapore acqueo 
dell’aria sono decomposti, e i loro elementi si associano in nuovi 
gruppi molecolari, non sono ancora ben noti. Invece, i prodotti sem- 
pre dimostrabili sono l’amido e la materia grassa. 

I granuli d’amido si ingenerano nello spessore e alla superficie 
delle granulazioni di plasma vivo (plastidî), assai spesso colorati 
in verde (cloroplasti, granuli clorofillini), ma anche incolori (/eu- 
coplasti). 
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Nelle foglie esposte alla luce, colle soluzioni jodate (1) possiamo 
sempre dimostrare la presenza di granulazioni minute, rotonde e 
fusiformi, di amido di assimilazione. Il quale durante la notte, 
sotto forma di idrati di carbonio e principalmente di glucosio, tra- 
smigra di cellula in cellula verso i tessuti in via di rapido accre- 





Fig. 12?. — Frumento. — Triticum sativum. 


scimento, dove viene trasformato in grandissima parte in cellulosi 
e sostanze affini per la costruzione delle membrane cellulari. L’ec- 
cesso di questa corrente si depone nuovamente sotto forma d’amido 
nel parenchimi, che accompagnano i fasci conduttori e in parte an- 





Fig. 124. — Segale. — Secale cereule. 


che negli elementi stessi conduttori (tubi cribrosi) del tronco e della 
radice, e può dirsi amido di transizione. 

Nell'ultimo periodo di vegetazione, compiuta la formazione degli 
organi vegetativi e la fioritura, la pianta provvede alle generazioni 
future; e però la massima parte del materiale amilifero assimilato 


(1) Vedi Sachs: Ein Beitrag sur Kenntniss der Ernihrungsthatigheit der Blut- 
ter, in Arbeiten d. botan. Institut in Wiirzburg. Leipzig 1884. 

Cuboni : Ricerche sulla formazione dell'amido nelle foglie della vite, nella Ri- 
vista di Viticoltura ed Enologia italiana. Conegliano 1885. 
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e transitorio si raccoglie negli organi riproduttivi in stretto senso, 
frutti e semi, e nei così detti serbatoi nutritiferi, che valgono a 
provvedere la pianta di nuovo materiale di accrescimento mella no- 
vella stagione rivegetativa (parenchimi corticali, legnosi, midollari, 
radicali), o anche a fornirle organi di prc agamica, come 

sono i tubercoli, i 


UO) ISLU Ò © 0 f0e D E bulbi e bulbilli, 
0. TIZOMI, ecc. 


Questa forma 
può dirsi amido 
di riserva. Esso si 
deposita nei serba- 
toi come per pre- 
cipitazione cristal- 
lina; e da questa 
fonte si ritrae tutto quel tanto che viene utilizzato nelle industrie 
e nella medicina. 

Nella diagnosi delle sorta di amido non possiamo tener conto 
che dell' amido. di riserva, a” i granuli d’amido di assimilazione 
e di transizione sono 
sempre troppo minuti, e CARO sv. o, 
con forme troppo poco de- I 09% 


finite. 


La forma dei granuli MEN 
d'amido presa dai serba- j 3 
toi nutritizîì varia di mol- 3 g 
ti 0a (Ò NIN (SÒ N 






Fig. 125. — Orzo. — Hordeum «ulgare. 


to. I più piccoli sono ro- 
tondi o quasi (Cacao, Myri- 
stica). Nei grossi la forma 
può essere rotonda (Gia- 1 
lappa) : 0 discoidea cado Fig. 126. — Fagioli. — Phaseolus communis. 
ordinariamente a contorno irregolare (frumento fig. 123; segale 
fig. 124; orzo fig. 125); ovoidea-reniforme in molti semi di legu- 
minose (piselli, fagioli fig. 126); a bastoncini ingrossati più o meno 
ai capio aguisa di ossa ‘lunghe di mammiferi (Euphorbia); a guisa 
di sacco pieno serrato al collo (Canna edulis Queensland Arrow- 
root fig. 131; Curcuma angustifolia Ostindische Arrowroot fig. 129); 
ovato-conica o ad accetta (patata fig. 127); bernoccoluta irrego- 
larmente (.Sago species fig. 137); oblunga a clava (radice di Ga- 
langa, Alpinia galanga?); poliedrica a spigoli acuti (riso fig. 132; 
maîs fig. 136, ecc.). 

In uno stesso organ» o serbatoio la forma dei granuli può va- 
riare, ma vi si riconosce sempre la forma tipica prevalente. 
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Bisogna anche avvertire, che la forma può parere diversa, @ 
seconda che i granuli si scorgono sopra la superficie maggiore 0 
minore. Così i granuli dei cereali sono discoidei veduti sulla faccia 
grande, e fusiformi sulla costa (fig. 123, 125, 124, 129); del che 





Fig. 127. — Patata. — Solanum tuberosum. 


ci accorgiamo facendo strisciare il coprioggetto sul portaoggetti 
coll’aggiunta di un po’ d’acqua in eccesso; e anche assorbendo poi 





È 
Fig. 128. — Westindische Arrowroot. Muranta. 
quest’ultima dal margine con un po’ di carta bibula, in modo da far f 
rotolare i granelli. 
Per una diagnosi accurata conviene sempre ricorrere alle mi- 

sure col micrometro oculare. Le due misure si esprimono con una | 
: 
Cl 
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frazione, di cui il numeratore esprime il diametro maggiore, il de- 
nominatore il diametro minore. 

È necessario eseguire da 50 a 100 misure di granelli, rile- 
vando le dimensioni massime, le minime, e le medie prevalenti; 
poichè rare volte accade, che in una stessa sorta di amido si trovino 
granelli di dimensioni presso a poco uniformi. 

I granuli d' assimilazione sono assai piccoli, misurano appena 
frazioni di micromilli- 
metro; quelli di transi- 
zione toccano qualche 
micromillimetro; quelli 
di riserva raggiungono 
dimensioni molto mag- 
giori; salvo il caso in 
cui siano commisti a 
molto grasso ed a molto 
aleurono (cotiledoni della 
Trigonella Foenum 
QYPECUM). 

Per lo più i granuli 
interni di un serbatoio sono più grossi degli esterni. 

I granuli d'amido sono quasi sempre incolori: per eccezione 
:ssono gialli quelli sia Dioscorea alata, e tendono al gialliccio 
quelli della Patata. 

Entro le cellule, e più spesso 
entro i plastidì amilogeni, si ge- 
merano molti granuli d’' amido 
a un tempo; i quali, ingrossando 
contemporaneamente, finiscono 
col toccarsi e comprimersi re- 

ciprocamente, costituendo così 

Fig. Noe Iename. — Batatas edulis, i così detti granuli composti. 
Come è naturale, i granuli componenti diventano poliedrici a facce 
piane, quelli nel centro su tutte le facce, quelli della periferia 
lo sono soltanto sulle facce interne, conservando superfici più o 
meno curve sulle esterne. 

Il numero dei granuli semplici, che entrano a costituire un 
granulo composto, varia assai. Se ne trovano 2-4 nell’Ipecaquanha, 
Manihot, Sago, Colchico; nell’ Avena ve n' ha da 10 a 300; 
nel Chenopodium Quinoa fino a 14,000; nei semi dello spinacio 
fino a 30,000. In una cellula amilifera tramezzo ai granuli composti 
se ne trovano di semplici (Cubeda). 





Fig. 129. — Ostindische Arrowroot. — Curcuma. 
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La forma dei granuli composti può variare (ovale più o meno 
allungata bitorzoluta, e anche poliedrica), non tanto però come i 
granuli semplici delle diverse sorta comparati fra loro. 

La coesione dei granuli semplici entro un granulo composto è 
tenue, siccchè d’ordinario appena si schiacciano sotto un vetrino 
nell’apprestare le preparazioni microscopiche, si scompongono. Rare 
volte accade il contrario. 

In un granulo d’amido di riserva, per quanto piccolo, anche 
di quelli che entrano a costituire i granuli composti, si può 
sempre scorgere un ?#lo o nucleo centrale o eccentrico (o al suo 
posto una tenue fessura), intorno al quale girano un certo numero 
di striature, indicanti strati concentrici, o a menischi gradatamente 
accrescenti dall’ilo al margine da esso più lontano, alternativa 
mente più e meno rifrangenti. Talora non si rilevano distintamente ; 
e in allora si possono mettere in evidenza trattando i granuli con 





l'ig. 134. — Queensland Arrowroot. — Canna edulis. 


una soluzione di acido cromico, o di acido cloridrico. D'ordinario, 
però, anche con questo mezzo sono difficilmente rilevabili nei gra- 
nuli minuti d’assimilazione. Queste striature sono dovute alle di- 
verse quantità d'acqua interposte fra le molecole amilacee negli 
strati alterni; la quale è sempre più abbondante nel nucleo e de- 
cresce verso la periferia. 

Avviene quindi che se si sottrae l’acqua ai granuli d’amido 
con qualunque mezzo, (come col disseccamento, o trattandoli col- 
l’aleool puro, colla glicerina pura, col balsamo del Canadà, colla 
benzina pura) le stratificazioni e le strie non si rilevano più. Al- 
trettanto accade se si aggiunge loro un eccesso d’acqua con mezzi 
idratanti (soluzioni di potassa, di joduro di potassio, di cloralio, di 
clorero di calcio, ecc.), allora i granuli si gonfiano, e le strie non 
sono più reperibili. 
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Oltre alle concentriche si osservano talora strie tadiate (piselli, 
fagioli). 

Se il nucleo è centrale, gli strati hanno all’ingiro uno spessore 
uniforme; se è eccentrico, si assottigliano assai dal lato dove sta il 
nucleo, e si allargano man mano dal lato opposto; nel primo caso i 
granuli sono discoidei o sub-rotondi; nel secondo sono di figura 
svariatissima. 

Il nucleo si trova ordinariamente dal lato più stretto (patata), 
ma talvolta anche dal più . 
largo. Coll’ accrescimento 
del granulo il nucleo o ilo 
può scomparire, ed essere 
sostituito da una fessura, 
che al microscopio appare 
nera, se piena d’aria, tra- 
sparente se piena di liquido, 
la quale può essere ra- 
mificato-stellata (Colchico, 
Maranta, Colombo). Colla © Fig. 132. — Riso. — Oryza sativa 
pressione e col riscaldamento rapido si ottengono delle fessure ra- 
dianti dal nucleo alla periferia. 

La differenza tra la distanza del nucleo dal punto più vicino 
al margine e quella del punto più lontano, sì esprime con una fra- 
zione. Nell’ amido di patata 
la distanza minore è di circa 
1/. in confronto colla maggio- 
re; nella Canna lagunensis 
arriva fino a 4/0. 

I granuli d’amilo come 
le membrane cellulari sono 
birifrangenti, e danno alla 
luce polarizzata il fenomeno 
della croce colle braccia in- 
tersecate sul nucleo. Nei gra- 

Fig. 133. — Tapioca. — Muanihot utilissima. nuli composti ciascun gra- 

nellino presenta la propria 

croce. Questi caratteri ottici si perdono quando i granuli si gonfiano, 
anche non alterandosi chimicamente. 

L'amido del commercio è in polvere bianca per l’aria com- 
mistavi, morbida al tatto. Il suo peso specificc oscilla intorno a 1.5. 

Trattato con un eccesso d'acqua, può trattenerne fino all’80 9/;; 
nell'aria umida ne assorbe circa il 56 °/,: allora non si può stacciare 
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e manipolato si fa grumoso. Quello del commercio ne contiene circa 
il 450/,. Nei laboratorì si può disidratare; e allora é assai igro- 
scopico. 
L'amido secco si può mantenere inalterato riscaldandolo fino 
2 160°; più oltre verso i 200° si converte in destrina; la quale 
trasformazione ha luogo a temperatura più bassa se l’amido è idrato, 
e coll'aggiunta di una piccola quantità di un acido. 
L’amido è insolubile nell’acqua, nell’alcool, nell’etere, nella 
benzina, nel cloroformio, nell’ammoniuro di rame. Se si riscalda 
nell'acqua a tempe- 
QU o°0 DI IO 8200 ta ba Rini ve 
le on Dv 0 & È 1 ed i 87° a 


14] O DI seconda delle diverse 

o 0 Vo ad te na Ugo To sorta si rigonfia e si 
0), do Go trasforma in salda 
SS bi 2 ò I 8) o colla, perdendo le 


3 6 O s - da O ©°O08 Ao striature ed i con- 

torni, ingrossando 

Fig. 134. — Avena. — Avena sativa, fino a 30 e più volte 

il volume primitivo. 

Agenti di collificazione sono pure l’idrato di potassa e di soda, il 

cloruro di zinco, di magnesio, il joduro di potassio, il bromuro di 
potassio. 

La costituzione chimica dell’amido puro corrisponderebbe alla 
formola C,,H,, 0% (Tollens, Mylius). Quello del commercio con- 
terrebbe 12 molecole d’acqua combinata 
(18 9/); e così idrato avrebbe la for- 
mola C,o Hoy Ogg (Gruber), alla quale 
conviene aggiungere una tenue quantità © 
di ceneri (da 0.3 a 1.50/) e tracce di da 
sostanze azotate (da 0.69 a 1.90 0/,. Konig). rig. 195. — Grano saraceno. 

L'amido ha reazione neutra; qualche ore fa TC ee 
volta acida per la presenza di tracce di acido solforico, derivante 
dal processi di fabbricazione, o di acido lattico per tracce di iniziata 
fermentazione. Può darsi anche che talora la reazione sia alcalina 
per l’uso di alcali nella fabbricazione dell’amido di riso o di mais. 

La reazione caratteristica è quella che si ottiene trattandolo 
colle soluzioni acquose di jodio (Colin e Gaultier de Claubry, 1814). 
Secondo Fresenius, basta 4/-ogy di jodio sciolto nell’acqna per otte- 
nere la colorazione bleu-violetta dell’amido in salda o in granuli. La 
combinazione del Jodio coll’'amido è assai labile; ma tuttavia può 
considerarsi come un vero joduro d’amido, corrispondente alla for- 
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mola C,, H, Osa. Il joduro d’amido alla luce, all'aria, o scaldato a 
temperatura umida tra 65° e 70° si scolora, ritornando azzurro-vio- 
letto col raffreddamento. La scolorazione ha luogo anche coll’ag- 
giunta di materiali che disciolgono il jodio e lo convertono in acido 
jodico o jodidrico. 

La colorazione . 
varia dal bleu al vio- © PIG De. i Aa 9 L.| (0) 5 
letto, rosso-vinoso, ros- (PA Va Q 2a QQ? 

; qa d 
so-giallo, per la pre- \ O NG 4 A e) 
senza nella soluzione 9OKA d © € SS S 7 D 
acquosa di jodio di aci- 9Î d A 5 

o 
do jodidrico, di joduro > ® 0° g9 \ 
d’etile, di amilo-destri- OO cd G ©) d D Suo, 
na, inquinante Ì gla- Fig 136. — Mais. — Zea Mays. 
nuli. 

La soluzione di jodio nell’alcvol assoluto dà all'amido una co- 
lorazione bruno-giallastra, che diventa subito bleu coll’aggiunta 
dell’acqua. 

Leuchs (1831) trovò che la saliva intacca i granuli d'amido. 
Naegeli distinse nel- 
l’amido due sostanze : 
l’amilo-cellulosi, che 
colla soluzione ac- 
quosa di jodio sì co- 
lora in rosso-vinoso, 
e la granulosi che 
si colora in bleu 
intenso puro. Più 
tardi si riconobbe 
che l'amilo-cellulosi 
non è che amilo- 
destrina, la quale 
ia ue si ingenera trattando 

a i amido colla saliva, 
cogli acidi allungati. colla diastasi (nella germinazione dei semi), 
coi fermenti, colla pepsina, ecc. E però conviene ammettere che 
l'’amido è una sostanza autonoma, la quale non può essere divisa 
in amilo-cellulosi e granulosi. 

In base ai caratteri fisici sopraccennati e principalmente micro- 
grafici, diamo qui sotto una tabella coi caratteri differenziali più 
salienti delle principali sorta di amido. 
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A. Granuli semplici a superficie interamente curva. 
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a Nucleo o ilo centrale, strati concentrici 


Granu'i discoideo-lentico- 
lari in grande prevalenza. Ilo 


stellata al suo posto (strie , 
concentriche, senza previo / 
trattamento con acido cro- 
mico, non sempre evidenti). | 


Misure in m'cromillimetri 


estremi comuni 
sranuli più grossi 35 — 99 — 26 
i più piccoli 4 — 8 — 7 
Frumento fig. 123. 
granuli più grossi 14 — NI 
più piccoli 2 — 9 — Éd 
Segale fig. 124. 
granuli più grossi 11 — 41 — 29 
più piccoli 1 — 7 — 
Orzo fig. 125. 


Granuli ovati o reniformi: per lo più una lunga screpolatura al posto 
del nucleo 20 — 79 


| rotondo o una serepolatura 
\ 
I 
| 
| 
\ Semi di leguminose (fagioli) fig. 126. 


b Nucleo eccentrico ; strati eccentrici o a menischi sovrapposti 
+ Granuli non appiattiti o assai poco 
comuni 


90 — 100 


estremi 


nucleo per lo più all'estremità più stretta 5 — 145 
Patate fig. 127. 


27 — 54 


nucleo per lo più sull’estremità più larga 


\ 

/ La 

Î o quivi con una fessura trasversa 13 — 70 
\ 


(West-indische Arrowroot) Maranta arundinacea (ig. 128. 


‘+ Granuli per lo più appiattiti 


estremi comuni 
+ Lunghezza od = 5a — 105 
Un gran numero è attenuato | È spessore 7— 
in minuta appendice conica, \©°_ Curcuma leucor- 
dove trovasi il nucleo: il con- / £ rhiza fig. 129 70 — — 60 — 
torno somiglia ad un sacco le Curcuma angu- 
serrato ad una estremità = stifolia fig.131 14 — 170 — 50 — 70 
\6 Canna edulis (Queensland Arrowroo!). 


B. Granuli composti commisti ad alcuni semplici — granuli componenti 
a facce tutte poligonali, o alcuni limitati da qualche faccia curva. 


a Granuli tutti poligonali a facce piane 
La maggior parte con cavità nucleare evidente stellata 


estremi comuni 
granuli componenti, diametro 3 — 6 — 5 
n composti 18 — 36 — 22 


Riso fig. 132. 





b Granuli poligonali con facce piane e curve 


-- Granuli componenti dal più al meno fatti a semi-sfera (a timpano 0 
tamburo da teatro), o conoidi a pani di zucchero 


estremi comuni 


1. Numerosi strati eccentrici; diametro dei 
granuli più grossi 
I granuli composti constano di 2 a 12 gra- 
nuli componenti; nucleo poco eccentrico 


10 — 50 — 35 


Batatas sedulis fig. 103. 
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2. Il nucleo trovasi per lo più. sulla. faccia 
latera e, ma presso al margine della fac- 


cia piana ; — granuli componenti 2a 3; 7 = 29 — 20 
sulla faccia piana si osserva una zona 
rircolare opaca Manihot utilissima (Tapioca). fig. 133. 


‘++ Granuli componenti non fatti a timpano, nè a pan di zucchero, ma po- 
ligonali con faccie piane e curve 


1 Senza nucleo, nè cavità nucleare 


granuli componenti piccolissimi Avena fig. 134. 
granuli composti 18 — 44 — 
componenti semplici — — 4 


2. Con nucleo o cavità nucleare 
‘Con nucleo o cavità nucleare rotonda: 
granuli composti di pochi granuli ag- 
gruppali in senso lineare 


granuli semplici 36 — 144 — 9 

Polygonum fagopyrum fig. 13%. - 

Nucleo o cavità nucleare stellata 8—- 31 — 15 
Mais fig. 136, 


C. Granuli semplici e composti, per lo piu ovati o sub-rotondi, con un 
nucleo eccentrico, e numerose strie di stratificazione, I granuli 
composti constano di un grosso granulo, al quale stanno uniti 
alcuni (1-3) assai più piccoli, emisferoidi. 

I granuli più grossi 35 — 66 
n * piccoli — 18 

Sago (Sagus Rumphii, S. farinifera) tig. 137. 
(Borassus Nlabelliformis - Arenga saccharifera). 


In medicina l’amido è usato a varì scopi ed ha, oltre a ciò, eco+ 
nomicamente una grandissima importanza come alimento. La pre- 
senza dell’'amido si osserva in moltissimi vegetali, e perciò in mol- 
tissime droghe; ma dove esso si accompagna ad altri principî at- 
tivi, non ha valore di sorta. Vi sono, invece, alcune piante o parti 
di piante, in cui l'amido è abbondante e non si accompagna ad altri 
elementi attivi; e allora costituiscono le vere droghe amilacee. Le 
principali sono le seguenti, di cui alcune sono descritte minutamente 
nella parte speciale : 

Curcuma leucorrhiza Roxb. e C. angustifoglia Roxb. (Zin- 
giberacee): il rizoma fornisce il così detto Arrowroot di Bombay. 

Maranta arundinacea L. (Marantacee); questa fornisce il vero 
Arrowroot (Westindische arrowroot). 

Varie specie di Orchis, le quali, oltre all’ amido, contengono 
anche muco (tuberidi Salep). 

Manihot utilissima Pohl (Euforbiacee) che dà la cosidetta Cas- 
sava o Tapioca. 

Inula Helenium L. composita che contiene nel rizoma la inulina, 
specie d'amido che per idratazione si trasforma in levulosio. In que- 
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sta lista abbiamo omesso i:vegetali. usati come alimenti, quali .îl fru- 
mento, il riso, le patate, ecc. .** 

Le proprietà farmacologiche dell’amido non sono molte. Nell'or- 
ganismo esso. si--idrata successivamente per opera dei fermenti, che 
sono nella saliva e nel pancreas, e si trasforma in ultima; analisi 
in glucosio o destrosio, il quale passa nél sangue; ‘ed ‘è in pani 
fatto e in parte depositato nel fegato allo stato di glicogeno, dopo 
di avere, però, di nuovo subita una disidratazione. © * 

i La utilizzazione dell’ amido. come... alimento dipende dalla pre- 
senza dei fermenti, e dallo stato in cui l’amido si.inttoduce.: Ikbam- 
bino nei primi mesi della -vita: non. .ha ancora il potere di saccari- 
ficare l’amido; perciò i cibi amilacei soggiornano hel suo tubo gar 
stro-enterico come corpi inassorbibili e possono facilmente ‘causare 
déi disturbi anche gravi. Laforma in cui l’amido subisce meglio 
l’azione idratante dei fermenti è quella di destrina, ed è penciò che 
i cibi amilacei si sogliono ingerire cotti. vo, 

Come sussidio terapeutica l’amido ha qualche indicazione. Così, 
per esempio, lo si usa secco e puro per spargerlo sulla pelle ad 
asciugarla completamente, è pér'spolverare le superfici cutanee, che 
venendo frequentemente fra loro in contatto si irritano e si in- 
fiammano. Anche nell’intertrigo, in certi exemi umidi, l’amido è uti- 
lissimo. | 

La salda, che si forma facendo bollire l’amido nell'acqua, quando 
si lascia freddare si rapprende. I panni che se ne imbevono di- 
ventano rigidi; perciò si usa di pennelleggiare colla salda d’amido, 
i bendaggi fatti a contenere le fratture o le lussazioni, e destinati. 
ad immobîlizzare gli arti. Per lo stesso scopo servono pure i ben; 
daggi gessati. 

* La consistenza mucosa delle soluzioni di salda d’amido la fa, 
adoperare nella cura delle gastro-enteriti, nelle diarree, nella dissen=, 
térla, onde coprire le mucose infiammate .di uno strato protettore. 
I decotti di riso ‘e di farina si danno per clistere spunto; nei ca-. 
tarri intestinali: così pure le decozioni di Salep. 

* L'arrowroot e la tapioca ebbero grande riputazione come SO-, 
stànze nutritive; anche il ‘lichene godette di egual fama. In realtà, 
a*parte la prontezza maggiore o minore a trasformarsi in salda, € 
la consistenza di questa ultima. O in massa o in granuli trasparenti, 
nofi ‘esiste differenza fra vari'amidi rispetto al loro valore nutritivo.,; 
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Carrageen 17. 
Carum 218. 

— Ajowan 218. 257. 

— Carvi 218. 

— Petroselinum 218. 
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Caryophylli 192. 
Caryophyllus 191. i 

— aromatica 191. 

Cascara sagrada ‘228: 

Cascarilla 116. 

Cascarillina 117. 

Casciù 177. 

Cassava 321. 

Cassia 169. 

acutifolia 171. 

angustifolia 171. 

a. genuina 171. 

B lanceolata 171, 

y Ehrenbergii 171, 

Fistula 172: 173. 

lanceolata 171. 

lenitiva 173. 

lenitiva var. angustifolia 173. 
lenitiva @ obtusifolia 170. 171. 
lenitiva 4 acntifolia 170. 171. 
lignea 82. 

Marylandica 173, 

—  medicinalis 172, var, genuina 172. 
var. Royleana 172; var. ,angustifo- 
naeslz2. 172. 

— obovata 172. 173. 

— «@ genuina 172. 

—. B obtusata 172. 

— * platycarpa 172. 

Castoreo 220. 
Catartomannite 173. 
Catechina 177. 311. 
Catecù 38. 177. 
Caoutschouk 117. 
Centaurea minore 264. 
Cephaelis Ipecacuanha 302. 303. 
Cesalpinee 125. 
Cetraria 12, 
—  islandica. 12, 14. 
Cetrariee 12, 15. 
Cetrarina. 14. 
Cheerophylium bulbosum 222. 
— temulum 222, 
Chasmanthera 104 
— palmata 104. 
Chenopodium Quinoa 315, 
Chimaphila umbellata 285. 
China cuprea 307. 
Chinidina 309, 
Chinina 309. 
Chinoidina 310. 
Chinovina 310. 
Chiodi di Garofano 192, 
Chondrodendron 119. 
— tomentosum 105. 
Chondrus 17. 
Chondrus crispus 16, 
Chrysanthemum cineraricefolium 297. 
— leucanthemum 286. 
— Partenium 286. 287. 
Cicerchia 180. 
Ciclamen Europceeum 124. 
Ciclamina 124. 
Cicnta 214. 
— maggiore 223. 
—  virosa 215. 223, - 
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Cicutene 215. 
Cicutina 215. 
Ciliegio 183. 
Cimene 103. 194. 
Cinchona 304. e 
Cinchona Calysaya 305, var. Josephiana 
305. var. Ledgeriana 300. 
Chauerguera 307. 
Condaminea 306. i e 
Condaminea var. ? Uritusinga 307. 
Ledgeriana 306. 
macrophylla 309. Rob 
officinalis 356. var. Condaminea 507. 
ovata y erythroderma 306. 
peduncolata 307. 308. 
Purdieana 307. 
— succirubra 306. 308. 
Cinconidina 309. 
Cinconina 309. 
Cinnamomum 79. 
Cinnameina 159. . 
Cinnamato di benzoile 159. 
— di cinnamile 159, 
Cinnamomum Camphora 79. 
— Cassia 8]. È 
— obtusifolium 82. 
— pauciflorum 82. 
— Tamala 82. 
— Zeylanicum 80. 
Cioccolatte 134. 
Cistidii 3. 
Cistocarpi 16. 
Citriolo 231. 
Citrus Aurantium 14l. 
— Aurantium var. Bigaradia fd. 
— Limonum 141. 
— medica 141. 142. 
— vulgaris 14f. 
Claviceps purpurea 9. 10. 11. 
Cloridrato di Chinina 811. 
— di Pilocarpina 205. 
Cloroplasti 311. 
Clusiacee 142, 
Clusio 61. 
Clutia Eleuteria 116. 
Cnicus benedictus 297. 
Cocaina 121. 
Coccelina 105. ‘a 
Coccole 105. 7 
Coccolus palmatus 104, 
Cochlearia 154. 
— Armoracia 155. 156. 
— officinalis 154. 155. 
Cocomero 231. 
Cocos nucifera 38. 
Codeina 150. 
Coffea 300. 
— arabica 301. 
Cola acuminata 1836. 302, 
Colchiceina 43. 
Colchicina 43. 
Colchico 315. 317. 
Colchicum 41. 
Colchicum autunnale 4/, 42. 
Colina 5. 76. 158. 
Colocintina 281. 
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Coloquintide 231. 232. 

Colofonio 34, 

Colombo 317. 

Columbina 105. 

VOR 292, 294. 
Corimbifere 283, 283. 285. 

Colui 309. 

Condurango 269. 

Conicina 207. 

Conidii 10. 

Conidrina 223. 

Conifere 24, 25. 28. 35. 

Coniina 223. 

Conium 221. 


— maculatum 215. 221. 222. 223. 


Convallamarina 53. 241. 

Convallaria 52. 241. 

— majalis 52. 53. 
Convolvulacee 252. 253; 
Convolvulina 255. 
Convolvulus 252. 253. 

— arvensis 253.‘ 

— Scammonia 252. 
Conyza squarrosa 298. 
Copaifera. 165. 

— coriacea 167. 

— guianensis 167. , 

— Langsdorfii 166. 

— ofticinalis 166. 167. 
Copaive 167. 

Copalchi (corteccia di) 117. 

Coqueros 121. 

Corallina 17. 

— officinalis 17. 19. 
Corallinacee 17. 
Corallina mediterranea 18. 

— rubens 18. 19. 
Coriandrum sativum 218. 
Cormotite 19. 

Cornutina 12. 

Corteccia d'Angostura 206. 
— di Cascarilla 116. 
— di Melograno 190. 
— di Quercia 72. 

— di Quillaja 124. 

— di Sassy 94, 179. 
Cortex Ciatiliac 116. 

— Condurango 269. 

— Frangule 228. 
Cortices Chin 307. 
Cosina 186. 

Cotu-coto 83. 

Cotoina 83. 

Cotone 130. 

Coto verum 83. 

Crisarobina 89. 179. 

Crisarobino 179. 

Crittogame 1. 

Crittogamia 1. 

— “Funghi , 

— Alghe 12: (15. e 

— Felci 19. 21. 

— Musci 22, 

Crocifere 151. 

— 154 


Crocite 58, 





Crocus 56. 58. n 
— sativus 57. i ti 
Croton 114, , 
— Cascarilla 116. 
— flavescens 116. DR 4 
— Eleuteria 116.. ; 
— lineare ll6. Magoni 1? til 
— lucidus 116. ‘ i 
Croton niveus 117.0 
Crotonolico 115. 
Croton pseulo-China 117. 
Croton Solanei 116, 
— Tiglium 115. 
Cubeba 835. 
Cubebe 68. 167. 
Cubebina 68., ) 
Cucumis 229. 
— Citrullus 230. 231. . 
— Colocyntis 239. 2931. 
— Melo 230782418 
—. .sativus 230402345 
Cucurbitacee 229. 
Cumarina 179. 
Cupulifere 70. 
Cura: e 275 276. 
Curcuma 64. 315. 
— angustifolia 313. 320. 921. 
— aromatica 62. 
— leucorrhiza 320. 321. . 
— longa 65. 
— Zedoaria 65. 
Curcumina 65. 
Cusparina 206. ' 
Cynips 72. 
Cypripedium 56. 


Dafnina 85. 
Dammara 24. 

— australis 25. 

— alba 25. 24. 
Daphne 83. 

— Laureola 81. 

— Mezereum 84. 
Datura 246. 

— Stramonium 247. 
Daturina 248. 250. 251. 
Delfinina 95. 
Delphynium Staphysagria 94. 
Digitale 241. 272. 
Digitaleina 240. 241. 
Digitale purpurea 124. 240. 
Digitalina 200240, ' 
Digitaliresina 105. 240. " 
Digitalis 288. 

— purpurea 238. 239. 

— Thapsi 240. 
Digitonina 240. 
Digitoxina 240. 
Dioscorea alata 315. 

— triloba Sl. 
Diosmee 201. 203. 
Diossichinone del Metilantracene 89. 
Diplolepis gallae tinctoriae 2. 
Dipterocarpee 144. 
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Dipterocarpus alatus 145, 
Discomiceti 15, 
Doliarina 233. 
Dorema Ammoniacum 210. Sk 
Dracena 53. 

— Draco 53. 

— Cinnabari 53. 


Dryobalanops aromatica 80. 141. 


Duboisia myoporoides 250. 251. 
Duboisina 250. 252. 


E 


Ecballion Elaterium 23]. 232. 
Ecbolico 12. 
Eflaterium 232, 
emi 201, 
Elenio 297, 
Elleborina 93. 241. 
Elleboro bianco 40. 
Elleboro nero 93. 
Elettuario lenitivo ig 18 
Emetina 304. 


ipieurum serrulatum 202. 203. 


Emulsina 181 
Enula 297. 
Ergotina 12. 
Ericacee 234. 
Ericolina 235. 

Eritrina 16. 

Eritrofleina 179. 
Eritroxilee 12). 

Erytraea Centaurium 264. 
Erythrophleum 178. 

— Guineense 94, 178 
Erythroxylon Coca 120. 
Esculina 277. 

Eserina 165. 
Esperidina 142. 
Eucalipto 194. 
Eucaliptolo 191. 
Eucalyptus 192. 

— Globulus 193, 194. 
Eucheuma gelatina 17, 

— spinosum 17, ‘© 
Euforbia 107. 

Euforbiacee 106. 108, 114. 321, 
Euforbio 85. 107. 

Euforbione 108. 

Eugenia Pimenta 192. 

Eugenol 192, 

Eupatorium cannabinum 297. 
Eupatorium perfoliatum 297. 
Euphorbia 313. 

— canariensis 106. 107. 

— officinarum 107. 

— resinifera 107. 
Euphorbium 107. 
Evonimotoxina 24]. 

Excipulum proprium 15. 
Excoecaria 108. 
— sebifera 108. 


Extractum Damianze fluidum 146. 
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Fagioli 313. 320. 
Fanerogame 24. 

Fava del Calabar 163. 
Felci 19. 21. 

Fellandrio aquatico 217. 
Ferula alliacea 220. 

— galbaniflua 221, 

— communis 219. 

— Narthex 220. 

— Sambul 220. 
Ficus doliaria 233. 
Filicinee 19, 

Finocchio 216. 217. 
Fiori di tiglio 186. 
Fisostigmina 165. 

Flores Kouss) 186. 

— Tiliae 135. 
Floridee 16. 

Foeniculum 216. 
Foeniculum capillaceum 217. 

— dulce 217. 

— ofticinale 216. 217. 

— sativum 217. 
Foglie d’aconito 98, 

— d'alloro 78. 

— di coca 121, 

— di thé 139, 

Folia Jaborandi 204. 

— Senna 173. 

— Thex 189. 

— Trifolii fibrini 266. 

— Uve Ursi 25. 
Frangulina 228. 

Fraxinus 279. 

— Ornus 280, 
Fructus Anisi 214. 

— Anisi stellati 101. 

— Coloquintidis 231. 

— Juniperi 27. 

— Rbhamni Catharticoe 228. 

— Rubi Idei 184. 
Frumento 312. 313. 320. “ 
Fucus 17. var. Lichen Carragahen 17. 
Funghi 1. 


G 


Galanza 313, 
Galbano 221. 
Galbulo 26. 
Galipea 205. 206. 
— Cusparia 206. 
Galipot 34. 
Galle di ievante 105. 
Gambir 178. 311. 
Gardenia grandifiora 58, 
Garcinia Hanburyi 143, 
— morella var. pedicellata 149. 
Gaulteria 235, 
— procumbens 236. 
Gauterilene 236. 
Gelosa 17. 
Gelsemina 277. 
Gelsemium 276. 
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—. nitidum 277. 
Gentiana 262. 

— lutea 262. 263. 

— Pannonica 263. 

— punctata 293. 

— purpurea 263. 
Gentisina 264. 
Genzianee 262. 264. 
Genzianosa 274, 
Genzio-picrina 261. 
Giaggiolo 59. 
Gialappa 253. 255. 313. 
Gialappina 253, 
Gigartina 17. 

— mammillosa 17. 
Gigliacee 45. 47. 
Gimnocarpì 15. 
(Gimnosperme 24. 
Ginepro 167. 

— comune 27. 
Gingerolo 64. 


Giusquiamina 243. 248. 259. 251. 


Glandulae Lupuli 76. 

— Rottlere ll]. 
Glicirretina 161. 
Glycyrrhiza 159. 

— echinata 160. I61. 

— glabra 160. l6l. 
Glicirrizato d'ammonio 161. 
Glicirrizina 161. 


Gomma adragante 162. 163. 164. 


— ammoniaca 212. 
— arabica 174. 177. 
— del Senegal 174. 
— gotta 220. 143. 
— lacca 111, 
Gonidii 13. 
‘Gonolohus 268. 
— Condurango 269. 
— glandulosus 269. 
— riparius 269. 
Gossypyum herbaceum 130. 
Graminacee 36. 
Grano saraceno 318. 
Granuli clorofillini 311. 
Granulosi 319. 
Grindelia robusta 297. 
Guajaco 209. 225. 
Guajacolo 209. 
Guaranà 120. 
Guayacum officinale 208. 
Gummi gutti 143. 
Guru 137. 


H 


Hagelina 229. 
Hagenia abyssinica 185. 
Hamamelis 228. 

—  virginica 229. 
Hashabi 175. 

Helleborus 92. 241. 

— niger 93. 
Hemidesmus indicus 267. 
Herba cannabis indicae 74. 
Hierba 225. 


Hordeum 86. 

— vulgare 313. 
Humulus 75. 

— Lupulus 75. 
Hydrastis 839. 

— canadensis 89. 
Hyosciamus 24l. 

— albus 243. 

— aureus 243. 

— niger 242. 


Iaborina 205, ì 
Iaborandi 204. 
Jalapina 255. 
Iapaconina 98. 
Jateorhiza Columba 104. 
—  Miersii 104. 
— palmata 104. 
Idrastina 90. 
Iequirity 180. 
Iervina 40. 
Igname 8315. 
Ilex 224. 802. 
— paraguaiensis 224. 225. 
— verticillatus 225. 
Illicium 100. 
— anisatum 100. 214. 
—_ religiosum 101. 
Imenio 1]. 
Imenomiceti 1. 
Imperatoria Ostruthium 214. 
Imperatorina 214. 
Indaco 180. 
Indian tabacco 301). 
Indusio 19 
Inée 272. 1 
Inula Helenium 240. 296. 321. 
— Conyza 240. 
Inulina 296. 
Ioduro d’amido 319. 
IJosciamina 250. 
Josciamo nero 243. 
loscina 243. 
Ipecaquanha 304. 315. 
Ipomoea 253. 
— orizabensis 253. 255. 
— Purga 254. 
Ipomoee 253. 
Ipoquebracina 271. 
Ireos 00. 
Iridee 56. 59. 
Iris 59. 
— florentina 57. 59. 
Iuglandee 195. 
Iuglans 195. 
— regia 195. 
Iuniperus 25. 
— communis 26. 
— Sabina 26. 27. 
Iva 297. 


K 


Kawa 69. 
Kino 180. 
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Kombé 272, a E 
Koso 186. 
Kousso 186. 

Koussina 186. 

Krameria triandra 125... 


L 


Labiate 256, 257 
Laccamuffa 15. 16. 
Lactuca 292. 
— altissima 293. 
— sativa 193. 
_ Scariola 293. 
— virosa 292. R98. 
Lactucarium 293. 
Laminaria 264, 
Lampone 184. 
Lappa officinalis 297. 298, 
Lattucario 293. 
Lattucerina 294, 
Lattucina 294, 
Lattucopicrina 294, 
Lathyrus Cicera 180. 
— sativus 179. 180. 
Laudano liquido del Sydenham 150. 
Lauracee 77. 79. 
Lauro ceraso 181. 
Laurus 77. 
— nobilis 77. 
— Sassafras 78. 
Lavanda (olio) 257 
— (spirito) 257. 
Lavandula 256. 
— officinalis 256. 257. 
Lecitina 76. 
Legno di bosso 119.‘ — 
— quassio 197. 198. 
— santo 209, 
— di Sassafras 79. i 
Leguminose Cesalpinee 165. 167. 169. 178. 
— Faseolee 164, 
— Mimosee 173. 
— Papilionacee 159. 161. 
— Soforee 156. 
Leontodon hispidum ‘295. 
Leptandra virginica 241. 
Leucoplasti 311. 
Levisticum officinale 214, 
Licheni 12 
Lichenina 14. 
Licopodiacee 22. 
Lignum Guajaci 209. 225: 
— Quassize surinamensis 197. 
Linee 126. 
Linum usitatissimum 127, 
Liquirizia 209. 
Lobelia 298. 
Lobeliacee 298. i A 
Lobelia infilata 298. 299. 
Lobelia syphilitica 299. 
Lobelina 223. 300. 
Loganiacee 273. 276. 
Lupulina 76. 


- 299. 250. 
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Luppolo 76. bi 37 Ni 


Lycopodium 22. 
— clavatum 22.23. 


M mf 
Macis 103. « si 
Macroscepis Triana 269. 1) 
Magnoliacee 100. | i 
Mais 313. 319. 321. ite tes 
Malattia del Gottardo 21. . È CT 
Malicorium 190. 
Mallotus 110. 

— philippinensis 1ll. i 

— repandus li]. x È. n 
Mate 225. 

Malva borealis 132, 
Malvacee 123. 130. 

— silvestris 131. 

— silvestris var. £ mauritiana 132. 

— silvestris var. polymorpha 132. 

— vulgaris 132. 

Mandorle amare 181. 
Manihot 109. 315. 

— ‘utilissima 110. 120..347/- 59465 
Manna 280. Î* 

Mannite 280. 
Maranta 314. 317. 

— arundinacea 66. 320. 321. 
Marsdenia. 269. 

Matico 69, 
Matricaria 285. 

— Chamomilla 286. 287. 

— incdora 286. 287. 
Mavia judicialis 178. 
Melaleuca Leucadendron 194. 
Melantacee 39. 41. 

Melilotus 179. 

Melissa officinalis ‘259. 

Meniantina 266. 

Menispermacee 164. 

Menispermum Calumba 104. 
— canadense 105. 

palmatum 104. 

Mentha 257. 

— aquatica 258. var. crispa 298. 

— arvensis 258. 

— cervina 257. 

— crispa 259. 

— piperita 257. 258. 259. 

— Pulegium 257. 258. 

Mentolo s2 
Menyanthes 264. 

— trifoliata 265. 266. 
Metil-benzoil-ecgonina 121. 
Metilconiina 223. 

Meum athamanticum 217. 
Mezereo 85. 

Microsina 153. 

Millefoglia 297. 

Mirosina 195! 

Mirra 200. 

Mirtacee 189. 191. 192. 194. 
Mirto 194. 

Monocotiledoni 36. 

Morfina 149. 150. 
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Morfina (cloridrato) 151. 

Muscarina 5. 

Muschio 220. vd 
— di Corsica 19. evi 

Myristica 102. 313. 

Myristicacee 102. 

Myristica fragrans 102. 

Myrospermum balsamiferum 158. 
— pedicellatum 158. 

Perere 158. 

perniferum 158. 

pubescens 158. 

sansonatense 158. 

toluiferum 157. 

Myroxylon Hanburyanum 157. 

pedicellatum 158. 

Pereeize 158. 

peruiterum 158. 

pubescens 158. 

punctatum 158. . 

toluifera 157. 

rtus Chekan 194. 

communis 194, 


le dela 


M 


be 


N 


Nectandra Rodiei 118. 
Neriina 24], 
Nerium Oleander 241. 
Nicotiana Tabacum 244. 245. 
Nicoziana 244. 246. 
Nicotina 245. 246. 
Nicotiana rustica 245. 
Nigella Damascena 93. 
Noce di cola 137. 

— di galla 72. 
Nux moscata 103. 


Ochrolechia 15. 
Venanthe Phellandrium 217. 
Olea 277. 

— europrea 278. 
Oleacee 277. 279. 
Oleandrina 105. 241. 
Uleandro dei giardini 241. 
Oleina 279. 

Oleum foeniculi 217. 
— tiglii 115. 
Olio di Cajeput 194. 
— di crotontiglio Il5. 
di ricino 113. 
di rose 188. 
di semi di cotone 130. 
di Wintergreen 296. 
— essenziale di finocchio 217. 
Olivo 279. 


Ombrellifere 210. 212. 214. 216. 218. 221. 


Unaye 272. 
Unonina 179. 
Unonis spinosa 179. 


Ophelia Chyraita 264. 
Opio 149. 150. 
Opodeldok 262. 
Opoponax Chironium 219. 
Orchidee 53. 
Orchie;53. 54. 321. 

— mascula 54. 

— militaris 54. 55. 

— Morio 54. 
Orceina 16. 
Orizabina 253. 
Orlean 233. 
Opniello 280. 
Orzo 313. 320. 
Oryza sativa 317. 
Ossiconiina 228. . 
Ossietilmetiltetraidropirilina 251: 
Ossimiele scillitico 48. 
Ostindische Arrowroot 513. 315. 


P 


Palme 38. 
Palmitina 279. 
Papaina 233. 
Papaiotina 259. 
Papaver 146. 
Papaveracee 146. 
Papaver Rhoeas 148. 

— somnifertiim 147. 148. 149. var. al- 

bum, var. nigrum ]48. 

Papier Rigollot 154. 
Para-Coto 83. . 
Parafisi 3. 13. 
Pareira Brava 118. 
Pariglina 52. 
Pasta Guaranae 120. 
Pastinaca sativa 219. 
Patata 313. 814, 315. 
Patate 320. 
Paullinia sorbilis 119. 302. 
Pelletierina 190. 
Pelosina 105. 118. 
Pentsao 210. 
Pepe bianco 69. 

— nero 69. 
Pettina 169. 181. 
Peucedanina 214. 
Phaseolus communis 313. 
Phoenix dactylifera 38. 
Pysostisma venenosm 161. 
Phytolacca decandra 250. 
Pierzena excelsa 198. 
Picropodofillina 10). 
Picrotossina 105. 
Pilloie di Bland 164. 
Pilocarpina 204. 205. 246. 
Pilocarpus 203. 

-—  pinnatifidus 204. 

—_ selloanus 204. 
Pimpinella 101. 214. 

— Anisum 213, 
Pimpinellina 214. 
Pimpinella Magna 214. 
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Pinardia coronaria 288. 
— segetum 2$5. 
Pinus 28. 
Abies 31. 33. 
excelsa 33. 
Larix 81. 34. 
Picena 31082. 2300078 
Pinaster 29. 30. 
Pumilio 35. 
silvestris 30. 35. 
66 


#) 
n°) 

d 

"v 


angustifolium 68. 
Betle 68. 178. 
Cubeba 67. 
Jongum 68. 
methysticum 68. 
nierum 67. 
officinarum 68. 
Piperidina 69. 
Piperina 69. 
Pirenomiceti 9. 
Piridina 223. 251. 
Piselli 313. 

Pistacia Lentiscus 198. 
Plastidii 311. 


Podofillina (Podophyilinum) 99. 


Podofillotoxina 100. 
Podophyllum 99. 

— peltatum 99. 
Pogostemon Patchouly 257. 
Policroite 58. 

Poligalee 122. 
Poligonee 86. 
Polpa di Cassia 173. 

— di Tamarindo 169. 173. 
Polvere del Dower 150. 

— di Goa 88. 179. 
Polygala 188. 

— Chamoebuxus 122. 

— Senega 123. 


Polygonum tagopyrum 318. 321. 


Polyporus 6, 

— fomentarius 7. 9. 

— igniarius 8. 

— lucidus 7. 

— officinalis 8. 
Pomo Cotogno 188. 
Popone 2831. 
Potentilla Tormentilla 189. 
Prezzemolo 214. 218. 
Procarpì 18. 
Propilpiperidina 223. 
Protallo 20. 
Protium gileadense 199. 
Prunus 182. 

— armeniaca 183. 
Cerasus 183. 
Lauro Cerasus 182. 183. 
serotina 183. 189, 
spinosa 183. 
domestica 182. 
Pseudoaconina 93. 
Pseudojervina 40. 
Pterocarpus Marsupium 180. 
Pterocarpus Santalinus 180. , 


Pulpa tamarindorum cruda 169. 
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Punica 189. 

—. Granatum -189. 190. 
Punicina 190. 
Pyrus Cydonia 188. 


Q 


Quassia 196. 
— amara 197. 
— excelsa 198. 
Quassiina 198. 
Quebracamina 271. 
Quebracho 271. 
— blanco 271. 
— colorado 271. 
Quebracina 271. 
Queensland Arroowroot 315. 316. 3520. 
Queen's root 109. 
Quercus 71. 
— infectoria 72. | 
— pedunculata 71. 
— Robur 70. 4 
— sessiliflora 71. . 
Quillaya Saponaria 124. 188. 
È 


4 i 


Rabarbaro 179. 
— di Russia o di Moscovia 88. 
Radice d'Altea 130. 
— d'Angelica 214. 
— «di Colombo 105. 
— di Pareira 105. 
Radici di Poligala 124. 
Radix Alhaeae 130. 
Columba 105. 
Gentiane 263. 
Ipecacuanhe 304. 
Liquiritiee russica 161. 
Ratanbiaé 126. 
Salsaparillae 51. 
Senegae 124. 
Ramnacee 117. 
Ranunculacee 64. 90. 92. 95. 
Ratania 126. 
Remija peduncolata 307. 
— Purdieana 307. 
Resina Dammara 25. 
— Guajaci 219. = 
— Jalape 255. j 
— Pini 84. 
— Scammonie 253. À 
Rhamnus 225. 
— cathartica 226. 228. 


— Frangula 88. 226. 223. Y 

— infectorius 227. 228. 

— Purshianus 227. 228. A 
Rheum 8ti. 


— officinale 87. 
— palmatum 88. 

Rhizoma Calami 38. 
— Filicis 20. 


— bra» 


Rizoma Iridis 60. 

— Rhxi 88. 

— Veratri 40. 

— Zingiberis 639. 
Rhus semialata 196. 
Rhussia estebanensis 268. 269. 
Ricettacolo 6. 

Ricinus 112. 

Ricinina 113. 

Ricinone 113. 

Ricinus communis 112. 
Riso 313. 317. 320. 
Rizine 12. 

— di Galanga 64. 

— del Podophyllum 99. 
Rizomorfe 1. 

Roccella 15. 

— tinctoria 15. 
Rosa 186. 

— canina 187. 

— centilolia 188. 

— gallica 188. 
Rosacee 183. 186. 188. 

— Amigdalee 182. 

— DULriadee 185. 
Rose synstylae 187 


Rosmurinus officinalis 261. 262. 


Rosso di Ratania 126. 
Rotilerina ll. 
Rubiacee 300. 392. 304. 
Rubijervina 40. 
Rubns 183. 
— ideeus 184, 
Rumex 149. 
Ruta 207. 
Rutacee 205. 207. 
Ruta graveolens 207. 
— patavina 207. 


Sabadilla officinalis 39. 40. 41. 


Saccharum officinarum 86. 
Sacred bark 228. 

Safrene 79. 

Safrol 79, 

Sagapeno 220. 

Sago 313. 315. 

Sagus farinifera 321. 

— Rumphii 33. 321. 
Salep 322. 

Salsapariglia indiana 267. 
Salvia 260. 

— officinalis 261. 
Sangue di Drago 38. 53. 
Santonina 291. 
Sapindacee 119. 

Sapo jalapinus 255. 
Saponaria. officinalis 124. 
Suponina 52. 188. 124. 
Sapotoxina 18%. 124. 
Sarsapariglia 50. 
Sassafras 209. 

Satureja hortensis 259. 
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Saxifragee 228. 
Scammonea 25%. 
Scammonium 253, 
Scillaina 47. 48. 
Scilla maritima 48. 
Sciroppo di Senna 173. 
Sclerozii l 
Scopolia japonica 250. 
Scorodosina foetidum 218. 219. 220. 
Scrofulariacee 238. 
Secale cereale 312. 
Segale 312. 313. 320. 
Segale cornuta 10. 
Selaginella selaginoides 22. 
Seme santo 290. 291. 
Semen cacao 1:33. 
Calabar 105. 
Cina 290. 
Coffere 301. 
Ignatii 276. 
Lini 128. 
Myisticae 103. 
— Strychni 215. 
Semenzina 290. 291. 
Semi di cacao 133. 

ceE.di lino 128. 
Senape 152. 153. 
Senecio silvaticus 284. 

— viscosus 284. 
Senna 179. 
Serpolino 257. 
Silaus pratensis 217. 
Silybum marianum 297. 
Simaruba medicinalis 197. 198. 
Simarubee 196. 198. 
Sinalbina 153. 
Sinapina 153. 
Sinapis 151. 

— alba 151. 152. 15% 

— juncea 153. 

— nigra 152. 153. 
Sincolina 159. 
Sinigrina 153. 
Sinistrina 48. 
Smilacina 52. 124. 
Smilacinee 49. 
Smilax 49. 
aspera 50. 
China 51. 
glabra Dl. 
longifolia 51. 
medica 49. 
officinalis 50. 
Smyrnium perfoliatum 222. 
Solanacee 241. 244. 248. 251. 246. 
Solanum tuberosum 314. 
Solenostemma Arghel 173. 
Solfato di chinina 311. 
Solfocianato d’acrinile 153. 
Soredii 15. 
Sorghum 36. 
Sori 19. 
Sparganium ramosum 38. 
Sparteina 180. 22 4. 
Spartium Scoparium 179. 
Species aromatica 257. 
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Spermazii 14. 

Spermogonii 12. 14. 
Sphacelia segetum 10. |, 
Spheerococcus lichenoides 17. 
Spino cervino 88. 

Spiritus Melise compositus 260. 
Sporangi 22, 

Sporz Lyccpodii 24. 
Sporocarpi (22. 

Stafisagrina 95. 

Sterculia acuminata 137. 
Sterculiacee 136. 

Sterigmi 3. 14. 

Stillingia sebifera 108, 

— silvatica 109. 
Stillingina 109. 

Stipite 1. 

Stiracee 236. 
Stramonio 247. 
Stricnina 275. 
Strobilus 28. 
Strofantina 241. 272. 
Strophanthus 241. 271. 

— Combe 272. 

— _ hispidus 272. 
Strychnos 206. 272. 
brasiliensis 275. 
Castelnaeana 275. 
cogens 275. 
Crevauxiana 275. 
depauperata 275. 
Gubleriana 275. 
Jaubertiana 2/5. 
Ignatii 274. 276. 
Nux vomica 273. 274. 275. 
rubiginosa 275. 
sub-cordata 275. 
toxifera 275. 


BE 


Styrax 236. 
— Benzoin 237. 
Succino 35. 


Succus Liquiritise 161. 
Summitates Sabine 28. 
Susino 182. 

Syrupus domesticus 228. 


T 


Tabacco 245. 246. 
Tallofite 1. 
Tamarindus 167. 

— indica 168. 169. 
Tanacetum vulgare 297. 
Mapioca: 317. 321. 32% 
Tapsia 108. 
Tarassacerina 296. 
Tarassacina 296. 
Tarassaco 295. 
Taraxacum 294. 

— Dens-Leonis 295. 

— officinale 295. 
Tayuya 232. 

Teina 139. 
Teobromina 137. 154.. 
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Terebintacee 199. 
T'erebentina 34. 
Terebenthina argentoratensis 34. 

— canadensis 34. 

— communis 84. 

— veneta s. salicina 34. 
Ternstroemiacee 137. 

Terra Cattù 178. 

— Japonica 177. 314. 
Tetano-cannabina 74. 
Tetrasporangi 16. 18. 
Tetraspore ]6. 18. 
Thapsia garganica 108. 
Thea bohea 138. 

— stricta 138. 

—  viridis 138. 

The in formelle 139, 

— nero 139, 

— verde 189. 
Theobroma Cacao 132. 
Thevetina 241. 

Thuja occidentalis 28, 
Thymus Serpillum 257: 

— vulgaris 257. 
Tignose 3. 

Tiliacee 134. 
Tilia d’aloè 61. 

—._ parviflora 135. 

—. platyphyllos 236. 

— vulgaris 196. 
Timeleacee 83. 

Timo 257 

Timolo 218. 
Tin'ura d’aloè composta 45. 
Toluifera Balsamum 156. 157. 153. 

— «@ genuina 157. 

— { Pereirze 158. 

— 7 punctata 158. 
Toxiresina 105. 240. 
Trementina 34. 

— di Bordeaux 29. 
Tricofurico 18. 

Tridace 293. 
Trigonella Feenum grecum 179. 315. 


Trimetilamina 12. È ba 


Tripeta arnicivora 285. 
Triticum repens 36. 312. 

— sativum 36. 
Tropaeolum 46. i 
Tropato di pseudo-tropina 243. 

— di tropina 243. 

Tropeine 251. 
Tropina 243. 251. 
Tubera Salep 55. 
Tuber Chinzse 52. 
Tuberi d’aconito 98. 

— di Salep 54. 


, Turnera 145. 


— apbhrodisiaca 146. 


— diffusa 145. var. aphrodisiaca 14C. 


Tussilago Farfara 296. 
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Uncaria Gambir 177. 178. 311. 
Uovolo 4 
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Urari 275. 
Urginea 47. 

— Scilla 47, 
Ursone 2895. 
Urticacee 73. 75. 
Ustilago Maidis. 12. 
Uva orsina 235. 
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Valerianacee 281. 
Valeriana 281, 

— officinalis 281. 282. 
Vaniglina 56. 192. 220. 238. 
Vanilla planifolia 56. 
Velum partiale 2. 

— universale 1. 

Verbasco 241. 
Verbascum 240. 
Veratrina 40. 
Veratroidina 40, 
Veratrum 39, 

— album 89. 
Verek 175. 
Vetralbina 40. 


Viluechio comune 253. 
Volva 1. 
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Wermuth 291. 

Westindische Arrowroot 314, 321. 
White indian hemp 267. 

Wooraro 275. 
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Xantoramnina 228. 


Zafferano 58. 

Zea Mays 319. 
Zenzero 264. 
Zigofillee 208. 
Zingiber 62. 64 
Zingiberacee. 62. 64. 











